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INTRODUZIONE (,)
I.

Nel 1882 (“2) descrissi la composizione della serie triassica del lato occi
dentale di Sicilia ed accennai al percorso dei terreni mesozoici, che, partendo 
dalle Madonie si spingono con un ramo lungo la costa settentrionale deH’isola 
e con 1' altro . attraversando il centro della provincia di Palermo e il Circon
dario di Bivona (Girgenti), fino al M. San Calogero di Sciacca. Le montagne

(*) Il prof, Gemmellaro non poti'* godere la soddisfazioni* di veder pubblicata questa mono
grafia, intorno alla (piale lavorò con sì grande amore. La spiegazione delle trenta tavole era 
però stampata per intero e la parte paleontologica sino alla pag. ;ll(), (piando, al momento in cui 
egli stava per raccogliere e eoonl ilare le conclusioni del sno lungo studio, una breve e vio
lenta cardiopatia troncò il IO Maggio 1904 la sua nobile e laboriosa esistenza. Per incarico 
della sua famiglia e per i sentimenti di gratitudine che ci legano alla memoria del venerato 
maestro, abbiamo assunta l«f cura della pubblicazione di questo lavoro, facendo stampare il 
manoscritto del genere Calliconites Gemili, e quello della pres *nte introduzione.

Il gravissimo stato di salute prima e poi la morto impedirono al prof. Geinmellaro di svol
gere compiutamente •• di commentare i risultati del suo nuovo esame della serie triassica 
siciliana. Xoi abbiamo riordinati e messi in pulito gli appunti da lui lasciati per una Introduzione, 
attenendoci scrupolosamente alle sii* opinioni. Adibiamo creduto nostro doverci di non ag
giungere altro per compire la succinta esposizioni* dei caratteri del Trias di Sicilia, salvo una 
nota a piè della pag. X X V , nella quale non esprimiamo una opinione, ma mettiamo obbiettivamente 
in rilievo degli elementi di giudizio por i lettori, (Gioì:. Di-Stefano— L. Schopen—E. Carapezza).

(-) Geinmellaro G G. Sai Trias della regione occidentale della Sicilia. (Mein. d. R. Acc. di 
Lincei. S. 3 :  voi. X I I /  1882.1.



secondarie hanno per base la formazione triassica, che affiora in vari luoghi. 
Essa è costituita da dolomie, calcari con liste e noduli di selce, marne e scisti 
argillosi. Queste roceie, come avremo l'agio di ripetere qui appresso, non sono 
sempre continue, ma si sostituiscono a vicenda.

Quando pubblicai quel mio primo lavoro si conoscevano pochissimi e mal 
conservati cefalopodi del Trias di Sicilia : pure, avvalendomi del criterio della 
sovrapposizione, riferii la parte inferiore della serie al Norico, la media al Car- 
nico e la-superiore (Dolomia con Daoneìla Lepsiusi Gemm.) alla zona con Pfen- 
rotomaria solitaria Ben. sp. Nello stabilire questa successione di membri io 
mi attenni alle opinioni del Mojsisovics sul Trias alpino, quali risultavano dai 
lavori più recenti pubblicati sino allora (').

Si trovano fossili appartenenti ad altre classi in tutti i luoghi, ma i cefa
lopodi si presentano solo in determinate località. Le mie lunghe ricerche me 
ne hanno fatto ora raccogliere un numero ingente , che mi ha permesso di ri
fare Tesarne del Trias della parte occidentale di Sicilia su basi assai più e- 
stese e più esatte. Le località fossilifere principali sono le seguenti : Regione 
Giacalone nel territorio di Monreale (Palermo) : Cave di Billiemi presso Pa
lermo ; Madonna del Balzo sul M. Irione presso Bisacquino (prov. di Palermo); 
montagna di Castellamare del Golfo (prov. di Trapani) : regione Votano presso 
S. Stefano Quisquina (prov. di Girgenti) e regione Modanesi nel territorio di 
Castronuovo di Sicilia (prov. di Palermo).

Darò qui appresso un cenno stratigrafico su tali località fossilifere , senza 
peraltro potermi estendere molto , come era mio proponimento. Le mie gra

vissime condizioni di salute m’ impediscono di dare alla parte geologica di 
questo lavoro quello sviluppo che era necessario e pel (piale avevo preparato 
non pochi elementi.

Regione Giacalone (Monreale). — La Conca d’Oro, su cui sta adagiata Pa
lermo , è prodotta da varie fratture con rigetto , tra le quali le due più im
portanti incrociano quella longitudinale che determinò la costa nord del- 
T isola. In fondo al bacino un’ altra frattura subparallela alla costa fa bene

! ll Mi-jsisovics E. Die Dolomitriffc vou Siidtirol inni Venetien. 1879 -  Die Cephalopoden der 
mediterranen Tviasprovinz (Ahhandl d. K. K. geol. R. A.. X  Bd.. 1882,).



osservare nella contrada Giaealone . che sta sulla via rotabile tra il villaggio 
Pioppo (Monreale) e S. Giuseppe .Tato , la struttura delia serie triassica. Essa 
è costituita dai seguenti membri fra di loro concordanti. che qui sono enu
merati dal basso in alto :

1. Marne fissili giallastre.
2. Marne fissili, alternanti con straterelli di calcare grigio-scuro , spesso 

brecciato, conchiglia!1», talvolta compatto , con o senza noduli di selce cornea.
3. Calcari grigi . compatti , a strati spessi, con noduli o liste di selce 

cornea.
4. Dolomia grigia o biancastra, compatta, cristallina (f brecciforme.

Negli straterelli calcarei intercalati fra le marne del membro n. 2 si rac
colgono i seguenti cefalopodi :

Fletironautilus externelobatas (Temili.
Arpadites (Daphnites) Kittli Gemili.

» » Toni ai Gemm.
Cyrtoplearites Distefattoi Gemili.
Clqdonites Delorenzoi Gemm.

» giacaìonensis Gemm.

Nei calcari con nodoli di selce del membro n. 3 si sono trovate queste 
specie :

Mojsisovicsites crassecoslatas Gemili.
» obsoletns Geni tu.
» orethensis Gemm.
» involti tns Geni in.
» teniiicostatus Gemm.

Etitomoceras silicatimi Cale.
» W olir inaimi Gemm.

Barra ndeites Dii tatari Gemm.
Sagenites (Trachijsagenites) hystrix Gemili.

Gli strati triassici sopo (pii inclinati a S. O- e sul lato opposto al versante



della Conca d'Oro spariscono sotto la vasta distesa dei terreni terziari antichi, 
per riapparire con la medesima successione alla base del monte Busambra 
(Ccrleone). Quivi, nella regione Pirrello , nei calcari alternanti con le marne 
fìssili, si raccolgono, associati con VHalobia stenla Gemm., i seguenti cefalopo
di, i quali dimostrano Y identità paleontologica del giacimento con quello del 
Giacalone :

Ceratites (Glyphidites) cfr. docens 3Iojs.
Clydonites Deìorensoi Gemm.

» yiatalonensis Gemm.
Entomoceras silicatimi Cale.

» f. ind.

Al villaggio Pioppo presso Monreale si presenta la stessa sezione : ma 
quivi le marne associate a straterelli di calcare con o senza noduli di selce si 
vedono sovrapposti alla dolomia, mentre nn’altra più alta termina la serie.

Cave di lìilliciui (Palermo). — Una delle grandi fratture con rigetto che 
hanno dato origine alla Conca d’ Oro si accompagna , sul lato occidentale 
del bacino, dalla base dei monti di Monreale fino a Sferracavallo (Paler
mo), per il percorso Rocca, Boccadifalco, 31. Cuccio e ’Nserra (Serra). Lungo 
la massima parte di tale spostamento sono molto sviluppate le dolomie bianche, 
cenerine, compatte, cristalline, breccifonni o farinose, che furono già considerate 
come noricho. Tra il Pioppo e l’Abbazia di S. 3Iartino si vedono i pochi cal
cari con noduli di selce di quel gruppo di monti: essi pendono a X. 0., come 
inclina nella stessa direzione la dolomia di Sferracavallo, che sta sopra quella 
di Boccadifalco. Xella regione ’Nserra (Serra) si osservano il Lias e Y Eocene 
ribassati rispetto alla dolomia triassica per effetto di uua frattura.

Intercalata dentro questa massa di dolomie è una grande lente di calcari 
grigi e cerulei a strati fortemente inclinati , abbondanti di cefalopodi e di ga
steropodi, Questi fossili permettono di stabilire in modo sicuro l’età dei calcari 
e delle dolomie che Y intercludono. Ecco i cefalopodi che vi si sono raccolti :

Orthoceras bifliemense Gemm.
» lytosiphon Gemm.
» cfr. (labium Hauer.



Orthoceras sa! ina riunì Hauer.
Paranautilus sicuhis Gemili.
Rhabdoceras Su essi Gemm.
Megaphyllites insectus Mojs.
Rhacophyllites billiemensis Gemili.
Arcestes (Stenarcestes) f. ind. ex uff. Si. piani Mojs.
Ciatiiscites cfr. neortus Mojs.
Piacites baidensis Gemili.

Castellammare del Collo (Trapani) — Da, Sferracavallo a Carini il Trias 
non affiora, ma vi si osservano il Lias, il Titonioo e il Cretaceo. Da Carini a 
Castellammare rieompajono le dolomie triassiche, che formano essenzialmente 
i monti a occidente di Palermo e quelli di Partinico. A Castellammare sorgono 
dal mare dolomie bianche, che a circa 200 m. passano superiormente a calcari ma
gnesiaci, ben stratificati , passanti lateialmente alla loro volta a dolomie meno 
chiare. I calcari magnesiaci si osservano in una bella sezione di circa 100 m. di 
altezza; essi, come anche le* dolomie alle quali sono associate, contengono una 
ricca fauna di inegalodonti, che richiedono una illustrazione speciale, e la 
Pieurotomavia solitaria Ben. sp. Sopra questi strati fossiliferi seguono altri cal
cari privi di fossili.

La dolomia di Castellammare rappresenta quindi la Dolomia principale al
pina (Hauptdolomit) e conferma T età di quella dei monti a occidente di Pa
lermo ,' la quale costituisce chiaramente una facies del piano dei calcari con 
Rhabdoceras Snessi Hauer, che vi stanno intercalati in forma di lente.

Kcgioue -Madonna del Balzo (liLaiquinò in prov. di Palermo).— Il M. Irione 
presso Bisacquino è costituito essenzialmente di calcari con noduli di selce, 
pendenti a Est, ai quali, per una frattura, urta il Lias, che ha alla base i cal
cari con Rhynchoneliina della parte inferiore. Il monte è tagliato a picco e ad 
una certa altezza della ripida parete sta il piccolo santuario della Madonna del 
Balzo, il quale può scegliersi come limite delle differenti altezze da cui pro
vengono i fossili.

Xella parte inferiore di quei calcari con noduli di selce, dove abbonda la 
Haìobia Mojsisovicsi Geni ni., si raccolgono varie tìalobia e Posidonomya (Vedi 
Gemmellaro, Sul Trias della regione occ. di Sicilia, pag. 7) : ma i cefalopodi 
vi sono rarissimi; invece in quella superiore, cioè sopra il santuario, se ne 
trova un buon numero, che citiamo qui sotto :



Ortfioceras cfr. (labium Hauer.
Arpadites (Drepanites) sp. iiid.

» fissisi/'iatas Mojs.
Ci/rtopleiirites peregrinità Gemm.
Sirenites ( Anasirenites) Hoeritesi Gemm.
Tropites (Paratropites) f. ind.

» » Tommasii Gemm.
Jnvavites (Dimorphites) cfr. Electrae Mojs.
Didijmites g/obus (Quenst).

» Sturi Gemm.
Cladiscites Gorgiae Gemm.

» quadratus Mojs.
Pladies oxi/phi/llfis Mojs.

Regione ex-feudo Votano presso S. Stefano Quisquilia (prov. di Girgcnti).—
La grave malattia che mi travaglia mi ha impedito di visitare le due princi
pali località fossilifere, cioè le regioni relativamente vicine Votano e Modanesi. 
Ho incaricato il mio assistente ed amico signor L. Schopen di rilevare la se
zione sommaria di quei luoghi ed ecco quanto egli riferisce :

« Tutta la serie triassica tra i monti di Cammarata, Bivona e Castronuovo 
« è costituita di calcari compatti con noduli di selce cornea , alternanti con 
« sottili strati di marne giallastre, le quali però talvolta sono abbastanza svi- 
« luppate in potenza. Alla base di tali calcari sogliono osservarsi in concor- 
« danza delle marne argillose grigio-giallastre, con intercalazioni di piccoli strati 
« di calcare grigio . che segnano 1’ intimo legame e il passaggio ai calcari con 
« nodoli.

« Nell’ex feudo Votano, precisamente nel vallone Deri. il torrente mette a 
« nudo anche marne delle argillose nerastre, sulle quali si eleva la massa dei cal- 
« cari con noduli di selce. Essi per circa due chilometri, dal vallone Deri alla 
« Valle dell’Inferno, formano delle ripide pareti, elevate di circa 200 m. Questi 
« calcari sono più o meno magnesiaci, grigi o bianchicci, alternanti con strati 
« di dolomia chiara, e, per mezzo di straterelli calcarei plumbei alla loro parte 
« inferiore, si legano con le sottostanti marne argillose. I fossili si raccolgono in 
« posto tanto nei calcari che nelle dolomie associate, ma fino all’altezza di circa 100 
« in. dalle marne della base, mentre più in alto non se ne sono finora trovati. »



Riporto qui appresso la lista dei cefalopodi ohe si so 
gione Votano:

raccolti nella re*

Orthoceras cfr. subtiliseptatiun Gemili.
Styrites Richthofeni Gemili.

» siciiìus Gemili.
» Haugi Genim.

Arnioceltites n. f. ex aff. Ani. arìetiformis Mojs.
Ceratites Cyanes Gemm.

» (Buchi tes?) heteroplocus Gemm.
» (Buchites) thyrrenus Gemm.
» (Phorinedites) Schopeni Gemm.
» » pygmaeus Gemtn.
» (Thisbites) Pyratni Gemm.
» » Charybdis Gemm.
» (Sicnìites) doìomiticns Gemm.
» » affluìs Gemm.
» » Fazelloi Gemm.
» » Scinai Gemm.
» » turgidan Gemm.

Sirenites Pamphagns (Dittai.).
» (Anasirenites) Grillimi Mojs.
» » f. ind. ex aff. Ali. Ekkehardi Mojs.
»’ » B rise in Mojs.

Eutomoceras Sandliiigense (Hauer.).
» Theron (Dittm.).
» Laurae Mojs.
» Catherinae Gemm.

Tropites triglie tra s Gemm.
» (Paratropites) savochellensis Gemm.
» » n. f. ind. ex aff. Trop. (Parati'.) Berenice Mojs.
» (Paratropites?) n. f. ind.
» (Anatropites) exitis Gemm.

Margarites ornatissimus Gemm.
» Waageni Gemm.
» iner/nis Gemm.



Ha lori tes f. ind. ex aff. Hai. mitis Mojs.
» f. ind.
» t  ind.

Jovites Ade la e Gemili.
Gonionotites itaficus Gemili.

»> discus Gennn.
» Ha ligi Gennn.
» Disiefanoi Gemili.
» Recuperai Gemm.

Juvarites unatornitoides Gemm.
{Aliatomites) Polgphemus Gemm.

» » quisquinaensis Gemm.
» » Toulai Mojs.

Juvarites (Anatomites) Gioenii Gemili.
» » Bai due vii Gemm.
» » bifrons Gemm.

Ogilviei Gemm.
» {Dimorphites) Mariae Gemm.
» » n. f. ind. ex aff. D. Mariae Gemili.

Cladiscites Gorgiae Gennn.
» umbilicafus Gemm.
» (Hypocìadiscites) subcariuatus Gemm.
» » n. f. ind. prox. Hyp. saccarinati Gemm.

Pinacoceras Zitteli
» Snessi Gemm.
» Ha neri Gemm.

Rhacophyllites Lanbei Gemm.
Atractites snbornatus Gemm.

»  Comes Gemm.
» giganteus Gemm.

Dictgoconites baculiformis Gemm. 
n. f. ind.

Aulacoceras f. ind.
Calìiconites Dieneri. Gemm.



Regione Modanesi presso Castronuovo (prnv. di Palermi). -  Come ho già 
detto qui avanti, anche per la stratigrafia della regione Modanesi debbo avva
lermi dei cenni fornitimi dal mio assistente L. Schopen :

« Lungo la strada da S. Stefano Quisquilia a Cammarata (prov. di Gir- 
« genti) si osservano sempre gli stessi calcari con noduli di selce, che a volte,
« come nella regione Piana presso la Portella del Ferraro, contengono interca- 
« lazioni di marne grigio-giallastre. La piccola località fossilifera denominata 
« Savochello sta nei calcari con noduli sul lato occidentale della montagna di 
« Cammarata ; volgendo da essa verso settentrione si giunge presto nell’ex-feudo 
« Modanesi, che fa parte del territorio di Castronuovo e quindi della prov. di 
« Palermo. In questa regione si ripete la prossima sezione del Votano. Com- 
« pajono in basso delle marne argillose nerastre o rossastre e su di esse si 
« erge in concordanza una pila di calcari con noduli, pendenti a N.O., i quali 
« s’ innalzano a costituire un altipiano. I lati N.E. e S.E. dell’ altipiano sono 
« tagliati a picco e mostrano una parete di circa 100 m. di calcari. nei quali. 
« si raccolgono in posto abbondantissimi cefalopodi. Dall’ altro lato della valle 
« del fiume Platani i calcari con noduli tornano a presentarsi sulle marne e 
« nella regione Scaletta (Castronuovo) mostrano delle Halobie e qualche cefa- 
« lopode. »

Cito qui sotto la ricca fauna di cefalopodi della regione Modanesi, aggiun
gendovi le poche specie che si raccolgono nei giacimenti prossimi di Savochello 
(Caminirata), Scaletta, Pizzo di Lupo (Castronuovo) e Pioppo (S. Stefano 
Quisquilia), che sono nella stessa posizione stratigrafica :

Orthoceras subtiliseptatum Gemili.
» lytosiphon Gcmm.
» cfr. piilcheìluni Hauer.

Clydonautilus {Prociydonantilus) triadicm Mojs.
Celtites Athanae Geinm.
Styrites collegiali^ Mojs.

» niger (Dittm.)
» Richthofeni Gemm.
» siculns Gemm,
» Pompeckyi Gemm.
» castronovensis Gemm.
» tropitoides Gemm.



Styrites Haugi Gemm.
Ceratites Cyanes Gemm.

» (Buchites) thyrrenus Gemm.
» » afjinis Gemm.
» » massarensis Gemm.
» » Dieneri Gemm.
» (Buchites /) heteroplocus Gemm.
» (Thisbites) Scaccini Gemm.
» » Bittneri Gemm.
» » Biotulii Gemm.

Sirenites clr. Balmati Mojs.
» f. ind. (Savochello).
» (.Anasirenites) Grimmi 3Iojs. (Savochello).

Eutomoceras Sandlingense (Hauer)
» Theron (Dittm.).
» Empedocìis Gemm.
» qiìinquepunctatiim Mojs. (Savochello).

Polycyclus nastnrtioides Gemm.
Tropites Wodani Mojs. a. n. f. ind. ex aff. T. Wodani Mojs. (Savochello). 

>» Paronai Gemm.
» Brancoi Gemm.
» n. f. ind. ex aff. T. Brancoi Gemm.
» Carapessai Gemm.
» Josepliinae Gemm.
» obsoìetus Gemm.
» n. f. ind. ex aff. T. obsoleti Gemm.
» cfr. Bissata Mojs.
» triqnetrns Gemm.
» Aioysii Gemm. (Savochello).
» cfr. discobaìiatas Mojs. (Savochello).

Tropites (Paratropiles) savocheilensis Gemm. (Savochello).
» » sab/alci/eras Gemm.
» » n. f. ind. ex aff. Par. Sellai Gemm. (Savochello)
» (.Microtropites) Lepsiusi Mojs.
» (Anatropites) Frechi Gemm.

Margarites circumspinatus Mojs. (si trova pure a Pizzo di Lupo).



Margarites Uydulenai Gemili.
» Marii Gemili.
» Adelae Gemm.
» Jokélyi (Hauer).
» n. f. ilici.
» f. ind. (Scaletta).
» f. ind. ex aff. senilis Mojs. (Scaletta).

Sagenites Alesii Gemm.
» inermis (Hauer).
» (Trachysagenites) hystrix Gemm. (ex-feudo Pioppo). 

Jovites siculas Gemm.
» Caroli Gemm.
» Schopeni Gemm. (Pizzo di Lupo).

Halorites f. ind. ex aff. Hai. mitis Mojs.
Gonionotites italicus Gemm.

» discas Gemm.
» Maurolicoi Gemm.
» Vincentii Gemm.
» Dib/asii Gemm.
» dubius Gemm.
» Tornquisti Gemili.
» u. f. ind.
» n. f. ind. ex aff. Gon. Maurolicoi Gemm.

Javavites Emmrichi Gemm.
» Epicharmi Gemm.
» (Anatomites) pulcher Gemm.
» » jormosus Gemm.
» » Klipsteini Gemm.
» » n. f. ind. ex aff. An. Klipsteini Gemm.
> » Calcar ai Gemm.
» » Proserpinae Gemm. (Scaletta).
» » Distefanoi Gemm.
» ». Albert ii Gemm.
» » Archimedis Gemm.
» » jSthesicori Gemm.
» » Mariani Gemm.



Juvavites (Anatomites) Ducetii (Temiti.
» » n. f. ind.
» » Diodori Gemili.
» » Ber Inni Gemili.
» » Charondae Gemili.
» » inflatus Gemili.
» » Gelonis Gemiti.
» » Beneckei Gemili.
» » consanguineas Gemin.
» » Cnrionii Gemili.
» » Rotliplet&i Gemili.
» » Bassanii Gemili.
» » Bul'Oirsl'ii Gemili.
» » Timaei Gemili.
» » Locsìji Gemm. (è pure nella regione
» » Arthaberi Gemili.
» » Arethusae Gemili.
» » e lega ns Gemili.
» (Dimorphites) Marine Genim.
» » n. f. ind. ex aff. D. Mariae Gemm.

Isculites A ceste* Geni in.
» Bittneri Gemm.
» n. f. ind.
» Canavarii Gemm.
» Zaccagnai Gemm. (Savocliello).

Arcestes Cossnianni Gemm.
» Kokeni Gemm.
» ellipticoides Gemm.
» planulatus Gemm.
» n. f. ind. ex aff. A. bufi Mojs.
» (Stenarcestes) modanensis Gemm.
» » cfr. subumdilicati (Bronn).
» » Hermocratis Gemm.
». » n. f. ind. ex aff. St. leiostraci Mojs.
» » rotaiaefonnis Gemm. (Scaletta).

Sphingites f. ind. ex aff. Sph. Bacchi Mojs.

Scaletta).



Cladiscites n. f. ind.
» Gorgiae Gemiti.
» Coracis Gemm.
» limbi!ira tns Gemni.
» Ferdinandi Gemm.
» tenuiplicatiis Gemm.
» (Hypodadiscites) subcarinatus Gemm.
» » n. f. ind. prox. Hyp. snbcarinati Gemm.

Piacites f. ind. ex aff. PI. perone fi Mojs.
Pinacoceras Zitte!i Gemm.

» Suessi Gemm.
» Gìmbeli Gemm.
» Haneri Gemm.

Hyattites Saìomoni Gemm.
Megaphyllites Immilis Mojs.
Rlmcophylìites Jacquoti Gemm.

» (Discopliyllites) insignis Gemm.
Atractites comes Gemm.

» styliformis Gemm.
» petricola Gemm.
» gigantens Gemm.

Dictyoconites bacnliformis Gemm.
Auìacoceras mucronatnm Gemm.

» Schopeni Gemm.
» ìeptorynchum Gemm.

Caìiiconites Dieneri Gemiti.



II.

Il dott. (j. De Lorenzo, al quale si deve lo studio del Trias dei dintorni 
di Lagonegro (Basilicata), modificando (*) il suo primo modo di vedere sulla 
successione e suiretà dei membri di quella serie triassica, ha riferito al gruppo 
Ladinico del Bittner (Trias medio, parte superiore) non solo il suo Calcare 
a scogliera con fauna di Esino e della Marmolata e gli scisti silicei, ma anche 
quei calcari con nodoli di selce, contenenti Halobia e Posidonomya corrispondenti 
per la massima parte a quelle da ine descritte nel 1882. Allo stesso gruppo 
Ladinico del Bittnei ha ascritto i calcari triassici con nodoli di selce della 
regione occidentale di Sicilia e le dolomie inferiori. Fondandosi essenzialmente 
sopra pochi cefalopodi, non sempre ben determinabili, trovati nel Calcare a sco
gliera e sull’ intimo legame di questo con i calcari ad Halobie della regione da 
lui esaminata, ha negato che questi e quelli della Sicilia, da lui ritenuti lito
logicamente e paleontologicamente identici, possano appartenere ad orizzonti 
più giovani della zona con Trachyceras Aon.

Si vedrà, qui appresso se tali conclusioni siano esatte per quanto riguarda 
i calcari siciliani, dei quali io debbo solo intrattenermi. Di già il Mojsisovics nel 
1896 (”2), sull’esame dei pochi cefalopodi triassici da me raccolti fino allora, 
combattè le opinioni del d.r De Lorenzo, conchiudendo la sua confutazione con 
le seguenti parole: « Mach diesen Ergebnissen des palaeontologischen Befundes 
irli r de sonach der sicilische Halobienkalke eine isopische Masse dar stei leu, ivelche 
die Horisonte uon der Zone des Trachyceras aonoides bis inclusive sur Zone des 
Cyrtopleurites bicrenatus umfassen iriirde, uosu allerdings su bemerken ist, class 
sivischen diesen Zonen liegenden drei Zonen bis je ts t  palaeontologisch noch nicht

(I) D e L orenzo G . — Le montagne mesozoiche di Lagonegro (Meni. il. Acc. di ì>c. lis. e 
mat. di Napoli, voi. V I. s. 2, n. 15, 1894). — Bemerknngen ueber die Trias des sndlichen Italiens 
and Siciliens (Verhandl. d. k. k. R. A., 1895). — Noch ein Wort ueber die Trias des siidlichen 
Italiens und Siciliens (Hid. 1896). — Fossili del Trias medio di Lagonegro (Palaentographia italica, 
voi. II, 1896). — Bòse E. und De L orenzo G. — Geologische Beobachtungen in der siidlichen Ba
silicata und dem nordwestlichen Calabrien (Jahrb. d. k. k. geol. R. A ., X L V I  Bd., 1896).

(-) Mojsisovics E , —  Zur Altersbestimmung der sicilischen und siiditalienischen Halobienkalke 
Verhandl. d. k. k. geol. R. A ., 1896. N. 6.)



nachgeiviesen sind. Es steht ini Einklange mit den Ergebnissen der palaeou to/ogischen 
Untersuchung, dass nach den von Gemme! laro pnb/icirten Daten iiber die Lagernngs- 
veràhltnisse das aìs mnthmasslich aluuniscìi bestimmte Fossiììager, ivelchein aneli 
Haìobia siculo, H. subreticulata H. insignis nnd H. Beneckei angehóren. eine bo
iler e stratigraphische Position einnimmt, als die B'ànke in ivelchen die Juvaviten 
in Gcsellschaft von Halobia radiata and Daonella lenticu/aris vorkomnien.

Die sevatische Unterstnfe diìrfte aber in diesen Halobienkalken kaoni mehr 
vertreten sein, sonderà iva re in der iiber derselben folgenden Masse von Dolomit 
za vernili thè n, ans ive/cher Gemmellaro Halorellen angefnhrt hai.

Wenn sonach die sicilischen Halobienkalke ivirklich, ivie De Lorenzo versichert. 
den Halobienkalke von Lagonegro vollkommen entsprechen, so miisste die scheinbare 
Vi rkniìpfung derselben mit alteren Riffkalken bei Lagonegro dar eh tectonische 
Complicationen erklart iverden, ivelche in Detail aiifznklaren eine ìolineride Auf- 
gabe ilare. »

La ricca fauna di cefalopodi da me raccolta e descritta nella presente mo
nografìa contiene 236 specie, non compresi i tre Orthoceras indeterminati che 
io ho citati in una nota a piè della pag. 6. Esse si distribuiscono fra 38 generi, 
dei quali quattro sono nuovi e non contengono specie prer 'dentemente note ( Pali- 
cites, Mojsisovicsites, Gonionotites, CaUiconites). Dei 19 sottogeneri che vi si di
stinguono uno (Siculites, sottog. di Ceratites) viene qui descritto per la prima 
volta. La massima parte, non tutti, dei generi noti che si trovano in questa 
fauna compare in Europa nella zona con Trachgceras aonoides e si estende fino 
al gruppo superiore dei calcari di Hallstatt (borico, Mojsisovics. 1869; Juva- 
vico, Mojsisovics, 1892).

Tra le specie conosciute nessuna appartiene alla zona con Trachgceras Aon o 
a quella con Protrachgceras Archefaus. nè ad altre più basse; esse nelle regio
ni alpine si trovano o nella parte superiore dei calcari inferiori di Hallstatt (Car- 
nico, Mojsisovics) o in quelli superiori (Norico Moisisovics, 1869; Juvavico, 
Mojsisovics, 1892). Come si vede, l’appartenenza dei calcari con nodoli di selce 
del lato occidentale di Sicilia al Ladinico, Bittner, non è dimostrabile.

Tutte le specie dei calcari siciliani con Halobie appartengono ai calcari 
camici e norici di Hallstatt, salvo l’ Orthoceras diibinm Hauer. che si presenta 
nel Raibliano della Carinzia e della Lombardia.

I cefalopodi raccolti nella parte superiore dei calcari con Halobie della 
Madonna del Balzo sul M. Irione (Bisacquino), e poi nella regione Firmilo alla 
base della Busambra (Corleone), nella regione Giacalone (Monreale) e alle cave



di Billiemi (Palermo) si trovano tutte nei calcari tipici di Hallstatt che sono 
i superiori. (Norico; Juvavico), come è dimostrato dalla seguente lista :

Orti/oc e ras cfr. (labium Hauer.
Ceraiites '(Glyphidites)  cfr. docens Mojs.
Rhabdoceras Suessi Hauer.
Ju var ites (Dimorphites) cfr. Elee trae Mojs.
Didymites gìobas (Quenst.).
Ctadisrites quadratns Mojs. - 

» cfr. neortns Mojs.
PI ac ites oxyphyllus Mojs.
Megaphyllites inseetns Mojs.

Queste specie sono però nei vari giacimenti siciliani associati in modo da 
rendere impossibile una distinzione in zone. Si vedrà più sotto che nei calcari con 
nodoli di selce e nelle dolomie del Trias della regione occidentale dell’isola il 
gruppo degli strati che il Mojsisovicsc ha compreso sotto il nome di Norico nel 
1869 e di Juvavico nel 1892 vi è rappresentato fino alla parte superiore.

La lente calcarea che a Billiemi contiene il Rhabdoceras Suessi. Hauer e 
varie altre specie dei calcari superiori di Hallstatt, cioè di quelli tipici, è, come 
abbiamo detto interclusa fra le dolomie, che pigliano tanto sviluppo nei monti 
di Palermo e a Castellammare. Quivi nelle dolomie passanti a calcari magne- 
siasi si raccolgono molti Megalodonti e la Pleurotomaria solitaria Ben. sp.; così 
è dimostrato stratigraficamente e paleontologicamente che nella regione occi
dentale di Sicilia, il Trias superiore (Keuper) è rappresentato dai calcari con 
cefalopodi del gruppo superiore di Hallstatt (Norico) e dalla facies dolomitica 
contemporanea, che è quella della Dolomia principale (Hanptdoìomit) o Dach- 
steinkalk principale.

Le roccie che costituiscono il Trias superiore in Sicilia non mostrano 
in generale una grande estensione come ho già detto nel 1882. Quando i cal
cari con nodoli di selce sono molto potenti, la dolomia vi sta intercalata nel 
mezzo: là dove invece questa ha un grande sviluppo i calcari con nodoli di 
selce sono rappresentati da pochi strati che vi sono anche intercalati e in vari 
casi, come nei monti di Belmonte-Mezzagno, contengono X Halobia sicula Gemm. 
In determinate località la dolomia è abbastanza potente alla parte superiore, e 
i calcari con nodoli formano la base della serie, che in altre, come nei monti



di Bagheria, di Trabia, di Termini e di Ventiniiglia (Calamigiia) ò costituita di 
dolomie. Nei calcari con nodoli di selce sono intercalate delle marne fissili va
ricolori, specialmente nella parte inferiore; ma in varie regioni, come al Gia
calone, al vallone Frigurella presso Termini-Imereso, alla base della Busanibra, 
a Palazzo Adriano, al Votano e a Modanesi le marne formano la base del gruppo 
triassico. È evidente che le roccie da noi descritte sono vicarie le une delle 
altre e che rappresentano una unità geologica. In ogni caso , si può ritenere 
come provato che la parte superiore dei calcari con nodoli del lato occidentale 
della Sicilia costituisce una facies della Dolomia principale (Hauptrioìomit) (*).

(M II prof. Gemmellaro negli appunti per la Introduzione a questo lavoro dice precisamente ' 
che la parte superiore dei calcari con nodoli di selce ò una facies della dolomia con Plenroto- 
maria solitaria: egli non accenna però in modo determinato a quelli della parte inferiore, anzi 
scrive contemporaneamente di riguardare tutti i membri del Trias della regione occidentale di 
Sicilia come costituenti una unità geologica.

In quegli appuiiti non è espressa un'opinione speciale e diretta sui caratteri*e sull'età della, 
ricca fauna di cefalopodi delle regioni Modanesi (Castronuovo) e Votano (S. Stefano Quisquilia) 
Da un abbozzo di disegno che rappresenta una sezione teòrica comparativa, trovato fra le sue 
carte, pare che egli abbia ritenuti i calcari fossiliferi di Modanesi e del Votano come crono
logicamente corrispondenti agli altri della Madonna del Balzo, di Palazzo-Adriano, della base 
del monte Busambra, del Giacalone e di Billiemi, molto probabilmente perchè si presentano 
nella stessa posizione stratigrafica. Le sezioni di Modanesi, Votano. Pirrello (base della Busambra)' 
e Giacalone sono infatti identiche, come si trae dalle osservazioni del prof. Gemmellaro o da 
quelle dello Schopeu, e le faune sembrano di trovarsi allo stesso livello: tuttavia non si riesce 
di stabilire delle valevoli relazioni paleontologiche tra quelle del Votano e di Modanesi e le 
altre. La parte che riguarda l’esame di tale questione manca nel manoscritto del prof. Gemmel
laro, anzi là dove si accenna a notare in via generale le specie appartenenti alla zona con Tra- 
chijccras aonoides vi è poi una lacuna. E evidente che la micidiale malattia non permise all’e
minente maestro di compire l’esposizione delle sue idee. Nel timore di non interpetrare bene 
le sue opinioni, noi crediamo di non doverne emettere una propria; ci limitiamo solo a far ri
levare obbiettivamente i caratteri della fauna di Modanesi e del Votano quali risultano dalla 
monografìa del professore Gemmellaro, perchè i lettori giudichino da sè.

Le specie note che si trovano in tale ricca fauna , in mezzo a un grande numero di tipi 
nuovi, sono le seguenti :

Orthoceras cfr. pnlchellum Hauer.
Cli/donautilus (Proclifdonautilus) triadicus Mojs.



La. dolomia con Daonellu Lepsiusi (reumi., da me distinta nel 1882 e rife
rita alla Dolomia principale, appartiene precisamente a questa formazione ; 
ma non è la sola fra le dolomie più alte che vi va aggregata. Io allora attribuì

Styrites collegiali* Mojs.
» niger Mojs.

Sirenites Pamphagns (Dittin.).

* cfi. Baltnati Mojs.
» <Anasirenites) Orinimi Mojs.
» » Brisei* Mojs.

Entomoccras Samìlingense (Hanoi).
» TUeron (Dittin.).
» Lanrae Mojs.
» quinquepunctatiim Mojs.

Tropitrs torquillus Mojs.
* cfr. discubullatns Mojs.
» Bissala Mojs.
» (Microtropites) Lepsiusi Mojs.

Margarites circumspinatits Mojs.

* Jokelyi (Hauer).
Sagenites inermis (Hanoi-).
Juvacites (A nato mite*) Tonini Mojs.
Megaphyllifes humilis Mojs.

Se si toglie il Megaphyllites humilis Mojs, che, secondo il Mojsisovics, sale dalla sua sona 
-con Lobitrs dlipticns (Carnico) a quella con Cyrtopleurites bicrenatns (Teorico), abbiamo in questa 
fauna un insieme di specie della zona con Trachyceras aonoides e di quella con Tropites subbullatns 
con altre che sulle Alpi sono comuni a tutte due. Vi si nota però una leggiera prevalenza 
dei tipi pili comuni e caratteristici della zona con Tropites subbullatus ; ma non vi è alcuna 
miscela di specie dei calcari superiori di Hallstatt (Norico. 1869; Juvavico, 1902). È da rilevare 
che in tanta abbondanza di cefalopodi non ci è nelle regioni Modanesi e Votano che una sola 
specie comune con le faune della Madonna del Balzo, di Pirrello, del Giacalone e di Billieini. 
cioè il Cladiscites Oorgiae Genun., la (piale si presenta nei calcari più elevati della Madonna 
del Balzo.

Debbo anche qui rilevare die nella regione Pioppo presso S. Stefano Quisquina si rinviene 
nei calcari con uodoli di selce il Sagenites (Trachsysagenifes) hystrix Gemm., che è pur.* nel 
giacimento del Giacalone e a Palazzo Adriano. La piccola fauna sinora nota dei calcari grigio
giallastri con nodoli di selce di Palazzo Adriano (prov. di Palermo) è quella che mostra i mag
giori rapporti con le altri* delle regioni Modanesi, Votauo e delle località prossime. In essa



dubbiosamente al Retico dei lembi di dolomia senza noduli di selce giacenti 
in intima connessione su quella con Daonella Depistimi, Tali lembi contengono 
delle Halorella del gruppo della Haloreììa pedata Bronn e delle Spingerà del 
tipo della Spingerà oxgcolpos Emin. Il Bittner, che aveva esaminati gli esem
plari da me raccolti, osservando che le Halorelle sono limitate alle masse cal
caree e dolomitiche del Trias superiore (non è ancora dimostrato che passino 
nel Retico) e che nella Dolonita principale di Hohen Wand (Wiener Xeustadt) 
e in quella delFUntersberg (Salzbuig) si presentano Halorella del gruppo della 
H. pedata e Spingerà del tipo della Sp. exgcolpos, espresse di già, Topinione (*) 
che le dolomie siciliane da me supposte con dubbio retiche rappresentassero 
la Dolomia principale. Il Mojsisovics nel 1896 scrisse anche che la parte più 
elevata del gruppo superiore di Hallstatt, cioè il suo Sevatico , dovesse ricer
carsi in Sicilia nella dolomia con Halorella. Nel fatto le dolomie con Halorella 
non sono separabili da quelle con Daonella Lepsiasi (Haaptdoìomit) e, come nelle 
Alpi, rappresentano uno degli orizzonti più elevati della serie norica (juvavica, 
1902) e della Dolomia principale.

L’esistenza del Retico non risulta provata; potrebbe darsi che questo piano 
si trovi negli strati superiori alla Dolomia principale, che si osservano in vari luo-

oltre n\YEntomocrras Philippii G em ili., clic il prof. Gemtnelluro indica come molto affine all'AV 
temoceras Sandlingense (Hauer), si raccolgono anche le seguenti specie :

Tropitea (Anatropites) Mojsisovicsi Gem i.
Sagenites (Trachgsagenites) hgstrix Gemrn., (è pure nella regione Pioppo pr. S. Stefano <^ui- 

sqnina e di Giacalone).
Jovites similis Gemm. (è pure a Modanesi).
Arcestes f. ind. ex aff. A. intnslabinti Mojs.

Il mio amico dott. G . A. von Arthaber di Vienna mi ha gentilmente comunicato di aver
vi anche trovato /'Eutomoceras Sandligense tipico , che indica la presenza della zona con Tro- 
pites subbullatns. equestri zona e gli strati corrispondenti (Torer-Schichten) stanno sulle Alpi 
alla base del gruppo Xorieo e del Dachsteinkalk principale. (G. Di Stefano).

(!) Bittnkk A. Brachiopoden der alpinen Trias (Abrandl. d. k. k. geol. R. A., X I V  Bd., 
1890, pag. 177).



ghi, come nella montagna di Castellammare, e non offrono fossili; ma sino ad ora non 
si hanno elementi paleontologici per poterlo affermare. Pertanto il Trias superiore 
descritto (Keuper medio) è limitato superiormente dai calcari con Rhynchonellina, 
(Lias inferiore, parte inferiore), i quali poggiano tanto sulle dolomie più ele-^ 
vate che sui calcari con nodoli e si osservano a M. Pellegrino e a Billiemi- 
presso Palermo) al Giacalone (Monreale), a Portella di mare (Misilmeri) e alla 
Madonna del Balzo (Bisacquiuo).

Ho già anche detto nel 1882 che a S. Elia, piccola bendata di S. Flavia (Pa 
lermo), si presentano sulla costa dei potenti strati di un calcare compatto, cri
stallino, bianco, tendente al grigio o al rossastro, non di raro brecciforme, 
sul quale poggia una grande massa di dolomia triassica, che costituisce quasi 
per intero il M. Catalfano. Supposi allora che quel calcare potesse rappre
sentare il Muschèlkalk , avendo attribuito al Norico le dolomie più basse; ma 
giacché queste appartengono al Trias superiore e quel calcare non offre eie 
menti paleontologici determinabili, debbo qui riguardarlo come di età indeter
minata.



M O L L U S C A .
CEPHALOPODA.

TETRABRANCHIATA.  

NAUTILOIDEA. 

ORTHOCERATIDAE M’Coy. 

ORTHOCERAS Brevnius.

Orthoceras subtileseptatum Gemm.

Tav. I, Fijr. I.

Do questo nome ad un Orthoceras longicono con sezione trasversale di 
forma circolare che si trova frequentemente nel calcare grigio chiaro con no- 
doli di selce cornea della contrada Scaletta e del fendo Modanesi dei dintorni 
di Castronuovo nella Provincia di Palermo, come pure nella dolomia interclusa 
nei calcari con nodoli di selce cornea della contrada Votano vicino Santo Ste
fano Quisquina nella Provincia di Girgenti.

In nessuno esemplare di questa specie si vede lo strato rugoso. Quello più 
conservato è l’esemplare qui figurato. È lungo 150,ll,n e largo nella sua estre
mità anteriore 15mm e in quella posteriore 8mm, talché cresce sotto un angolo 
di 3°-4°. La sua camera di dimora è lunga 51,nln, sulla sua superficie, che è liscia, 
si notano di tratto in tratto delle linee forti, impresse e circolari che corrispon
dono al limite esterno dei setti delle camere. Questi, come ho potuto osservare in 
alcuni esemplari, sono sottilissimi e discretamente arcuati, però ordinariamente 
nella sezione longitudinale degli esemplari di questa specie non si vedono, per
chè i setti, essendo sottilissimi , non hanno resistito alla fossilizzazione. Il
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sifone è centrale e stretto. Le camere sono un poco più larghe che alte. Il più 
grande esemplare, che conosco, coll’estremità posteriore intiera, è lungo 205n,m 
e largo alla sua estremità anteriore 17mm. Esso manca della camera d’abitazione.

Questa specie è vicina all’ Ortlioceras triadicnm Mojs. per 1’ accrescimento 
e per la lunghezza della camera di dimora; ma non credo di potergliela riferire 
sì per la presenza degli strangolamenti corrispondenti alla inserzione dei 
setti delle camere con la parete interna della conchiglia, come per la sot
tigliezza dei setti. Inoltre bisogna notare che 1’ Orthoceras triadicnm Mojs. 
conserva ordinariamente lo strato rugoso e non si è trovato in strati più gio
vani di quelli di Raibl, mentre la specie in esame proviene da strati più recenti 
ed i vari esemplari ad essa riferibili non conservano affatto lo strato rugoso.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo si conservano una 
diecina di esemplari di questa specie.

Orthoceras billiemexse Gemili.

Tav. I, Fig. 8 a 10.

E un piccolo Orthoceras anulato con la sezione trasversale circolare e col 
sifone centrale. Esso è lungo 36n,m, largo alla parte anteriore 6mm e a quella po
steriore quindi ha l’ angolo d’ accrescimento di 3°. La lunghezza delle sue 
camere è Va di più della loro larghezza. I setti sono spessi e regolarmente ar
cuati , ma non fortemente. La sua superficie è provvista di strie trasversali che 
formano fra di loro degli anelli della altezza di 1 1/2lum con superficie liscia e con
vessa. Questi anelli nella sua parte anteriore sono meno regolari e distinti. L’ul
tima camera non si conosce. Due esemplari di questa specie, che possiedo, non 
presentano lo strato rugoso.

Questa specie si distingue dall’ Orthoceras Sandìingense Mojs. e HdlYOrtho
ceras celticnm Mojs., che sono due specie piccole del trias di Hallstatt, non solo 
perchè ha diversa l’ornamentazione, ma ancora perchè ha più alte le camere.

I due esemplari di questa specie sono stati trovati nel calcare ceruleo di 
Billiemi dei dintorni di Palermo e si conservano nel Museo di Geologia della 
R. Università di Palermo.



O RTH O CERAS L Y T O siP H O X  Grillili.

Tav. I, Fig. 11 a 18

Orthoceras longicono proveniente dal calcare grigio chiaro e carneo con no- 
doli di selce cornea della contrada Scaletta e del feudo Modanesi dei dintorni 
di Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo di Geologia della R. TT- 
niversità di Palermo se ne conservano parecchi esemplari.

Il più completo è l’esemplare figurato. Esso è lungo 74mm, largo alla sua estre
mità anteriore 17mm e nella posteriore 12,uul, crescente sotto un angolo di 4°-5° 
con la sezione circolare e con il sifone centrale avente lo inviluppo calcificato. La 
sua superficie esterna è ornata di strie anulari, distanti, leggiere e quasi scan
cellate, fra le quali ve ne sono di tratto in tratto alcune più forti che lo ren
dono quasi strangolato. Questi leggieri strangolamenti non corrispondono alla in
serzione dei setti colla parete interna dei lati della conchiglia, ma sono a varia al
tezza delle camere. I setti sono spéssi e arcuati, e i gomiti sifonali corti e di
retti obliquamente in dietro. Dal lato esterno d’ogni gomito sifonale parte un tubo 
cilindrico, che percorrendo longitudinalmente la camera, si estende fino al mar
gine anteriore del foro sifonale della camera contigua, talché nella sezione lon
gitudinale della conchiglia (fig. 12) si vedono nel centro delle camere le pareti 
del sifone aventi l’ inviluppo calcificato.

Questo esemplare non ha la camera di dimora. In un altro se ne vede una 
porzione lunga 26,,lul. Lo strato rugoso si sconosce.

Nella serie dei terreni triassici non conosco alcuno Orthoceras che ha il si
fone con l’inviluppo calcificato. Il Mojsisovics nella sua classica opera intitolata 
Das Gebirge um Hallstatt, 1 theil, p. 3, occupandosi dell’ Orthoceras dubinm Hauer 
dice: « Der Sipho biìdet bei gii ter Erhaltnng eine zusammenhàng elide diìnve Rohre », 
ma nelle sue figure si vede soltanto il gomito sifonale e nessuna traccia di si
fone con inviluppo calcificato. La specie siciliana, oltre di questa importante 
particolarità, si distingue ancora dall’ Orthoceras dubinm Hauer, perchè ha la su
perficie ornata in modo diverso e i suoi strangolamenti non corrispondenti alla 
inserzione dei setti con la parete interna della conchiglia .

Per questo carattere essa somiglia all’ Orthoceras politimi Klipst.; in questa 
specie però la scultura esterna è più forte, gli strangolamenti più distanti fra 
di loro e il sifone circondato d’ una parete membranosa come negli Orthoceras 
triassici fin’ora conosciuti.



Orthoceras cfr. dubium Hauer

1847,

1873,

1882,

1889,

1892,

1902,

Orthoceras dubium Hauer. Neue Cephalopoden von Aussee. Haidinger’s 
Naturwiss. Abhandl. I, pag. 260, Tav. VII, 
fìg. 3, 4, 6, 7, 8.

» » Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Theil, I. Heft,
pag. 3, Tav. I, fig. 4, 5.

» » Mojsisovics. Die Cephalopoden der mediterranen Trias-
provinz, pag. 293.

» » Parona. Studio monogr. della Fauna raibliana di
Lombardia , pag. 62.

» » y. Wbhrmann und Koken. Die Fauna der Raibler
Schichten vom Schlernplateau. Zeitschrift der 
Deutschen geolog. Gesellschaft, pag. 207.

» » Mojsisovics. Op. cit. I Band, Suppl. H eft, pag. 200

Questa specie si è trovata in frammenti nel calcare ceruleo di Billiemi presso 
Palermo e in quello carneo con nodoli di selce cornea della contrada Madonna 
del Balzo dei dintorni di Bisacquino nella Provincia di Palermo. L ’esemplare più 
completo è esternamente alterato e proviene dalla prima località. Ha la lunghezza 
di 138mm e la larghezza maggiore di 30mm; i suoi setti sono fortemente arcuati, 
il sifone è centrale e si prolunga alquanto in dietro e la lunghezza delle ca
mere è un poco maggiore della loro larghezza. La sua camera di dimora è corta, 
ha soltanto la lunghezza di 46,ura. Avendo di questa specie pochi esemplari non 
bene conservati credo prudente di riferirli come Orthoceras cfr. dubium Hauer.

Questi esemplari si conservano nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo.



(JRTHOCERAS SALINAHIUM HilUPl* 

Tav. I. Fig. 2 a 4.

1846, Orthoceras Stilinarium Hauer. Die Cephalopoden elea Salzkaminergutes
ecc., pag. 42, Tav. XI, fìg. 6-8.

1849, Orthoceratites striatus salinus. Quenstedt. Die Cephalopoden , pag. 479,
Tav. 31, fig. 14.

1873, Orthoceras saìinarium Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Theil,
I Heft, pag. 7.

1902, » » Mojsisovics. Op. cit., I Band, Suppl. Heft, pag. 202,
Tav. XVI, fig. 3.

I due esemplari che riferisco a questa specie provengono dal calcare ce
ruleo di Billiemi dei dintorni di Palermo. Quello, di cui si dà la figura, è un e- 
semplare piccolo, l’altro è lungo 32mm e largo 15mm. Essi confrontano perfetta
mente in tutti i loro caratteri essenziali con il tipo di Steinbergkogel presso 
Hallstatt. Si conservano nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

Orthoceras cfr. pulchellum Hauer 

Tav. I. Fig. 6 e 7.

1849, Orthoceras pulchellum Hauer. Uber neue Cephalopoden aus den marmor-
schichten v. Hallstatt und Aussee. Haidinger’s 
Naturwiss. Abbhandl. I l i , pag. I, Tav. I, 
fig. 1-3.

1873, » » Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Theil, I Hept,
pag. 7.

1902, » » Mojsisovics. Op. cit., I Band, Suppl. Heft, pag. 201,
Tav. XVI, fig. 4-5.

Fra i diversi frammenti di Orthoceras, che si trovano nel Keuper medio 
della regione occidentale della Sicilia, ve ne sono alcuni che per lo accresci
mento e per la scultura della superficie somigliano all" Orthoceras pulchellum



Hauer; però siccome non si conosce la posizione del loro sifone e l’altezza delle 
loro camere non mi pare giustificata la loro determinazione. E questa la ra
gione, per cui li riferisco come Orthoceras cfr. puìchelìnm Hauer.

Essi sono stati trovati nel calcare grigio chiaro con nodoli di selce cornea 
del feudo Modanesi presso Castronuovo nella Provincia di Palermo e si con
servano nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. (*)

NAUTILIDAE Owen.

PARANAITTILUS Mojsisovics.

P araxautiltts siculus Genun.

1868-76, Nantilns sicnlus Gemmellaro. Studi paleontologici sulla Fauna del
cale, a Terebratula janitor del Nord di Si
cilia, parte I, pag. 28, Tav. Ili, fìg. 12 a 14.

Questa specie proviene dal calcare ceruleo triassico di Billiemi vicino Pa
lermo. Essa è stata precedentemente da me riferita al titonico.

(I) Oltre di queste specie di Orthoceras nel Trias di Sicilia se ne trovano altre, che per il 
loro stato di sconservazione non si prestano ad una minuta descrizione ; esse sono le seguenti:

a) Ortoceras sp. ind. Due frammenti ornati come l’Orthoceras Sti/riacnm Mojs. Le loro sezioni 
sono circolari, anziché ellittiche, come in questa specie, e le sue strie trasversalmente obblique 
sono disposte a zone meno regolari. Essi provengono dal calcare ceruleo di Bifi'emi dei din
torni di Palermo.

b) Orthoceras sp. ind. Un frammento proveniente dalla contrada Scaletta presso Castronuovo 
nella Provincia di Palermo. È vicino dell’Orthoceras Anstriacnm Mojs., da cui si distingue per 
essere meno conico ed ornato di strie circolari finissime, fra le quali ve ne sono alcune più forti: 
esse sono incrociate da strie longitudinali, sottilissime e interrotte che rendono la superficie 
della conchiglia papillosa.

r) Orthoceras sp. *nd. Forma longicone, quasi cilindrica, piccola e con sezione circolare. Il suo 
forame sifonale è stretto e centrale. La sua superficie è ornata d’anelli sottili, laminari e adden
sati che in un lato si curvano leggermente in avanti.

Guardato con la lente d’ingrandimento la sua superficie di tratto in tratto presenta dei leg
gerissimi strozzamenti (jhe sono preceduti dagli anelli laminari un poco meno addensati di quelli 
che li precedono. Ne conosco due esamplari che provengono dal calcare ceruleo di Billiemi dei 
dintorni di Palermo. Il più grande é lungo 24 mm.



CLYDONAUT1LUS Mojsisovics. 
è

P roclydonautilus Mojsisovics 

Clydonautilus (Proclydonautilus) triadicus Mojs.

Tav. I, Fig. 14 e 15.

1873, NantihìS triadicus Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, 1 Theil,
I Heft, pag. 27, Tav. XIV, fìg. 1 a 4.

1902, Clijdomntilns (Prociijdonantiìus) triadicus Mojsisovics. Op. cit., 1 Band,
Suppl. Heft, pag. 209.

Gli esemplari che riferisco al Clijclonantitus (Proclijdonautilus) triadicus 
Mojs., come si vede dalla figura che do d’uno di essi, che proviene dal calcare 
grigio chiaro con nodoli di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di 
Castronuovo nella Provincia di Palermo, somigliano perfettamente e per la forma 
generale e per lo andamento delle pareti delle loro camere al tipo alpino. La 
sola leggiera differenza che presenta la forma siciliana si è d’ essere appena 
più depressa ai lati ; ma 1’ andamento delle pareti delle sue camere , aventi i 
caratteristici lobi, cioè l’esterno e i due laterali, stretti, profondi e linguiformi, 
che racchiudono fra di loro due strette selle terminanti in sopra anch’ esse a 
forma di lingua, non lasciano dubbio sulla sua determinazione.

L’esemplare figurato è lungo 44mm ed ha l’apertura con una larghezza mag
giore di 29mm e con una altezza ai lati di 28mra.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo, oltre di questo 
esemplare, ve ne è un altro che è stato trovato nella medesima località.

PLEURONAUTILUS Mojsisovics.

P leuronautilus externelobatus Gemm.

Tav. I, Fig. 19 e 20.

Questo esemplare manca della camera di dimora e siccome ha 1* ombelico 
aperto, resulta di un giro e mezzo.

Il giro interno è assai alterato e non si presta alla descrizione. Il giro 
esterno, che copre soltanto il lato esterno del precedente, è poco meno alto che



largo. Ha la maggiore larghezza che coincide col contorno ombelicale, il lato 
esterno arcuato e i fianchi appianati. Incomincia col contorno ombelicale ar
cuato ; però, siccome coll’ accrescimento del giro, questo va individualizzandosi 
e facendosi angoloso, così la parete ombelicale diviene nella porzione anteriore 
del giro più alta e verticale.

Nei fianchi mostra delle pieghe trasversali dirette in dietro che nella sua 
porzione posteriore si estendono dal contorno ombelicale fino a quello esterno, 
mentre invece nella porzione anteriore del giro si obbliterano completamente 
nella loro parte esterna. Le pieghe originano dal contorno ombelicale sotto la 
forma di tubercoli trasversalmente allungati e terminano nel contorno esterno 
tubercolose. Al di sotto di questi tubercoli le pieghe presentano alla stessa al
tezza una leggiera e stretta depressione, per cui pare che le coste fossero divise 
dai tubercoli marginali da un leggiero solco longitudinale.

La porzione posteriore del giro, che ha il guscio, è reticolata dall’ incro
ciamento di strie trasversali e spirali: queste sono più accentuate delle altre. 
Si vedono pure numerose e forti strie d’accrescimento tanto sulle pieghe quanto 
sopra i solchi che le dividono.

Le pareti di divisione delle camere, che stanno molto avvicinate fra di loro, 
descrivono nei fianchi un lobo largo e profondo e nel lato esterno un lobo su
perficiale limitato in ogni lato da una sella largamente arcuata.

Il sifone relativamente alla conchiglia è largo e sta situato sotto la metà 
della altezza della bocca.

Dimensioni dell’esemplare figurato :

Diametro 37.mm

Altezza del giro (‘sterno 15.uo11
Spessore 18.mm

Larghezza deH‘ombelieo 16.111111

Ha una certa rassomiglianza col Pleuronaiitilns 'plani)ateratus (Hauer) ; ne 
differisce, perchè è più evoluto e col lato esterno più stretto e più arcuato e 
perchè è ornato di pieghe dirette in dietro che si modificano diversamente; 
oltre a ciò le pareti di divisione delle sue camere descrivono nei fianchi un 
lobo più profondo e nel lato esterno un piccolo lobo che manca nel Pleuronau- 
tilns planilateratus (Hauer).

L’esemplare figurato, che si conserva nel Museo di Geologia della R. Uni



versità di Palermo, proviene dal calcare brecciforme del trias del gruppo del 
Monte ludica vicino Catenanuova nella Provincia di Catania. Se ne è trovato 
un altro esemplare sconservatissimo nello stesso calcare della contrada Ciac-a
lone dei dintorni di iMonreale nella Provincia di Palermo.

AMMOXOIDEA.

CELTITIDAE Hyatt.

CELTITES Mojsisovies.

Ckltites A thanae (ìemiii.

Tav. X X V . Fig. 10 a 22.

Dimensioni :

Diametro 2 2 . 1H1I1 15.ii«'»
Altezza dcU'iiltiino giro 6. min 4 1 o.
Spessore > > (>.111111 4. nini

Larghezza dell’ombelico 10.ni m 0.111111

I suoi giri sono così alti che larghi, evoluti, lentamente crescenti e che 
si abbracciano un po’ meno di %  della loro altezza. Fino al diametro di circa 
14  mm hanno nei fianchi delle coste trasversali diritte sino al margine esterno, 
da dove si prolungano nel lato esterno, unendosi nella sua linea mediana con 
quelle corrispondenti dell’altro fianco; sono semplici, elevate e divise fra loro 
da solchi intercostali più larghi. Oltrepassato questo diametro le coste diven
gono pieghiformi, irregolari e dirette in avanti; di esse alcune si mostrano eva
nescenti ed altre si scancellano nella loro porzione esterna, mentre invece pa
recchie, oscure nei fianchi, divengono un poco elevate nel lato esterno dei giri. 
Finalmente nei fianchi dell’ ultimo giro vanno più o meno scancellandosi; 
nel suo lato esterno se ne vedono qua e là le tracce , consistenti in anse un 
po’ dirette in avanti, elevate, larghe e limitate anteriormente da solchi più o 
meno profondi, alcuni dei quali si prolungano fino al contorno ombelicale. Essi 
sono così profondi da sembrare piuttosto delle tracce di strozzamenti peristo
màtici.

Qualche esemplare verso la fine del penultimo giro ha le coste leggermente 
Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Voi. X X IV . 2



retroverse; in uno vi è una costa non solo retroversa, ma lunulata, di cui la 
spessa lunula occupa la porzione esterna del fianco del giro.

L’ esemplare fìg. 19 e 20 ha la camera di dimora rotta ed occupa metà 
della circonferenza dell’ultimo giro; in un altro è lunga quasi quanto tutta la 
circonferenza.

La linea dei lobi è semplice. Quella figurata è stata eseguita male; il con
torno delle selle, che è un poco alterato nell’esemplare da cui è stato ricavato 
il disegno, è stato creduto dentellato e il secondo lobo laterale disegnato meno 
profondo, di come è realmente. Invece negli esemplari meglio conservati lo 
andamento della linea dei lobi è lo stesso di quella della fig. 2 2 , ma il contorno 
delle selle è intiero, semplice, il primo lobo laterale dentato al fondo e il 
secondo lobo laterale profondo quanto quello esterno.

Quest:) specie ha i caratteri fondamentali dei Ceìtites, ma per la sua scul
tura se ne distacca tanto da costituire un tipo isolato dei gruppi conosciuti 
dei Ceìtites. Gli ornamenti dei suoi giri interni sono simili a quelli dei Ceìtites 
del gruppo degli acutoplicati ; Vhabitus del suo ultimo giro richiama piuttosto 
quello dei Ceìtites del gruppo dei mnltispirati.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 
tre esemplari trovati nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del 
feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo.

STYRITES Mojsisovics.

Styrites disciformis Gemm.

Tav. X V III . Fig. 29 e 30.

Dimensioni :

Diametro 21. min

Altezza dell'ultimo giro 7.1I1H1

Spessore » » 9.IU1I1

Larghezza dell’ombelico 3.mm

Questa conchiglia è compressa ai fianchi, con giri molto più alti che larghi 
e fortemente involuti. I suoi fianchi sono leggermente convessi con la maggiore 
larghezza al di fuori della metà dell’altezza dei giri, da cui scendono appianati 
verso l’ombelico e arcuati verso la periferia. Il lato esterno non è diviso da



limiti dalla parte esterna dei giri, per cui questa si prolunga arcuata fino alla 
carena. Questa è bassa e stretta e va assottigliandosi ed elevandosi maggior
mente presso la bocca. Il giro esterno nel suo principio è più rigonfiato ai 
fianchi di come è in tutta la sua lunghezza; verso la sua estremità anteriore 
diviene ancora per la sua leggiera egressione un poco meno alto.

Dal contorno ombelicale partono delle coste trasvers ili, pieghiformi, deboli 
e leggiere che si prolungano arcuate verso il contorno esterno, in cui le loro 
estremità dirette in avanti si perdono nei lati della carena ; le coste talvolta 
nel loro cammino si dividono.

L’ombelico è strettissimo e con lo pareti basse e verticali. Il suo contorno 
verso la estremità anteriore del giro esterno, sebbene nell’ esemplala» figurato 
sia un po’ rotto, pure mostra 1’egressione. In un altro esemplare essa si vede 
bene : è leggiera e incomincia verso i 3/., anteriori dell’ ultimo giro.

Nel giro esterno deH’esemplare figurato non vi è nessuna linea lobate ; la 
qual cosa prova che la sua camera di abitazione è più lunga di questo giro.

La linea dei lobi non si conosce.
Questa specie si distingue chiaramente dagli Styrites conosciuti per la grande 

altezza dei giri, per la piccolezza dell’ombelico e per la scultura. Lo Styrites 
subniger Mojs.. che per la forma le è il più vicino, ne differisce, perchè è liscio, 
col contorno esterno più acuminato e con i giri meno involuti. Lo Styrites alias 
Mojs. e lo Styrites Reinischi Mojs. hanno pure 1’ habitus di questa specie; il 
primo . però , è molto più compresso ai fianchi e ornato differentemente , e il 
secondo nell’ultimo giro manca di egressione ed ha il lato esterno formato di 
altro modo.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono due e- 
semplari che provengono dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo.

Styrites collegialis Mojs.

Tav. V II, Fig. 13 a 16.

1893, Styrites collegialis Mojsisovics. Das Gerbirge um Hallstatt, I Abth. Die Ce-
phalopoden dei* Hallstiitter Kalke, II Band, 
pag. 278, Tav. CXXI, fig. 33.

L’esemplare figurato è alterato esternamente, per cui il suo spessore è un 
poco minore di quello del tipo dello Styrites collegialis Mojs., come ancora la



sua linea (lei lobi, essendo ingrandita, sebbene ne abbia lo insieme, non mo
stra la sua identicità con quella di questa specie.

Dopo d’aver fatto eseguire questa figura, avendo avuto di questa specie altri 
sei esemplari meglio conservati, non mi resta dubbio sul loro riferimento. Essi 
hanno i giri un poco più spessi, di cui il lato esterno è un po’ largo e roton
dato e i fianchi provvisti di leggierissime pieghe, che nel contorno marginale 
divengono forti e rigonfiate; la carena è bassa, larga e strangolata alla base.

La loro linea dei lobi conguaglia pure perfettamente con quella del tipo 
alpino.

Essi provengono dal calcare biancastro con noduli di selce cornea del feudo 
Modali osi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. Si conservano 
nel Musco di Geologia della R. Università di Palermo.

Styritks nigek (Ditt.)

1886, Ammonites niger Dittinar, partiin. Zur Fauna dei* Hallstatter Kalke, pag. 47,
Tav. 15, fig. 16 e 17 (non fig. 18 e 19). 

1896, Stgrites niger Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt. I Abth. Die Cepha-
lopoden der Hallstatter Kalke, II. Band, pa
gina 276 Tav. C X X I, fig. 29, 30 e 32.

È un esemplare trovato nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cor
nea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo.

Ha tutti i caratteri dello Stgrites niger (Dittm.) e somiglia perfettamente 
alla fig. 30 data dal Mojsisovics.

Si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

Styrites R ichthofeni Gemm.

Tav. X Y I . Fi a;. 7 a 11.

Dopo d’avere fatto eseguire le figure di questi esemplari ne ho avuto molti 
altri meglio conservati, di cui mi avvalgo nella descrizione di questa specie.

I loro primi giri concamerati sono lisci; gli altri incominciano ad adornarsi 
di coste trasversali, pieghiformi, ora deboli e ora poco elevate e avvicinate fra 
loro, che partono dal contorno ombelicale e si prolungano diritte fino alla metà 
dell’altezza dei giri; qui si curvano verso avanti e si dileguano nella loro metà 
esterna. Questi giri concamerati, così alti che larghi, hanno la loro metà esterna



fortemente arcuata e l'ombelico col contorno rotondato e con le pareti relativa
mente alte; mentre invece il giro esterno, formato dalla camera di abitazione, 
è più alto che largo, coll’ombelico avente la parete bassissima e colla metà e- 
sterna stretta e appianata. In questo giro le coste vanno sempre più arcuandosi 
in avanti e si prolungano, assottigliandosi e sfioccandosi, sin presso la carena. 
Esse verso la sua metà, anteriore incominciano ad impicciolirsi e divengono leg
gerissime. Le coste originano dal contorno ombelicale e sono più o meno ele
vate; alcune pare che partano da un piccolo tubercolo ombelicale. Esse sono sem
plici, soltanto se ne vede qualcuna che, verso la metà esterna del giro, si bi
forca.

I solchi della carena dei giri interni sono leggieri; essi tendono a svanire 
nel giro esterno, in cui la carena piuttosto alta e sottile si eleva dal suo stretto 
contorno esterno.

Di questa specie non ho nessuno esemplare con la camera di abitazione 
intiera, per lo più se ne vede una porzione che forma metà o al massimo del 
giro esterno. Questa porzione della camera di abitazione presenta le sopraddette 
modificazioni, che avvengono nel suo lato esterno e nel suo contorno ombelicale, 
ciò che fa supporre che l’ultimo giro di questa specie abbia, una leggiera e- 
gressione.

L’ esemplare fig. 9 e 10 ha le coste dei giri interni più distanti od è un 
tantino ombelicato più largamente; in tutti gli altri caratteri conguaglia con 
l’esemplare fig. 7 e 8 , che considero come il tipo di questa specie: ritengo l’e
semplare fig. 9, 10 come una sua varietà.

La linea dei lobi è con contorno intiero. Il lobo esterno diviso in due punte 
è profondo quanto il primo laterale, questo termina al fondo rotondato. Il se
condo lobo laterale è pochissimo profondo. La sella esterna è alta, diritta e 
molto più grande della prima e seconda laterale; essa è uniformemente curvata 
all’apice.

Dimensioni :

Tipo Varietà

Diametro................................. . 20.mm 19. mm 19.ium lò.mm

Altezza dell'ultimo giro . ó.nim 5.mm 5.B11I1 ± 1V
Spessore » » . 8.UUU 7 V-2-111111 7 1 pillili O.iu in

Larghezza dell'ombelico . , 8.111111 7 8.HUU 0. HI 111

Questa specie che si collega per Y habitus allo Styrites signatus (Dittm.) ne 
differisce per essere più compressa ai fianchi, col lato esterno più stretto ed



acuto e con i giri più involuti. Le sue coste sono più prolungate sui fianchir 
semplici e qualcuna soltanto si divide nella metà esterna dell’ultimo giro. Inol
tre il suo contorno ombelicale è ornato di coste, delle quali qualcuna è rigon
fiata a modo di piccolo tubercolo, mentre invece nello Styrites signatus (Dittm.) 
le coste partono da veri tubercoli circombelicali. Per il grado d’involuzione dei giri 
e per la scultura si avvicina di più allo Styrites snbsignatus Mojs., da cui si di
stingue. pure, per le sue coste meno avvicinate e più prolungate verso l’esterno 
e i suoi giri assai più compressi ai fianchi.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano pa
recchi esemplari trovati nel calcare biancastro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi delle vicinanze di Castronuovo nella Provincia di Palermo e in quello 
del feudo Votano vicino Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti.

Styrites siculus G e m ili .

Tav. X X V , Fig. 10 a 1*2.

Dimensioni :

Diametro
Spessore
Altezza dcirultimo giro 
Larghezza dell’ombelico

lO.iiini i^ .iiin i

? Omni
7.111U1 7.mm
7.,,,ni 7.mI11

Di questa specie non conosco esemplari colla estremità boccale intiera. Il 
più completo ha la camera di abitazione lunga quasi ;,/ 4 dell’ultimo giro.

I suoi primi giri concamerati sono lisci, gli altri costati trasversalmente. Le 
coste, pieghiformi, alte, larghe, diritte e un poco fra loro distanti, partono dal 
loro contorno ombelicale e si arrestano in quello marginale. Il loro lato esterno 
non mostra traccia alcuna della estremità esterna delle coste; è largo, liscio e 
arcuato e la carena bassa, stretta e limitata in ogni lato da un solco longitudi
nale, largo e superficiale. Questi giri hanno la parete ombelicale alta e quasi 
verticale che aumenta in altezza nel penultimo giro.

II giro esterno, occupato dalla camera di abitazione, è un poco meno in
voluto dei precedenti giri concamerati e colla parete ombelicale molto più bassa. 
Le coste nel suo contorno ombelicale sono più o meno accentuate e alte; ma 
spesso si appianano immediatamente uscite fuori dal contorno ombelicale, in modo 
da parere che le coste nascano da tubercoli circombelicali. Nella porzione posteriore



della camera di abitazione le coste che nascono per divisione* dn quello prin
cipali sono più o meno leggiere e arcuate : le loro estremità passano forte
mente dirette in avanti nel suo lato esterno, in cu i, più o meno ispessendosi, 
si prolungano nella carena, rendendola ora crenata ed ora crestata; mentre in
vece nella porzione anteriore o boccale , esse, conservando la. medesima dire
zione delle altre coste, divengono più forti, passano sulla carena e la coprono, 
prendendovi la forma di anse più o meno spesse ed elevate con l'apice arro
tondato diretto in avanti. Le coste nel loro cammino prevalentemente si divi
dono o si shoccano.

Questa specie presenta una varietà che ha i fianchi deirultimo giro più ap
pianati e le coste trasversali dei giri concamerati meno pronunziate.

La sua linea dei lobi è con il contorno intiero. Il lobo esterno , diviso in 
due punte da una piccola sella sifonale, è un poco meno profondo del primo lobo 
laterale, che è largo alla base e un tantino ristretto e uniformameute arcuato 
al fondo. La sella esterna è alta e quasi ugualmente larga nella sua altezza, 
meno che nell’apice, in cui è ristretta. La prima sella laterale, molto più bassa 
di questa, è divisa dalla seconda sella laterale da uno stretto e superficiale 
secondo lobo laterale.

La scultura del lato esterno della sua camera di abitazione richiama quella 
dello Stijrites cristatus Mojs., dello Styrites subcristatns Mojs. e dello Styrites 
Heberti Mojs.; però la specie siciliana neH’insieme dei caratteri è diversa e se 
ne distingue facilmente.

È stata trovata nel calcare biancastro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo e in quello 
del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Gir- 
genti. Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono molti 
esemplari.

Styrites Pompeckji Gemili.

Tav. X X I X , Fig. 1 a 3.

Questa specie si trova nel calcare biancastro con noduli di selce cor
nea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. 
Ha nell’ultimo giro la carena robusta, rotondata superiormente e limitata in o- 
gni lato da un solco di mediocre profondità, ma larghissimo, in modo che il lato



esterno del giro viene limitato dai suoi fianchi dall'orlo esterno del solco. Questi 
caratteri la allontanano dagli Styrites conosciuti.

È di forma discoidale, lateralmente compressa e formata di giri involuti. I 
primi giri concamerati negli esemplari, che conosco, non si vedono, perchè in
crostati dalla roccia calcarea. Gli altri giri concamerati sono ornati trasversal
mente di coste pieghiformi, larghe, diritte e distanti, che dal contorno ombelicale 
si estendono a quello marginale, in cui fortemente affievolite e sfìoccate passano 
dirette in avanti sul lato esterno dei giri. Esse f verso la metà anteriore della 
lunghezza del penultimo giro, nella loro origine s’ispessiscono e prendono la forma 
di piccoli tubercoli ci reombelicali, che gradatamente avvicinandosi fra loro, si ve
dono fino alla estremità boccale dell’ultimo giro. In questo giro le coste partono dai 
tubercoli ordinariamente appaiate che, percorrendo un poco arcuate i suoi fianchi, 
passano nel suo lato esterno, dirette in avanti, e attraversano la carena, renden
dola aspra.

I giri concamerati hanno la parete ombelicale alta e ripida, il lato esterno 
laro-o e arcuato , i fianchi convessi e la carena alta , spessa , rotondata e ac
compagnata in ogni lato da un largo solco.

Questi elementi neU’ultimo giro, che viene occupato dalla camera di abita
zione, si modificano. Questo giro abbraccia meno strettamente il penultimo . i 
suoi fianchi si appianano, il suo lato esterno si restringe e il suo margine om
belicale si abbassa. Oltre a ciò la sua carena diviene sempre più alta, spessa, 
rotondata e aspra e i suoi solchi aumentano talmente in larghezza e profondità, 
da occupare tutto il lato esterno del giro, limitandolo nettamente dai suoi fianchi.

La sua linea dei lobi è con il contorno intiero. Il lobo esterno, un poco 
più profondo del primo lobo laterale, è diviso in due punte da una sella sifo- 
nale larga e bassa. La sella esterna, un poco più larga che alta, ha il lato 
esterno parallelo alla carena, l'interno, da sopra in sotto, leggermente inclinato 
verso l’ombelico e l’apice largamente arcuato; essa è molto più grande della 
prima sella laterale che ha in piccolo la stessa forma. Il primo lobo laterale è 
strettamente rotondato al fondo.

Le sue dimensioni sono le seguenti :

Diametro . . . 22.|Um
Altezza dell’uitimo giro 9.»»»
Spessore » * S.mm
Larghezza dell’ombelico 9.mm



Frai diversi Styrites quello che più lo somiglia per la scultura è lo Styri
tes signatus (Dittm.), il suo lato esterno, però, è molto diverso e lo distacca, non 
solamente da questa specie, ma pure dalle altre congeneri.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo so no trovano vari 
esemplari.

Styrites castronovensis G e m ili .

Tav. X V III . Fig. 7 a ».

Fra le specie del gruppo dello Styrites tropitiformis Mois. non ve ne è nes
suna così strettamente involuta, onde è facile la sua distinzione.

I suoi giri, così alti che larghi, sono strettamente involuti. I loro fianchi 
nella porzione interna sono leggermente appianati, mentre invece in quella esterna 
sono arcuati. Il lato esterno, relativamente largo e convesso, si unisce gradata- 
mente con i fianchi senza che vi sia limite di demarcazione fra di loro. La carena 
è di mediocre larghezza, bassa, superiormente un poco rotondata e strangolata 
fortemente alla base, da sembrare che sia provvista per ogni lato da un leggiero 
solco longitudinale ; essa nella porzione anteriore dell’ultimo giro tende a farsi 
più sottile.

II giro esterno nella sua porzione anteriore ha delle leggiere pieghe tra
sversali che partono dal contorno ombelicale, si estendono nei fianchi un poco 
arcuate e passano nel lato esterno fortemente dirette in avanti, dove si arre
stano alla base della carena.

L’ombelico è piuttosto stretto con le pareti verticali e con il contorno an
goloso. L’ultimo giro dell’ esemplare figurato vicino la sua estremità anteriore 
pare di avere una leggiera egressione; però, il suo contorno ombelicale essendo 
rotto, ciò non si può asserire con certezza.

La sua linea dei lobi non si conosce.

Dimensioni :

D ia m e tr o ......................
Altezza deH'ultimo giro 
Spessore » »
Larghezza dell’ombelico

17.min ridotto a 14.miu
........................................(j.llllll

................................. .■j.nim

........................... 4.min

n(iiomale di Scienze Naturali ed Economiche, Voi. X X IV .



Questo Styrites è stato trovato nel calcare grigio chiaro e in quello bian
castro con nodoli di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castro- 
nuovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo di Geologia se ne conservano 
alcuni esemplari più o meno rotti ; quello meglio conservato è 1’ esemplare 
figurato.

Styrites tropitoides G e m ili .

Tav. X V III . Fig. 12 a 15.

Questa specie si allontana dagli Styrites conosciuti per la larghezza dei 
suoi g iri, la piccolezza della sua carena incassata fra solchi superficiali e la 
forma della sua linea dei lobi, che ha il primo laterale dentato al fondo.

I suoi giri sono molto più larghi che alti e con sezione semilunare. I fianchi 
da un contorno ombelicale a quello dell’altro lato formano una larga e uniforme 
curva, nella cui linea mediana si vede una piccola carena incassata fra due 
solchi leggeri e larghi. Il contorno ombelicale è angoloso; sopra di esso sorgono 
dei tubercoli disposti obbliquamente da dietro in avanti, da cui partono due 
coste pieghiformi, leggerissime, oscure e dirette in avanti, che sfioccandosi, si 
perdono prima di arrivare alla carena.

L ’ esemplare figurato ha la camera di abitazione lunga quasi 2/ 3 del giro 
esterno; la estremità boccale le manca. Questo giro mostra la estremità ante
riore un poco più stretta della posteriore e col contorno ombelicale meno an
goloso e più spinto in fuori, la qual cosa dimostra la esistenza di una leggiera 
egressione del suo ultimo giro, la quale incomincia a manifestarsi verso la metà 
della lunghezza del giro.

La linea dei lobi, meno il primo lobo laterale, ha il contorno integro, in
tiero. Il lobo esterno è quasi così profondo quanto il primo laterale, ma più stretto 
alla base e diviso nel fondo in dae punte da una larga e bassa sella sifonale; 
il primo lobo laterale, largo alla base, termina bi o tripuntato ; il secondo laterale, 
piccolo e un poco meno profondo di questo , sta collocato nel contorno ombe
licale. La sella esterna, più alta e larga della prima laterale, ha il lato esterno 
quasi parallelo alla carena , mentre l’interno è inclinato , sebbene leggermente 
convesso , verso V interno. La prima laterale ha in piccolo la medesima forma 
della sella esterna, però la direzione dei suoi lati è in senso opposto : l’esterno 
è inclinato e l’ interno scende quasi verticalmente verso il fondo del secondo lobo 
laterale.



Non vi è Styrites che ha tanta rassomiglianza morfologica con i Tropites 
quanto questa specie. La sola differenza sta nella forma della sua linea lobate 
che, eccettuato il primo lobo laterale dentato al fondo , è col contorno integro, 
intiero. Ciò la allontana dai Tropites, che per la forma della loro linea lobate a 
contorno più o meno inciso profondamente e ancora frastagliato sono in un grado 
più alto di sviluppo organico. Gli Styrites conosciuti confrontano nei caratteri 
essenziali con questa specie. Essi, però, hanno la linea dei lobi a contorno in
tiero, mentre nella specie in esame, sebbene sia identica nello andamento ge
nerale, ha il primo lobo dentato al fondo. Questo fatto non è eccezionale, ma 
si osserva pure in altri gèneri aventi la linea dei lobi con contorno intiero. In 
essi, mentre predominano le specie con questa linea lobale, ve ne sono alcune 
che la presentano pure con il primo lobo laterale dentellato al fondo. Questi 
fatti mi fanno rifeiire la specie in esame al genere Styrites , considerandola 
come un tipo isolato di questo genere.

Le sue dimensioni sono le seguenti :

D iam etro....................................................................................
Altezza dell'ultimo giro ...................................... .....  ò i/-2-,lim
Spessore > » ............................................................ Ù.m«»

Larghezza dell'ombelico ............................................................ 0 •/i-111111

L’esemplare figurato, che si trova nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo , proviene del calcare grigio chiaro con nodoli di selce cornea del 
feudo Modanesi dei contorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo.

Styrites H augi G e m ili .

Tav. X X I X , Fig. 1 a 7.

La camera di dimora dell’esemplare fig. 4 e 5 forma gran parte dell’ulti- 
mo giro.

Questa è una specie, la cui involuzione dei giri varia con il loro sviluppo. 
I primi giri concamerati sono strettamente involuti, ma gradatamente si vanno 
allargando e gli ultimi divengono evoluti. Come i giri variano nella loro invo
luzione , così si modifica* il contorno dei loro fianchi e del loro lato esterno. 
Nei giri concamerati i fianchi sono fortemente convessi e il lato esterno è



largo e arcuato e si uniscono senza esservi un limite di demarcazione fra 
di loro. La camera di dimora invece ha i fianchi leggermente convessi, quasi 
piani, e il lato esterno strettamente arcuato. L’ ombelico è largo , ma la sua 
parete che nei giri concamerati è alta, in quello esterno va gradatamente abbas
sandosi e verso la estremità boccale riducesi bassissima.

Nell’esemplare fig. 4 e 5 la egressione dell’ultimo giro non si .vede, perchè 
la sua porzione interna è rotta ; ma il cambiamento della sua forma è dipen
dente dalla sua egressione, in fatti in un altro esemplare quasi intiero , seb
bene un po’ alterato esternamente, si vede chiaramente ; la egressione inco
mincia, dove la parete ombelicale del giro principia ad abbassarsi.

I primi giri concamerati sono completamente lisci, dopo incominciano ad 
individualizzarsi : prima la carena nel centro del loro lato esterno e dopo le co
ste nei loro fianchi. Gli altri giri concamerati sino al principio del giro esterno 
hanno delle coste trasversali, che originano deboli dalle suture; ma immedia
tamente ingrandiscono e diritte , larghe , alte e distanti attraversano i fianchi 
fino al contorno periferico. Da qui in direzione obliqua passano oscure e assotti
gliate nel lato esterno e si perdono alla base della carena. Questa che nei 
primi giri è filiforme va gradatamente ingrandendo e in ogni suo lato vi si forma 
un solco longitudinale.

Nell’ultimo giro le coste divengono pieghiformi, indebolite , divise e ar
cuate e dirette in avanti passano nel lato esterno, formandovi delle anse più o 
meno forti con la convessità rivolta in avanti. Però siccome l’estremità ombe
licale delle coste non subisce modificazione, così le coste pare che partano da 
tubercoli ombelicali disposti in serie spirale intorno l’ombelico. La carena nella 
porzione posteriore di questo giro è alta, spessa e accompagnata da solchi lon
gitudinali ; mentre invece nella sua porzione anteriore si assottiglia e in gran 
parte viene coverta dalle forti anse delle coste.

La sua linea dei lobi è intiera. Il lobo esterno è un poco più profondo del 
primo lobo laterale e termina diviso in due punte da una piccola sella sifonale 
di forma quasi rettangolare ; il primo lobo laterale , uniformemente arcuato e 
intiero al fondo, è più profondo del secondo laterale. Le selle sono con con
torno intiero: la esterna è assai più alta della prima sella laterale.



Dimensioni :

LMamot.ro 3 (5 .iu n i 19. »1 HI 19. IH HI l O . m m

Altezza fluì l'ultimo giro 7 . m in (5.IUIU (5 .m in 5.1H1H

Spessore* » » 7.IU U I (5.1U1U 6.H11U 5 «

Larghezza dell’ombelico 12.1Q III 9.inni 8 . m iu 3.H1111

La forma delle coste dei giri interni di questa specie, la profondità del 
suo lobo esterno e lo sviluppo della sua sella esterna mi han dato da pensare, 
se avessi da fare con un Tropiceltites, oppure con uno Styrites. Però, la breve 
lunghezza della sua camera di dimora e la egressione accompagnata dalla mo
dificazione delle coste e dalla carena del suo giro esterno, mi hanno spinto 
piuttosto a considerarla, come appartenente al gruppo degli Styrites.

Fra gli Styrites del gruppo dei tropitiformi le specie che più le somigliano 
sono : Styrites siibsignatas Mojs. e Styrites Heberti Mojs. Si allontana d’ en
trambi per essere ornata nei giri interni di coste più larghe ed elevate ed a- 
vere l’ombelico molto più largo. Per la larghezza dell’ombelico somiglia di più 
allo Styrites signatus (Dittm.), ma la specie di Sicilia ha il lato esterno più 
convesso e le coste dei giri interni più robuste.

Proviene dal calcare biancastro con nodoli di selce cornea del feudo Mo- 
danesi dei contorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo e da quello del 
feudo Votano vicino Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. Nel 
Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono una quindicina 
di esemplari in tutti gli stadi di sviluppo.

ARNIOCELTITES Mojsisovics.

A rxioceltites n. f. ex aff. A rnioc. arietiformis Mojs.

Tav. X X II , Fig. 14 e 15.

E una forma non molto rara, di cui si sono trovati parecchi esemplari, che 
nel volere staccare dal tenace calcare in cui stanno fossilizzati, si sono rotti; 
l’esemplare figurato è il più intiero.

Ha 1’ habitus dell’ Arnioceltites arietiformis Mojs. per la involuzione e la



forma dei giri ; però in (pianto alla scultura se ne allontana, sebbene ne abbia 
parimente 1’ insieme. Le coste mancano del rigonfiamento tubercoliforme nella 
loro estremità marginale; la carena è più alta e più larga dei suoi solchi e questi 
sono stretti, superficiali e senza l’orlo esterno sporgente a forma di carena.

Somiglia ancora all’ Anùoceltites niininius (Hauer) , ne differisce per l’av
volgimento meno lento dei giri.

Proviene dal calcare grigio oscuro con nodoli di selce cornea del feudo 
Votano dei contorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. 
Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne ha un esemplare.

DINARITIDAE Mojsisovics.

CERAT1TES De Haan.

Ueratites Cyaxes  Gemm.

Tav. X X V I , Fi ir. ù a 8.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo vi sono di questa 
specie quattro esemplari mancanti di guscio. Provengano dal calcare con no
doli di selce cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di 
Palermo e da quello del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina 
nella Provincia di Girgenti.

E una specie discoidale, compressa ai fianchi e formata di giri mediocre
mente involuti, più alti che larghi, la cui larghezza maggiore è vicino il con
torno ombelicale. I giri hanno i fianchi appianati, la parte esterna arcuata e 
il contorno ombelicale acuto e senza rigonfiamenti, nè strozzamenti ; la parete 
ombelicale è verticale. Nel modello interno figurato si vedono delle leggiere 
impronte di coste trasversali, più accentuate nel contorno marginale, di dove 
passano nel lato esterno senza assottigliarsi.

In un altro esemplare le impronte delle coste nell’ ultimo giro si vedono 
più distintamente. Partono dalle vicinanze del contorno ombelicale , da cui si 
prolungano un poco obbliquamente dirette in avanti sino al contorno marginale 
e passano nel lato esterno senza indebolirsi.

Le selle sono con contorno intiero. La sella esterna è più alta e larga 
della prima laterale ; runa e l’altra hanno gli apici simmetricamente rotondati,
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però la prima ha tutti e due i lati verticali, mentre la seconda mostra il lato 
esterno verticale e l’ interno inclinato. Il lobo esterno è dfviso da ima piccola 
sella secondaria mediana in due punte : il primo lobo laterale , più profondo 
di quello esterno , termina al fondo irregolarmente, il che dipende dalla posi
zione non simmetrica, di alcuni denti. Il suo lobo antisifonale è stretto, profondo 
e termina con due punte.

Dimensioni :

Diametro. IO min

Altezza cleirultimo giro. 5. in IH
Spesso re » » » . n 1 in in

Larghezza deH'oinbelico 3 1 .,.nim

Questa specie ha molta rassomiglianza col Ceratites elevatus Dittili, e col 
Ceratites comatus Dittm., però è più compressa di entrambi e colla sezione dei 
giri di forma diversa. Per la larghezza delle coste richiama di più il Ceratites 
elevatus Dittm., ma nella specie siciliana esse sono più inclinate in avanti.

a )  Buchites Mojsisovics.

Ceratites (Buchites ?) heteroplochus Gemm.

Tav. X V , Fig. 13 a 16.

È una piccola conchiglia discoidale, fortemente compressa ai fianchi e for
mata di giri più alti che larghi, di cui 1 ’ ultimo cresce un poco rapidamente 
in altezza. Il suo lato esterno è strettamente arcuato. I suoi giri concamerati 
sono provvisti nei fianchi di coste trasversali sigmoidali, pieghiformi e avvi
cinate; esse nella loro periferia si assottigliano e passano obbliquamente dirette 
in avanti nel lato esterno , formandovi delle anse con la convessità rivolta iu 
avanti.

Nei fianchi della metà anteriore dell’ ultimo giro le coste divengono ine
guali , basse e larghe ; così passano nel lato esterno , in cui formano le solite 
anse rivolte in avanti, ma più accentuate e divise da solchi intercostali un 
poco impressi. Le coste nei giri interni sono semplici, invece in questo tratto



del giro esterno sono ordinariamente divise. Vicino 1’ orlo della bocca si ve
dono delle fine strie d’accrescimento che hanno la stessa forma sigmoidale delle 
coste.

La sezione dei giri è ellittica e un poco più ristretta nella sua porzione 
superiore.

La camera di dimora, negli esemplari più completi , è uguale a circa '2/ 3 

della lunghezza del giro esterno.
La linea dei lobi è semplice, ceratitica. Le selle hanno i lati paralleli; la 

esterna è più alta della prima laterale. Il primo lobo laterale è più profondo 
dello esterno e col fondo ristretto e oscuramente dentato; il secondo lobo late
rale è profondo quanto lo esterno.

Dimensioni :

Diametro . . . . 15. in m 14.min

Altezza dell’iiltimo giro . 5 l/2.mm 5. min

Spessore . . . . 4. min

Larghezza dell'ombelico . 5.mm 4.mm

Questa specie ha come i Buchites le coste, che nel lato esterno dei giri 
formano delle anse con la convessità rivolta in avanti ; però le sue coste nei 
giri concamerati sono sottili, avvicinate e più sigmoidali, e in quello esterno 
modificate diversamente. Oltre a ciò i suoi giri sono più involuti e lo accre
scimento in altezza di quello esterno si verifica più rapidamente. È perciò che 
ho riferito questo Ceratites con dubbio al sotto-genere Buchites ; però se si 
vuole ritenere come tale, esso è certamente nello stato presente delle nostre 
conoscenze un tipo isolato dei Buchites.

È comune nel calcare biancastro con nodoli di selce cornea del feudo Mo- 
danesi dei contorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo e in quello del 
feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Gir- 
genti.

Nel . Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano molti 
esemplari.



Ceratites (Buchites) thyrrenus G e m iti .

Tav. X V III , Fij£. 21 a 24.

Questa specie si trova frequentamente nel calcare bianco con nodoli di 
selce cornea del feudo Modanesi presso Castronuovo nella Provincia di Palermo 
e in quello del feudo Votano nei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella 
Provincia di Girgenti. Nel Museo di Geologia della R. Università, di Palermo 
se ne conservano 26 esemplari. #

Quello fìg. 22 e 23 conserva una grande porzione della sua camera di 
abitazione, che è lunga un poco più della metà della lunghezza del giro esterno. 
Altri esemplari presso a poco con lo stesso diametro hanno pure la camera di 
abitazione, per cui sono degli adulti, appartenenti ad una specie piccola.

Essa è formata di sei giri evoluti, lentamente crescenti e che si abbracciano 
per V3 dalla loro altezza. Sono così alti che larghi, o appena più alti che larghi, 
con i fianchi leggermente convessi, col contorno ombelicale rotondato e con 
quello esterno un po’ stretto e arcuato. I fianchi dei giri interni sono ornati 
di coste trasversali, diritte, alte e divise da solchi intercostali della medesima 
loro larghezza, mentre invece quelli del giro esterno hanno delle coste sigmoi
dali divise da solchi intercostali più larghi. Le coste dei primi giri interni verso 
il contorno esterno si curvano in avanti e, assottigliate, passano nel lato esterno 
al centro del quale svaniscono. Non così quelle degli ultimi giri, penultimo e 
ultimo, esse sul lato esterno non si assottigliano, ma unendosi con le corrispon
denti coste del lato opposto formano delle alte anse con 1 ’ apice rivolto forte
mente in avanti, soltanto indebolite sulla liuea mediana del lato esterno. Questo 
indebolimento viene prodotto, come nel Buchites hiiaris Mojs., dal rialzamento 
del centro del lato esterno, visibile nei solchi intercostali, che qui si sollevano 
quasi sino all’altezza dell’apice delle anse che vi formano le coste.

Per lo più gli esemplari di questa specie hanno le coste semplici ; qual
cuno ne ha una o due bipardite vicino la estremità boccale; la biforcazione di 
queste coste avviene verso la metà dell’altezza del giro.

La sezione dell’ultimo giro è ellittica, ma un poco più ristretta nella sua 
parte superiore.

La linea dei lobi è semplice. Il lobo esterno è meno profondo del primo 
laterale. La sella esterna e la prima laterale sono inclinate leggermente verso
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il contorno ombelicale ; la esterna è più alta della prima laterale. Il primo lobo 
laterale è largo e dentato al fondo in modo oscuro.

Le dimensioni di questa specie sono le seguenti :

Diametro . . . . 10.  mm 14.UIUI

Altezza doU’ultimo giro . 3.mm 4.miu

Spessore » » » 3.min 3 V,.'
Larghezza dell’ombelico . 4 1/2*m,n 5.mm

Il Buchites thijri'enns Gemm. si distingue dal Buchites hilaris Mojs., con 
•cui ha vicini rapporti di affinità, per essere più compresso ai fianchi, più 
evoluto e quindi più largamente ombelicato e col contorno esterno più stretto. 
Inoltre manca nel suo contorno esterno della linea longitudinale che, essendo 
più forte nelle coste, produce nel Buchites liilaris Mojs. una specie di nodula
zione longitudinale.

Ceratites (Buchites) affinis G e m m .

Tav. X V III , Fig. 19 e 20 e Tav. X X V , Fig. 25 e 26.

La camera di abitazione dell’ esemplare figurato nella Tav. X X Y , Fig. 25 
e 26 occupa la metà anteriore del giro esterno.

Questa specie consta di sei giri convessi ai fianchi, col contorno ombelicale 
arcuato e lo esterno un po’ stretto e convesso. Le coste trasversali, che ornano 
i suoi giri, partono dalle suture. Le coste dei giri interni sono diritte, strette, 
elevate e divise da solchi intercostali un po’ più larghi di esse ; però quelle 
del giro esterno divengono leggermente falciformi e divise da solchi interco
stali più larghi. Esse nel margine esterno dei giri si spingono in avanti e pas
sano nel loro lato esterno , nel cui centro, unendosi colle corrispondenti coste 
dell’altro fianco, formano delle anse coll’ apice rivolto in avanti. Sono elevate, 
ma nella linea mediana divengono depresse per lo inalzamento dellajjarte cen
trale dèi giri come avviene nel Buchites hilaris Mojs., nel Buchites tyrrenus 
Gemm. e in altre specie. Questo inalzamento della linea mediana dal lato esterno 
dei giri è limitato sopra ogni lato da un rigonfiamento granuliforme delle coste; 
i rigonfiamenti, come si vede nella Tav. XVIII, Fig. 20, stanno disposti fra di 
loro in serie longitudinale. Vicino l’estremità anteriore dell’ultimo giro i rigon



fiamenti granuliformi vanno scancellandosi, mentre invece la linea mediana del 
suo lato esterno si alza un poco da prendere la forma d’una oscura carena.

Le coste trasversali sono semplici, nell’ultimo giro, però, se ne vedono al
cune biforcate; la loro divisione succede nella metà inferiore della loro lunghezza.

La sezione dell’ ultimo giro è ovale un poco più ristretto nella sua parte 
superiore; la sua maggiore larghezza corrisponde alla metà della sua altezza.

La sua linea dei lobi è semplice , ceratitica. La sella esterna e la prima 
laterale sono alte e terminano in alto simmetricamente arcuate ; questa è ap
pena più bassa della sella esterna. Il lobo esterno e il primo laterale sono più 
stretti delle corrispondenti selle; il primo è dentellato al fondo, il secondo intiero.

Dimensioni :

Diametro 18.mm

Altezza dell’ultimo giro. . T.iniii

Spessore » » » . ì). in in

Larghezza dell’ombelico , 8,mm

Questa specie è molto affine al Buchites hilaris Mojs. Se ne distingue, perchè 
è ornata di coste che stanno più distanti fra di loro e esternamente più rivolte 
in avanti e perchè è col contorno esterno più ristretto. Inoltre la sezione del 
loro giro esterno è con forma diversa ; in questa specie è ovale e ristretta su
periormente, mentre nel Buchites hilaris Mojs. è quasi rettangolare.

I sei esemplari che si conservano di questa specie nel Museo di Geologia 
della K. Università di Palermo provengono dal calcare bianco e grigio chiaro 
con nodoli di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella 
Provincia di Palermo.

Ceratites (Buchites) mazzarensis Gemm.

Tav. X V III , Fig. 16 a 18.

Do questo nome ad una specie stretta parente del Buchites affinis Gemm. 
Ne differisce per essere più involuta e quindi più strettamente ombelicata, come 
ancora per essere ornata di coste trasversali più elevate e distanti fra di loro ; 
alcune di quelle del suo ultimo giro hanno nella loro porzione esterna un



piccolo tratto retroverso. Oltre a queste differenze la sua linea dei lobi, anche 
essa semplice e ceratitica, ha il primo lobo laterale più largo.

Le dimensioni dell’esemplare disegnato sono:

Diametro........................................................................................................  15.“““
Altezza dell’ultimo g i r o .......................................................................  6.“““ '
Spessore » » ........................................................................ 4.mm

Larghezza dell’o m b e lic o .......................................................................  6.““ “

È stata trovata nel calcare grigio chiaro con nodoli di selce cornea del 
feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel 
Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono tre esemplari.

Ceràtites (Buchites) D ieneri Gemm.

Tav. X X V , Fig. 23 e 24.

I cinque esemplari che conosco di questa specie conservano una porzione 
più o meno lunga della loro camera di abitazione ; in quello figurato occupa la 
metà anteriore del giro esterno.

I giri sono più alti che larghi, fortemente involuti, con i fianchi convessi, 
il lato esterno un po’ stretto e arcuato e il contorno ombelicale alto e rotondato, 
per cui i giri interni formano fra di loro una spira notevolmente approfondita. 
Essi sono provvisti di coste trasversali che partono dalle suture e diritte attra
versano i fianchi dei giri concamerati; arrivate al margine esterno si dirigono 
in avanti, percorrono, seguendo questa direzione, il loro lato esterno e si uni
scono nella sua linea mediana con quelle corrisponti dell’ altro fianco. Nell’ul
timo giro le coste divengono quasi falciformi e nella loro metà esterna inco
minciano gradatamente ad allargarsi, talché nel suo lato esterno formano delle 
larghe anse con la convessità rivolta in avanti.

Le coste trasversali semplici nei giri concamerati sono talvolta bipartite 
nella camera di abitazione ; la loro divisione succede ad altezze diverse del giro. 
In alcuni esemplari alquante coste tendono a scancellarsi verso la bocca.

La linea dei lobi non si conosce.



Dimensioni :

14.111111

4  l ; .,.mm

4.min
5  1/o.mm

E vicina del Buchites massarensis Gemmose ne distingue per la mancanza 
dei rigonfiamenti granuliformi delle coste, i quali nel Buchites massarensis 
Gemm. formano una serie longitudinale per ogni lato della linea mediana del 
lato esterno dei giri, come ancora per lo allargamento della porzione esterna 
delle coste che ornano la sua camera di dimora.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono cinque 
esemplari che sono stati trovati nel calcare bianco con nodoli di selce cornea 
del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo.

1>) P hormedites Mojsisovics.

Ceratites (Phormedites) Schopeni Gemm.

'  Tav. X V I I I , Fig. 89 a 42.

I suoi giri sono più alti che larghi, con i fianchi appianati e con il lato 
esterno arcuato. L’ombellico mediocremente largo ha le pareti verticali nei giri 
interni e arcuate e più basse in quello esterno.

Nel contorno ombelicale dei giri interni questa specie è ornata di coste 
pieghiformi, larghe e basse che nell’ultimo giro divengono più rigonfiate. Esse 
nel terzo interno dei giri si sfioccano a fasci di coste pieghiformi, strette , basse 
e ineguali, divise da solchi intercostali sottili, mentre invece ogni fascio di coste 
vien separato dal contiguo da solchi intercostali relativamente larghi ed impressi. 
Le coste, che percorrono quasi diritte i fianchi dei giri, nel margine esterno si 
curvano in avanti e passano un po’ elevate nel lato esterno, nel cui centro si 
uniscono con le corrispondenti coste dell’altro fianco.

Nell’esemplare fig. 39 e 40 le coste del lato esterno del suo ultimo giro 
sono intersecate da finissime strie longitudinali appena distinguibili con lente

D ia m e tr o ........................................   16.mui

Altezza deirultiino g ir o ............................................................  5.»““
Spessore » » ....................................................... ?
Larghezza deirombelico............................................................  6.“““



d’ ingrandimento , in quello invece fig. 42 , che è più grande, sono visibili ad 
occhio nudo; esse, oltre che nel lato esterno, si vedono pure nel margine esterno 
dei fianchi dello ultimo giro.

La camera di abitazione occupa nello esemplare fig. 39 e 40 la metà 
della lunghezza del suo ultimo giro; in quello fig. 42 quasi 2/ 3 della sua lun
ghezza.

Dimensioni :

. D ia m e tr o .............................................................................................25.m“» 18.um

Spessore deUVHiino g i r o ............................................................  ? 4 1/̂ .111111
Altezza » » ............................................................  9.“ “» 6
Larghezza dell'ombelico.................................................................. 8 l/o.mm 7.mm

La sua linea dei lobi è semplice e ceratitica. Le selle principali sono alte : 
l’esterna ha l’apice regolarmente arcuato, la prima laterale un poco ristretto e leg
germente rivolto in dentro. Il lobo esterno è un poco più profondo del secondo 
laterale, il primo lobo laterale invece è molto profondo e termina al fondo con 
tre punte ineguali.

Il Phormedites Schopeni Gemm. ha stretti rapporti di affinità con il Phot ■- 
medites jnvavicus Mojs ; la sua scoltura più fina, il diametro maggiore del suo 
ombelico* la larghezza minore dei suoi giri e lo appianamento ipaggiore dei suoi 
fianchi lo distinguono dalla specie alpina.

Si trova nel calcare grigio chiaro con nodoli di selce cornea del feudo Vo
tano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono tre e- 
semplari.

Ceratites (Phormedites) pygmaeus Gemm.

Tav. X X I X , Fig. 8 e 9.

L’ esemplare figurato, ha la metà anteriore dell’ ultimo giro formata dalla 
camera di abitazione, quindi è un adulto appartenente ad una specie piccola.

È fortemente compresso ai fianchi, avente dei giri molto più alti che larghi 
che si abbracciano per circa la metà della loro altezza, per cui producono un om



belico discretamente largo. I giri hanno i fianchi appianati e il lato esterno ar
cuato. I primi giri concamerati sembrano lisci, gli altri sono trasversalmente 
costati. Le coste nel penultimo e nell’ultimo giro partono da rigonfiamenti no- 
doliformi del contorno ombelicale e, sfioccandosi a forma di ventaglio, ne per
corrono i fianchi sino al loro contorno marginale, donde curvate leggermente 
in avanti passano nel lato esterno, nel cui centro si uniscono con quelle corri
spondenti dall’altro lato. Le coste, più strette dei solchi intercostali, vanno len
tamente ingrossandosi ed elevandosi dal contorno ombelicale verso il lato esterno. 
Ogni gruppo di coste, che viene limitato da un solco intercostale più largo, ne 
contiene un numero variabile; ve nè è uno che resulta formato da 4 coste e 
un altro da 6 .

La sua linea dei lobi è con contorno intiero; il solo primo lobo laterale è 
finamente dentato al fondo.

Si distingue dai Phormedites conosciuti, cioè : dal Phormedites fasciatus 
Mojs., dal Phormedites juvavicus Mojs. e dal Phormedites Schopeni Gemm. non 
solo perchè è più piccolo, ma ancora perchè è più compresso ai fianchi e con 
la  scultura diversa.

Dimensioni :

Diametro.......................................................................................................  ll.mm
Altezza dell’ultimo g i r o ...........................................................  4.mm
Spessore * » ...........................................................  1 l̂ .iuiu
Larghezza dell’ombelico....................................................................... 4.mm

Questo esemplare che si conserva nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo è stato trovato nella dolomia interclusa nel calcare con nodoli di 
selce cornea del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella 
Provincia di Palermo.



©) Thisbites Mojsisovics.

Ceratites (Thisbites) Scacchi!  G e m iti .

Tav. X V III , Fig. 25 a 28.

Dimensioni :

Diametro
Spessore
Altezza delTultimo giro 
Larghezza cleU’ombelieo

15.inm

4.mm
5.mm
5 l/*”1”1

L’esemplare figurato conserva una porzione della sua camera di abitazione.
La conchiglia è formata di giri un poco più alti che larghi, poco involuti 

e che si abbracciano per i/3 della loro altezza. I suoi giri possiedono i fianchi 
appianati e il lato esterno largo e arcuato , nel cui centro sta una robusta e 
alta carena limitata in ogni lato da un accentuato solco longitudinale. Dal suo 
contorno ombelicale , a distanze ineguali, partono delle coste trasversali che, 
traversando i fianchi, si estendono fino il margine esterno del solco della ca
rena. Alcune delle coste, alla loro origine, sono semplici e altre biforcate, delle 
quali uno dei suoi rami arrivato verso la metà dell’altezza dei fianchi dei giri 
si biforca nuovamente ; ve ne sono pure talune che nel loro percorso si riuni
scono formando delle coste appaiate. Esse, che nello insieme sono piu o meno 
falciformi, un poco al di sopra della loro metà esterna subiscono delle modi
ficazioni. Divengono retroverse e talune così fortemente da formare delle lunule 
con la convessità rivolta in dietro. L’estremità del loro tratto retroverso gene
ralmente s’ispessiscono a forma di piccoli tubercoli, che stanno disposti in due 
serie longitudinali : una situata al limite del solco della carena e 1’ altra alla 
metà dell’altezza dei fianchi dei giri. Gl’ispessimenti tubercoliformi delle coste, 
siccome sono di diversa forza e in alcune mancano , così queste due serie di 
tubercoli mostrano qua e là delle lacune. Le lunule hanno diverso grado di 
spessore. Nell’ ultimo giro dell’ esemplare figurato ve ne è una, e un’altra nel 
penultimo giro che sono più grandi e spesse delle altre; generalmente occupano 
la parte esterna delle coste appaiate.



Le selle sono con contorno intiero. La sella esterna è più alta che larga, 
con i margini laterali quasi paralleli e quello superiore arcuato. La prima sella 
laterale è a un di presso della stessa forma , ma più bassa e più ristretta al
l’apice. Il lobo esterno è profondo quanto il primo laterale e viene diviso in 
due punte da un piccolo dente mediano. Il primo lobo laterale è largo e termina 
al fondo con tre punte. Il secondo lobo laterale è piccolissimo e ha il fondo 
con il contorno intiero.

Questa specie ha delle affinità col Tìiisbites Messaìinae Mojs., da cui si 
distingue per avere i giri più alti e appianati ai fianchi e le coste più larghe, 
meno numerose e meno provviste di lunule.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano due 
esemplari che provengono dal calcare grigio chiaro con nodoli di selce cornea 
del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo.

Ceratites (Thisbites) B ittneri Gemm.

Tav. X X V I I , Fig. 14 a 10.

Di questa specie conosco solamente l’esemplare figurato, che ha una por
zione della camera di abitazione lunga quanto la metà del giro esterno.

I suoi giri, più alti che larghi, involuti e appianati leggermente nei fian
chi, hanno il lato esterno di mediocre larghezza provvisto nel centro di una 
alta carena limitata lateralmente da un solco largo. I loro fianchi sono ornati 
di coste falciformi e molto distanti fra loro, che partono un po’ leggiere dal con
torno ombelicale e nella loro metà esterna divengono accentuate, grosse e re
troverse. Le coste della porzione anteriore del giro esterno sono più avvicinate 
di quelle della posteriore, in cui se ne vedono due che verso la metà della loro 
altezza sono provviste di piccola lunula.

L’ombelico è stretto, col contorno angoloso e le pareti che scendono ripi
damente.

La linea dei lobi ha le selle col contorno intiero e il primo lobo laterale 
finamente dentato al fondo. Il lobo esterno è profondo ; il primo laterale, che 
termina dentellato al fondo, è largo e un poco più corto del precedente e il 
secondo laterale piccolo e superficiale. Le selle hanno una forma quasi pira- 
midata coll’apice rotondato; la esterna è diritta e più alta della prima laterale 
che si vede, come se fosse piegata verso l’ombelico.

Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Voi. X X IV .



Le sue dimensioni sono le seguenti :

Diametro 12.mm

Altezza dell’ultimo giro 4 lj2̂
Spessore » » 4.H11U

Larghezza dell’ombelico

È molto vicina del Thisbites Scaccini Gemm., da cui differisce non solo per 
la involuzione più stretta dei giri e per la scultura, ma ancora per la forma 
della linea dei lobi.

Trovata nel calcare grigio chiaro con nodoli di selce cornea del feudo Mo- 
danesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo si conserva nel 
Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

Ceratites (Thisbites) P yram i G e m m .

Tav. X X V I I I , Fig. 23 e 24.

Dimensioni :

Diametro 22.uuu

Altezza dell'ultimo giro 7.111U1
Spessore » » 6.min

Larghezza dell’ombelico 8.mm

Questa è una specie molto affine al Thisbites Biondii Gemm.
La camera di abitazione dell’esemplare figurato, il solo che si conosca, oc

cupa 2/ 3 della lunghezza del suo giro esterno. I suoi giri poco involuti hanno i 
fianchi fortemente arcuati che scendono più rapidamente verso l’ombelico anzi
ché verso il lato esterno. Questo, un poco ristretto e con sezione ogivale, ha nel 
centro una carena di mediocre altezza, mancante di solchi laterali, che verso 
la estremità della bocca si attenua un poco. L’ombelico è largo e col contorno 
estesamente arcuato fino alle suture, in modo che non si distingue il suo li
mite esterno.

I fianchi dei giri interni sono ornati di coste trasversali diritte che nell’ultimo 
divengono ùn tantino falciformi. Partono dalle suture quasi diritte fino al terzo



esterno dei giri, dove si curvano gradatamente in avanti e si arrestano alla base 
della carena. Fra queste ve ne sono parecchie che originano per divisione e per 
intercalazione ad altezze diverse dei fianchi dei giri. Le coste dalla loro origine 
fino alla carena aumentano lentissimamente in larghezza e si arrestano alla 
base della carena, formandovi ognuna un piccolo tubercolo.

Della linea lobale il lobo esterno non si conosce. Il primo laterale è pro
fondo e termina al fondo con tre piccole punte. Il secondo è molto più piccolo 
e con contorno intiero. Anche le selle sono con contorno intiero; della esterna, 
che è alta, si vede il lato esterno che scende perpendicolarmente: la prima la
terale è larga alla base e un poco inclinata verso l’ombelico; la seconda late
rale, molto piccola, sta situata presso la sutura.

Questa specie si distingue dal Thisbites Biondii Gemm., perchè ha i fianchi 
dei giri più arcuati e perchè le sue coste sono più risentitamente falciformi, cre
scenti lentamente in grandezza da dentro in fuori e tubercolose nella loro estre
mità esterna; oltre a ciò esse nascono d’ altezze diverse dei fianchi dei giri. 
Il Thisbites Glaseri Mojs. le è affine per la configurazione falciforme delle coste 
che terminano parimente tubercolose all’ esterno ; ma se ne allontana, perchè 
le coste sono più avvicinate fra loro e sottili e perchè è provvisto di solchi 
ai lati della carena che mancano nel Thisbites Pyrami Gemm.

Questo esemplare, che è stato trovato nel calcare grigio chiaro con nodoli 
di selce cornea nel feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella 
Provincia di Girgenti, si conserva nel Museo geologico della R. Università di 
Palermo.

Ceratites (Thisbites) Charybdis Gemm.

Tav. X X I X , Fig. 10 o 11.

Conchiglia discoidale, compressa ai fianchi e formata da cinque giri. Questi, 
più alti che larghi, si abbracciano per meno di metà della loro altezza, per 
cui nell’ombelico, che non è molto largo, resta scoverta buona porzione dell’al
tezza dei giri interni. Il lato esterno che al principio dell’ultimo giro è un po’ 
strettamente rotondato va allargandosi fino alla sua estremità anteriore, dove 
mostrasi un poco più rotondato largamente. Non esiste un vero contorno ombe
licale, perchè i fianchi pianamente arcuati si estendono gradatamente sino alla 
parete ombelicale che è verticale. La carena nei giri concamerati è larga, bassa



e senza solchi longitudinali, onde le coste trasversali dei fianchi sono prolun
gate fino alla sua base.

I primi giri, che si vedono chiaramente nell’esemplare figurato, sono lisci 
e i successivi incominciano ad ornarsi di coste trasversali larghe e divise da 
forti solchi intercostali. Nel contorno ombelicale del principio del penultimo 
giro si nota la divisione d’ogni costa in due secondarie, il che si verifica sino 
a quelle che stanno presso la estremità boccale. Fra le coste che si biforcano 
nel contorno ombelicale, o un poco fuori di esso, ne nascono altre semplici ed 
altre se ne intercalano. Le coste sino al penultimo giro nascono e si manten
gono egualmente larghe ed alte fino alla base della carena ; mentre in gran 
parte dell’ultimo giro originano leggiere e gradatamente vanno ingrandendosi nel 
loro percorso. Sono sigmoidali, piuttosto strette, elevate e divise da larghi solchi 
intercostali ; tutte terminano alla base della carena tubercolose.

Nel terzo anteriore dell’ ultimo giro la scultura subisce qualche modifica
zione: le coste si indeboliscono nella loro porzione interna, mentre in quella esterna 
si accentuano in forza e perdono i tubercoli terminali, come pure la carena 
va gradatamente affievolendosi e vicino il contorno della bocca scompare. Qui le 
coste d’un fianco si uniscono senza interruzione con quelle dell’altro fianco della 
conchiglia, formando nel lato esterno delle anse più' o meno elevate con la 
convessità un poco rivolta in avanti. In questo esemplare due forti solchi tra
sversali , aventi la stessa forma delle anse, precedono il contorno superiore 
della bocca ; sono certamente le tracce di arresti boccali.

La sua camera di dimora è lunga quanto la metà della circonferenza del- 
1’ ultimo giro.

La linea dei lobi è semplice, ceratitica. Il lobo esterno molto meno pro
fondo del primo lobo laterale è diviso in due punte da una piccolissima sella 
sifonale ; il primo lobo laterale è largo , profondo e termina al fondo dentato ; 
il secondo lobo laterale è piccolo meno profondo dell’esterno e intiero al fondo. 
Le selle sono con il contorno intiero ; la esterna e la prima laterale hanno la 
stessa altezza ; il lato esterno di questa è un po’ inclinato, mentre quelli della 
sella esterna scendono ripidamente.

Dimensioni :

Diametro ILmm

Altezza dell’ultimo giro 6.min

Spessore » * » . 5. min

Larghezza dell’ombelico 5,mm



Specie molto vicina al Thisbites Agrieoiae Mojs., ne differisce per essere 
un poco più involuta ed avere delle differenze nella scultura; infatti manca 
di rigonfiamenti nel punto della biforcazione delle coste e quelle che adornano 
il suo ultimo giro nel loro percorso si sviluppano in grandezza diversamente. 
La loro linea dei lobi è poi molto differente : nella forma siciliana il primo 
lobo laterale è molto più grande , profondo e dentato e la sella esterna e la 
prima laterale sono più alte e niente affatto con gli apici ristretti.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 
due esemplari che sono stati trovati nel calcare grigio chiaro del feudo Votano 
dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti.

Ceratites (Thisbites) B ioxdii Gemm.

Tav. X X V I . Fig. 9 e 10.

I tre esemplari che ho in esame di questa specie, sebbene siano rotti, 
mostrano chiaramente i loro caratteri essenziali.

Hanno come il Thisbites Bittneri Gemm. il primo lobo laterale dentato al 
fondo e le selle col contorno intiero.

I loro fianchi sorto leggermente convessi, il loro contorno interno è roton
dato e 1’ esterno stretto e provvisto nella linea mediana d’ una carena di me
diocre grandezza limitata per ogni lato da un solco longitudinale strettissimo. 
L’ombelico è largo con le pareti verticali e il contorno angoloso nei giri interni 
e rotondato in quello esterno.

Le coste trasversali che adornano i fianchi dei giri partono dalle suture. 
Sono diritte nelle pareti ombelicali e nei fianchi e leggermente curvate in a- 
vanti verso il contorno esterno, in cui, spingendosi un poco in avanti, si arre
stano ai lati della carena. Nei primi giri concamerati le coste sono semplici, 
strette e fitte ; negli altri vanno gradatamente aumentando in spessore e allon
tanandosi ; nella camera di abitazione, finalmente, divengono alte, larghe, roton
date e divise da profondi solchi intercostali più larghi delle coste. Queste au
mentano in altezza e larghezza dalla sutura alla base della carena, in cui arre
standosi, senza assottigliarsi, pare che siano ingrossate.

L’esemplare fìg. 10 conserva una buona porzione della camera di abita
zione ; è lunga più della metà della lunghezza del giro esterno.

La linea dei lobi è molto somigliante a quella dello Thisbites Scacchii



Gemm. ; però il primo lobo laterale è più stretto e la prima sella laterale più 
alta ; il primo termina al fondo con tre punte.

Questa specie si distingue dalla maggior parte delle sue congeneri per 
le coste semplici ; quelle del Thisbites Anatolis Mojs. e del Thisbites Uhìigi 
Mojs. che hanno presso a poco la stessa conformazione sono più distanti fra 
loro; oltre a.ciò nella prima specie i giri sono meno compressi lateralmente e 
più involuti e nella seconda i solchi della carena più larghi. In quanto alla 
loro linea dei lobi non si può fare un confronto, perchè quella delle due specie 
alpine non si conosce.

I sopraddetti esemplari che si conservano nel Museo di Geologia della 
R. Università di Palermo provengono dal calcare grigio chiaro con nodoli di 
selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia 
di Palermo.

<l) Siculites Gemmellaro.

Sono delle conchiglie piccole, per lo più compresse e involute. I loro primi 
giri concamerati sono lisci, cilindrici e con leggieri strozzamenti peristomatici. 
Gli altri che li seguono, invece, hanno il centro del loro lato esterno angoloso 
e quasi carenato , gli strozzamenti larghi, profondi e limitati in dietro da una 
costa trasversale più o meno larga ed elevata che si curva un poco in avanti 
nel loro lato esterno. Gli spazi compresi fra gli strozzamenti sono ornati in 
parte o in tutto di coste trasversali che mostrano la stessa direzione della 
costa degli strozzamenti. La loro camera di abitazione subisce delle modifica
zioni : le sue coste trasversali ordinariamente si assottigliano o si scancellano 
nella loro porzione interna; la costa, che forma il margine posteriore del suo 
ultimo strozzamento, è retroversa, tagliente nei fianchi e curvata in dietro nel 
contorno ombelicale , in modo da produrvi spesso una piccola lunula ; il suo 
lato esterno, curvandosi regolarmente, perde verso il terzo anteriore della lun
ghezza della camera di abitazione il rialzamento mediano a forma di carena.

La loro bocca, che si conosce in una sola specie , è circondata da una 
costa bipartita, stretta, alta, leggermente arcuata nei fianchi e fortemente nel 
lato superiore ; essa ha in avanti uno stretto lembo marginale leggermente 
coartato ed è preceduta da tre o quattro coste ben marcate nel lato esterno e 
decrescenti d’avanti in dietro.
y La loro superficie è spesso ornata di fili longitudinali sottili e leggieri



che si notano nel loro lato esterno ; non di raro si estendono nei fianchi e 
talvolta fino al contorno ombelicale.

La loro camera di abitazione occupa un poco meno dei 2/3 della lunghezza 
dell’ultimo giro.

La linea dei lobi è semplice. Il primo lobo ausiliare si vede ordinariamente 
fuori del contorno ombelicale. Il lobo esterno è diviso da una piccola sella 
sifonale in due punte. Il primo lobo laterale è finamente dentato al fondo e 
il secondo laterale per lo più semplice. Le selle hanno gli apici simmetrica
mente arcuati e i lati verticali.

Questo gruppo di specie , a cui do il nome di Siculites , si allontana dai 
Ceratitidi fin’ora conosciuti.

Il gruppo del Dinarites'ì cnccensis Mojs. ha pure degli strozzamenti peri
stomatici , ma manca di carena e non ha il margine dell’ ultimo strozzamento 
retroverso nei fianchi e lunulato nel contorno ombelicale. Inoltre non è ancora 
conosciuta la linea dei lobi di queste specie. Il Mojsisovics le ha riferito con 
dubbio ai Dinarites per l’analogia della loro scultura con il Dinarites muchiaims 
(Hauer) e per i non dubbi rapporti che hanno col Dinarites avisianus Mojs., 
per cui ogni tentativo di ravvicimento con queste specie sopra pochi caratteri 
morfologici sarebbe ingiustificabile.

Nelle Alpi e in Sicilia invece vi sono alcuni Thisbites che richiamano 
i Siculites per la retroversione della scultura del loro ultimo giro e per la pre
senza della carena. I Thisbites però sono generalmente più evoluti, con la bocca 
più bassa, senza fili longitudinali e con i primi giri concamerati costati e 
mancanti di strozzamenti peristomatici. Oltre a ciò essi hanno una vera carena 
spesso limitata da un solco longitudinale per lato ; mentre invece i Siculites 
sono soltanto provvisti nella linea mediana del loro lato esterno da un rialza
mento angoloso careniforme costantemente privo di solchi longitudinali laterali. 
Inquanto poi alla loro linea dei lobi, a voler giudicare da quelle che si cono
scono, cioè : quella del Thisbites Agricolae Mojs., del Thisbites Scaccini Gemm. 
e del Thisbites Bittneri Gemm., in queste gli apici delle selle sono più ristretti, 
il lato interno della prima sella laterale è inclinato e il primo lobo laterale 
molto più largo.

Fra i Ceratites artici vi sono i Gymnotoceras che rassomigliano ancora di 
più ai Siculites. Hanno parimenti gli strozzamenti peristomatici limitati da un 
margine sottile, retroverso e lunulato inferiormente e la carena spesso resul
tante da un semplice rialzamento angoloso careniforme del centro del lato esterno.



La linea dei lobi è pure somigliante a quella dei Sicnlites. Però essi se ne 
allontanano, perchè i loro primi giri concamerati, anziché lisci, sono ornati come 
quelli dei Ceratites del gruppo dei Ceratites obsoleti, perchè i loro strozzamenti 
peristomatici si presentano soltanto nel loro ultimo giro e perchè in nessuna 
specie si trovano delle linee longitudinali.

La presenza di alcuni caratteri comuni di queste specie coi Thisbites e i 
Gymnotoceras non è di tale importanza da farle riferire ai primi o ai secondi, 
però è possibile che vi siano fra di loro dei rapporti genetici.

I Sicnlites provengono dalla dolomia interclusa nei calcari con nodoli di 
selce cornea del feudo Votano presso Santo Stefano Quisquina nella Prov. di 
Girgenti. Essi, come quasi tutti i fossili provenienti dalla dolomia, hanno la 
superficie un po’ alterata.

Ceratites (Siculites) dolomiticus Gemili.

Tav. X X V I I , Fig. 21 a 23 e 27 e Tav. X X V I I I , Fig. 28.

I cinque esemplari, che conosco di questa specie, sono dei modelli interni. 
Per potere studiare i loro primi giri concamerati ho enucleato quelli interni 
sino al diametro di 10.mm dall’esemplare fìg. 27. Questi giri sono più larghi che 
alti, convessi tanto ai fianchi che al lato esterno e provvisti soltanto di tre larghe 
coste che precedono tre forti strozzamenti peristomatici. Le coste originano alte e 
strette dal contorno ombelicale, si estendono diritte nei fianchi, si allargano, e, 
curvate appena in avanti nel lato esterno, si uniscono nel suo centro a quelle 
dell’altro fianco. Esse sono nella loro faccia superiore appianate e depresse nel 
centro, come se fossero biforcate ; però ciò non si può asserire sicuramente, 
perchè l’esemplare manca del guscio.

Questa specie sino alla fine del penultimo giro non subisce variazione nella 
scoltura, mentre invece nella forma si modifica, andandosi via via angolando 
nella linea mediana del lato esterno.

Nella porzione concamerata del giro esterno (fig. 21 e 22) lo spazio com
preso fra i due strozzamenti peristomatici si mostra trasversalmente ondulato; 
guardandolo attentamente e contro luce si vede che ciò è prodotto dalla pre
senza di qualche leggerissima costa larga e biforcata. Nella camera di abita
zione le ondulazioni trasversali mancano; la sua superficie è piana e soltanto 
provvista di fine strie trasversali e arcuate fra le quali, come nell’ esemplare 
fig. 21 e 22, ve ne è qualcuna accentuata fortemente. L’ ultimo strozzamento



peristomatico viene indicato dalla presenza d’una costa diritta, retroversa e col 
margine acuto e sporgente in dietro. Questo giro si mostra esternamente an
goloso sino alla camera d’abitazione; in questa si va modificando e diviene ar
cuato esternamente nel suo terzo anteriore. Il contorno esterno di questo giro 
mostra qualche leggiero filo longitudinale. La camera di abitazione nell’ esem
plare fig. 21 e 22 occupa un poco più di metà del giro esterno.

Ha il primo lobo ausiliare fuori del contorno ombelicale; il primo lobo la
terale è più profondo del lobo esterno e questo è a sua volta un poco più pro
fondo del secondo lobo laterale. Essi sono a fondo semplice, meno quello del 
primo lobo laterale che è dentato. Le selle hanno il vertice simmetricamente 
arcuato e i lati verticali.

Dimensioni :

Di., metro . . . . 21 .min 18.1*11»
Altezza deH’ultimo giro 9.mm 7 ‘/jMim
Spessore » » ? 6.mm ?
Larghezza dell'ombelico (j l/o.mm ó.miu

Questa specie è molto vicina al Siculites afflnis Gemm. Ne differisce 
perchè i suoi giri concamerati mancano di coste trasversali ed ha un numero 
minore di strozzamenti peristomatici in ogni giro. Inoltre la sua camera di abi
tazione ha l’ultimo strozzamento peristomatico che viene indicato da un rilievo 
costiforme più diritto e assai meno elevato.

Proviene dalla dolomia del feudo Votano presso Santo Stefano Quisquina 
nella Provincia di Girgenti; i quattro esemplari che conosco si trovano nel Mu
seo di Geologia della R. Università di Palermo.

Ceratites (Siculites) affinis Gemm.

Tav. X X V I I , Fig. 24 e Tav. X X V I I I , Fig. 25 a 27.

Questa specie è compressa lateralmente, con i giri molto più alti che 
larghi e fortemente involuti. Il centro del lato esterno dei suoi giri concamerati 
è angoloso a forma di carena, quello della sua camera di abitazione arcuato.

L’esemplare fig. 27, formato di giri interni concamerati, ha nei fianchi delle
Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Voi. X X I V . 0



coste trasversali, pieghiformi, diritte, semplici e divise, che partono dal con
torno ombelicale, si curvano leggermente in avanti nel contorno esterno e pas
sano così dirette nel lato esterno , nel cui centro si uniscono con quelle del
l’altro fianco. Esse verso il contorno esterno dei giri si abbassano, si allargano 
e pare che si dividano. Di tratto in tratto si vedono in essi degli strozzamenti 
peristomatici, 4 per giro, che si distinguono dai solchi intercostali per essere più 
larghi e profondi.

L’esemplare fìg. 25-26, ha la camera di abitazione lunga quanto la metà della 
lunghezza del giro esterno. La sua parte concamerata è alterata e quindi non mo
stra la scultura; soltanto nel contorno ombelicale si vedono due solchi trasver
salmente obbliqui che sono sicuramente il principio dei suoi strozzamenti. Quello 
che si vede verso la metà della lunghezza della camera di abitazione è ben 
conservato. È preceduto da una larga piega che parte dal contorno ombelicale, 
e, allargandosi, passa diretta obbliquamente in avanti nel lato esterno, nel cui 
centro si unisce con quella dell’ altro lato. Questa piega, che vicino la metà 
esterna della sua altezza, mostra delle oscure strie trasversali, delle quali non 
si può precisare il numero , ha il margine posteriore retroverso , acuto e ta
gliente; esso nel contorno ombelicale è fortemente arcuato in dietro e vi forma 
una specie di piccolissima lunula. Nella superficie della sua camera di abita
zione si vede, contro luce, qualche leggerissima piega trasversale.

Questo esemplare mostra nella metà esterna dei fianchi e nel lato esterno 
un sistema di sottili fili longitudinali che interseca la sua scultura trasversale.

La sua linea dei lobi è semplice. Ha il primo lobo laterale un poco più 
profondo dell’esterno e termina dentato al fondo; il secondo lobo laterale è quasi 
così largo che il primo laterale , ma più corto e col fondo semplice ; il primo 
lobo ausiliare è piccolissimo e situato fuori del contorno ombelicale. Le selle 
principali hanno le teste simmetricamente arcuate e i lati verticali ; la prima 
sella laterale è più alta della seconda.

Dimensioni :

Diametro........................................................................................................ 24.»““
Altezza dell’ultimo g i r o ........................................................................ 10.»“»
Spessore » » ............................................................................  7.ium

Larghezza dell’o m b e lic o .......................................................................  6.»“ »

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano 4 esem
plari che provengono dalla dolomia interclusa nel calcare con nodoli di selce



cornea del feudo Votano vicino Santo Stefano Quisquilia nella Provincia di 

Girgen ti.

Ceratites (Siculites) F azelloi Gemm.

Tav. X X V I I , F i". 20

L ’ esemplare figurato ha la camera di abitazione lunga un poco più della 

metà del suo giro esterno. Il centro del lato esterno della sua porzione conca

merata è angoloso e a forma di carena, ma va gradatamente appianandosi, sic

ché nella parte anteriore della sua camera di abitazione diviene arcuato. I suoi 

fianchi, appena convessi, nella loro porzione interna sono com pressi, in modo 

da formare una zona stretta, piana e inclinata verso dentro che circonda l’oin- 

belico. Questo giro è provvisto di coste pieghiformi trasversali, arcuate, sottili 

ed oscure; alcune più forti, che sono con particolarità più evidenti nel suo lato 

esterno , vi si mostrano arcuate o colla convessità rivolta in avanti. Esso ha 

inoltre due strozzamenti peristomatici : il posteriore, che è stato indicato in 

modo assai oscuro nella figura, è situato al principio del giro, e l’anteriore alla 

fine della sua porzione concamerata. Essi sono determinati dalla presenza di 

una c osta , stretta, tagliente e leggermente arcuata che nei fianchi ha la con

vessità rivolta in dietro e nel lato esterno in avanti; quella che indica lo stroz

zamento anteriore è retroversa e col margine posteriore tagliente.

Verso la porzione anteriore di questo giro 1’ esemplare figurato presenta 

una depressione trasversale stretta ed arcuata; e s s a , non avendo rilievo costi

forme ed essendo nei fianchi più arcuata degli strozzamenti peristomatici, pare 

che sia un profondo solco intercostale che simula uno strozzamento. In un 

altro esemplare nell’ ultimo giro vi sono parimente due strozzamenti peristo

matici.

L a  sua linea dei lobi non è completamente visibile. È interessante notare 

che ha fuori dell’ ombelico la prima sella ausiliare.

Si distingue dal Sicnìites dolomiticus G e m m ., con cui ha qualche rasso

miglianza, per la sua compressione circombelicale e per la scultura più fina.



Dimensioni :

Diametro . . . . 26.mm
Altezza dell’ultimo giro ll.mni

Spessore » » 8.uim

Larghezza dell’ombelico 8.IU1U

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano due 
esemplari; sono stati staccati dalla dolomia interclusa nel calcare con nodoli 
di selce cornea del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella 
Provincia di Girgenti.

Ceratites (Siculites) Scinài Gemm. 

Tav. X X V I I , Fig. 25 e 26.

I suoi primi giri concamerati al diametro di 5mm sono più larghi che alti, 
con i fianchi e il lato esterno arcuati, V ombelico di discreta larghezza e la 
superficie liscia ; vi si notano soltanto a distanze ineguali dei larghi strozza- 
menti peristomatici limitati in dietro da un rilievo a forma di costa esterna
mente biforcata. Gli altri giri, compreso ancora 1’ esterno , non mostrano coste 
trasversali negli spazi compresi fra gli strozzamenti peristomatici.

II modello interno figurato è incompleto; ha solamente una porzione della 
sua camera di abitazione che forma l II/i della lunghezza del giro esterno. Questo 
nella sua lunghezza mostra tre strozzamenti peristomatici preceduti da una 
costa larga ed elevata che si estende, come una fascia, dirittamente dal con
torno ombelicale di un fianco all’altro. Quella che delimita lo strozzamento pe
ristomatico anteriore ha il margine posteriore meno alto delle altre. Queste 
coste un po’ fuori del contorno ombelicale si dividono in due secondarie divise 
da un solco intercostale stretto e superficiale. Il suo giro esterno ha la linea 
mediana del lato esterno angoloso e quasi careniforme.

Della sua linea dei lobi si conoscono soltanto i seguenti elementi : dei 
lobi, il primo ausiliare che è fuori del contorno ombelicale, il secondo laterale 
che ha il fondo semplice e il primo laterale che è il più profondo e finamente



dentato al fondo ; delle selle, le due laterali che sono con i vertici simmetri
camente arcuati e la prima più alta della seconda laterale.

Dimensioni :

D ia m e t r o .......................................................................................  16.1,1,11
Spessore delFultiino g iro ......................................................................... 7.m m

A l t e z z a ............................................................................................. 8.“ «‘
Larghezza dell'om belico................................................. ..... . 4.,,1,,«

Gli esemplari, che si conoscono di questa specie , sono dei modelli in
terni provenienti dalla stessa località degli altri Siculites.

È una specie vicina del Siculites turgidità Gemm. Ne differisce perchè è 
più compressa ai fianchi e più involuta.

Ceratites (Siculites) turgldus Gemm.

Tav. X X V I I I , Fig. 29 a 32.

Adulto ha la camera di abitazione lunga 2/3 della lunghezza del giro esterno. 
E colFombelico piuttosto largo avente il contorno rotondato.

L’ultimo giro è tanto largo che alto, con i fianchi arcuati e con il lato e- 
sterno convesso, il centro del quale è angoloso e quasi carenato; questo rilievo 
a forma di carena verso la sua porzione anteriore si appiana e scomparisce 
vicino il contorno della bocca. È con due strozzamenti peristomatici : uno nella 
sua porzione posteriore e 1* altro al principio della sua camera di abitazione. 
Essi sono larghi, profondi e limitati in dietro da una costa bipartita; questa nello 
strozzamento anteriore ha il ramo posteriore un poco retroverso nella porzione 
interna e curvato in dietro , in modo da formare una piccolissima lunula nel 
contorno ombelicale. La piega, come gli strozzamenti peristomatici, è diritta 
nei fianchi del giro e leggermeute arcuata in avanti nel suo lato esterno. Lo 
spazio compreso tra gli strozzamenti è ornato di coste debolissime nella parte 
inferiore dei fianchi ed alte nel lato esterno, in cui incominciano deboli e vanno 
elevandosi da dietro in avanti. La biforcazione delle coste ha luogo fuori del 
contorno ombelicale; esse si prolungano quasi diritte fino nel lato esterno che tra
versano un po’ arcuate in avanti. In un solo esemplare, fig. 30 e 31, una costa nel



sito della sua biforcazione è rigonfiata a forma di piccolo tubercolo ; le altre 
ncfn presentano simile rigonfiamento.

L’esemplare fìg. 30 conserva il contorno della bocca. Essa è circondata da 
una stretta ed elevata costa bipartita, appena arcuata nei fianchi e fortemente 
nel lato esterno, in cui forma un’ ansa con la convessità rivolta in avanti. 
Questa costa ha in avanti uno stretto lembo marginale leggermente coartato ed 
è preceduta da 3-4 coste ben marcate nel lato esterno e decrescenti d’ avanti 
in dietro.

La sua superficie è provvista di fili longitudinali che dal lato esterno del 
giro si prolungano quasi fino al contorno ombelicale.

Nei suoi giri interni non mi è stato possibile notare delle coste trasversali. 
Avendo enucleati i giri interni concamerati d’ un esemplare, fino a ridurli al 
diametro di 71,11,1, ho visto: 1. che tutti i giri sono angolosi a forma di carena 
nel centro del loro lato esterno e striati longitudinalmente ; 2. che gli stroz
zamenti peristomatici sono limitati da una larga costa depressa longitudinal
mente nel centro che indica la sua biforcazione.

La sua linea lobare è semplice. Il lobo esterno, un poco più profondo del primo 
lobo laterale , è diviso in due punte da una sella sifonale bassa e larga. Il 
primo lobo laterale è dentato al fondo e il secondo, di questo assai più corto, 
ha pure un piccolo dente. Le selle hanno gli apici simmetricamente- rotondati 
e i lati verticali.

Dimensioni :

D ia m e tr o ......................
Altezza dell’ultimo giro 
Spessore » »
Larghezza dell’ombelico

1 7 .1 U 1 1 1

8.111 m 

9.mm
.f ilin i

Si distingue dai suoi congeneri per essere più rigonfiato ai fianchi.
I due esemplari figurati provengono dalla dolomia interclusa nel calcare 

con nodoli di selce cornea del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Qui- 
squina nella Provincia di Girgenti e si trovano nel Museo di Geologia della 
K. Università di Palermo.



e )  Glyphidites Moj rìsov ics.

Ceratites (Glyphidites) cfr. docens Mojs.

1893, Glyphidites docens Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., Die

Nel Museo di Geologia della R̂. Università di Palermo si trova un Glyphi
dites attaccato nella roccia, avente soltanto la metà anteriore dell’ ultimo giro 
ben conservata. Esso è nella scultura rassomigliante a quella, tanto caratteri
stica, del Glyphidites docens Mojs., però siccome la determinazione specifica d’un 
esemplare incompleto non è mai sicura, così credo prudente di riferirlo come 
Glyphidites cfr. docens Mojs.

Proviene dal calcare alternante con gli schisti fissili della contrada Pir- 
rello alla base del Monte Busambra dei dintorni di Corleone nella Provincia 
di Palermo.

Cephalop. der Hallstàtter Kalke, II Band, 
pag. 446, Tav. CXXXII, fig. 1 a 5.

ARPADlTES Mojsisovics.

a )  D aphnites Mojsisovics.

A rpadites (Daphnites) K ittli Geinm.

Tav. X X I X , Fig. 12 a U.

Dimensioni :

D ia m e tr o .................................
Altezza dell'ultimo giro . .

22.HUU
7.U1IU

20.,,lul

Larghezza dell’ ombelico . 7. min

L’esemplare fig. 12 conserva una porzione della camera di abitazione lunga 
un poco più della metà della lunghezza dell’ ùltimo giro. Gli altri esemplari



che conosco ne hanno un frammento meno lungo e alcuni risultano soltanto 
dei giri concamerati.

I fianchi dei giri concamerati sono leggermente convessi e scendono ar
cuati nell’ ombelico ; essi coll’ accrescimento si vanno appianando e nel giro 
esterno divengono piani e al margine ombelicale angolosi. Una leggiera modi
ficazione si avvera ancora nel lato esterno dei g iri, che mentre mostrasi un 
poco arcuato negl’ interni, si appiana nell’ ultimo giro senza però angolarsi 
nei lati.

Gli ornamenti dei giri nel centro del loro lato esterno vengono interrotti 
da un solco fortemente incavato, che dal giro esterno si prolunga fino agli 
interni aventi nell’insieme un diametro di 4mm. La scultura dei fianchi si vede 
pure nel giro esterno degli esemplari con questo diametro ; quelli più piccoli 
non sono al caso di potere asserire se l’abbiano o siano lisci.

Gli ornamenti nei primi giri concamerati consistono in còste trasversali, 
bipartite e divise da solchi intercostali stretti. La loro divisione succede verso 
la metà dell’altezza dei giri. Esse partono dalle suture e si prolungano fino al 
lato esterno, in cui si arrestano ai lati del suo solco mediano.

Le coste, come i giri si svolgono coll’ accrescimento, così vanno facendosi 
sigmoidali; alquante si dividono due volte : una prima volta verso il margine om
belicale e una seconda al terzo inferiore del giro; altre si bipartiscono una volta 
soltanto e alcune semplici si intercalano fra di esse.

Finalmente nell’ ultimo giro divengono di forma sigmoidale, si avvicinano, 
si dividono in un numero maggiore di coste secondarie e prendono una dispo
sizione a fasci.

La sezione dell’ultimo giro è rettangolare.
La linea dei lobi è semplice e ceratitica. Il lobo esterno è un poco più 

corto del primo lobo laterale e diviso in due punte da una piccolissima sella 
mediana. Il primo lobo laterale, più profondo di tutti gli altri, è finamente den
tato al fondo. Il secondo lobo laterale è con il contorno intiero e cortissimo. Le 
selle hanno il contorno intiero ; quella esterna è un poco più alta della prima 
laterale.

Questa specie è affine al Daphnites Ungevi Mojs. Se ne distingue per es
sere fregiata di coste sigmoidali e per avere i giri più evoluti e più appianati 
ai fianchi.

Molti esemplari, che sono stati trovati nel calcare brecciforme della con
trada Giacalone dei dintorni di Monreale nella Provincia di Palermo , si con
servano nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.



A rpadites (Daphnites) Toulai Gemili.

Tav. X X I X . Fiir. 15 a 18.

I givi di questo Daplinites, tanto alti che larghi o ini poco più alti che larghi, 
sono evoluti, crescono lentamente e si abbracciano poco, per cui ha l’ombelico 
larghissimo.

Nell’esemplare fìg. 15, che è formato soltanto di giri concamerati, se ne con
tano cinque. Essi sono arcuati ai fianchi e con la maggiore convessità verso il loro 
terzo inferiore; donde scendono curvati, ma rapidamente, nell’ombelico e piut
tosto lentamente verso il lato esterno, senza però formarvi linea di demarcazione 
con questo lato che è anche esso arcuato. Invece nell’ esemplare fìg. 17, for
mato d’un tratto della parte concamerata e d’ uno della camera di abitazione, 
siccome i suoi fianchi sono leggermente convessi e il suo lato esterno un poco 
appianato, così nel loro incontro determinano un oscuro angolo. Il lato esterno 
che è un poco stretto e convesso nei giri interni diviene un po’ largo e piano 
nello esterno ; esso ha nella sua linea mediana un solco longitudinale stretto 
e profondo.

I giri interni concamerati sono provvisti di coste trasversali, leggermente 
arcuate , con la convessità rivolta in avanti, relativamente larghe ed alte che 
partono dalla sutura e arrivate verso la metà dell’ altezza dei fianchi si bifor
cano; di là passano nel lato esterno, in cui si arrestano all’orlo del suo solco lon
gitudinale. Nella porzione posteriore del giro esterno le coste incominciano a 
farsi un poco sigmoidali, acute superiormente e irregolari, come ancora fra di 
esse se ne intercalano altre che dall’ esterno si estendono ad altezze diverse 
dei fianchi. Finalmente nella camera di abitazione le coste si riuniscono a fasci 
ineguali, in cui nella loro porzione esterna si contano ora tre, ora quattro e 
ora anche cinque coste secondarie e intercalate, che passano lentamente allar
gandosi nel suo lato esterno, dove si arrestano nell’orlo del suo solco longitudinale 
mediano. In questo tratto del giro esterno il tronco di varie coste principali 
nel contorno ombelicale è più alto delle altre; esso ordinariamente corrisponde 
ai fasci più numerosi di coste.

La linea dei lobi è semplice, ceratitica. La sella esterna e la prima laterale 
sono egualmente larghe e alte ; hanno i lati verticali e gli apici rotondati. La 
seconda laterale, molto più bassa, occupa tutta la parete ombelicale. Il primo
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lobo laterale è il più profondo e termina al fondo oscuramente dentato; il se
condo laterale è corto quanto resterno e bene accentuato.

Le sue dimensioni sono :

Diametro 13. min

Altezza del giro esterno I.inm

Spessore 4.nim

Larghezza deirombelico (i.inni

Questa specie è la più evoluta dei Daphnites. Per la scultura richiama più 
il Daphnites Ungevi Mojs., ma le sue coste sono più distanti e sigmoidali. Per 
questo carattere somiglia piuttosto al Daphnites Berchtae Mojs., però è diversa 
sì dell’ uno come dell' altro, perchè è molto più evoluta, con i giri più bassi e 
colla scultura differente nei suoi particolari.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 
una dodicina di esemplari trovati nel calcare brecciforme con nodoli di selce 
cornea della contrada Giacalone vicino Monreale nella Provincia di Palermo.

I>) D repanites Mojsisovics.

A rpadites (Drepanites) n. sp. ind.

Tiiv. X II , Fig. 8 a 11.

Dimensioni : I

Diamotro . . . . 52.mii!
Altezza dell'ultimo giro 32.11HU
Spessore » » 16.min

Larghezza dell’ombelico 4.1U1U

I due esemplari che conosco di questa specie sono in cattivo stato di con
servazione. L’esemplare figurato è il migliore. Per la compressione dei lati e



per la l'orma della bocca ( l) è vicino al Drepanites fissistriatus Mojs., però per 
gli ornamenti somiglia di più al Drepanites Hyatti Mojs.

I suoi fianchi, un po’ convessi, si deprimono dolcemente intorno l’ombelico 
rendendo questa regione quasi catiniforme, nel centro della quale sta l’ombelico. 
Per questa depressione l’ombelico pare a prima vista largo, mentre realmente 
è stretto. I fianchi nella parte esterna dell’ultimo giro, del lato figurato, sono ornati 
di pieghe distanti fra loro e arcuate in avanti; nella sua parte interna, la super
ficie essendo alterata, il loro prolungamento verso l’ombelico non si vede. Nel- 
P altro lato , sebbene incrostato in parte dal calcare,; le pieghe si vedono più 
distintamente : sono somiglianti a quelle del Drepanites Hyatti Mojs.

II contorno esterno al principio dell’ultimo giro è quasi piano: poi cangia 
gradatamente di forma : nella linea mediana si deprime e in ogni lato , corri
spondente al contorno esterno dei fianchi, si carena, e finalmente questo orlo 
carenato si adorna di piccolissimi granuli disposti spiralmente.

La sua linea dei lobi è distinta e diversa nei suoi particolari di quelle 
del Drepanites fissistriatus Mojs. e del Drepanites Hyatti Mojs., coi quali questa 
forma ha molta rassomiglianza. Il lobo esterno è largo e meno profondo del 
primo lobo laterale ; esso è diviso in due rami da una alta sella sifonale ed 
ogni ramo in due punte da un dente che corrisponde sotto la carena granu
lata del lato esterno, come avviene nel Drepanites bipnnctuliis (Quest.). Il primo 
lobo laterale è profondo e diviso sotto in quattro punte. Il secondo lobo late
rale è meno profondo di quello esterno e poco inciso al fondo. I due piccoli 
lobi ausiliari che si vedono sino al contorno ombelicale diminuiscono in lar
ghezza e profondità.

L’esemplare figurato conserva un frammento della camera di abitazione 
lungo un poco più di V3 della circonferenza del suo giro esterno.

Questi due esemplari S3no nel Museo di Geologia della R. Università di 
Palermo ; provengono dal calcare carneo con nodoli di selce cornea soprastante 
il Santuario della Madonna del Balzo vicino Bisacquino nella Provincia di 
Palermo. 1

(1) Il contorno della bocca nella fig. 9 è stato fatto più convesso di come è nello originale.



A rpadites (D repaxites) fissistriatus Mojs. 

Tav. X II , Fig. 12 e 13.

1893, Drepanites fissistriatus Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth.
Die Cephalop. der Hallstatter Kalke, II Band, 
pag. 496, Tav. OLI, Fig. 2 a 4.

L’esemplare figurato è quello riferito dal Mojsisovics (*) al suo Drepanites 
fissistriatus. E in cattivo stato di conservazione, ma si presta per i suoi rile
vanti caratteri ad una esatta determinazione. Ad avvalorare l’autorevole opinione 
del Mojsisovics ho preparato la linea dei lobi del penultimo giro di questo 
esemplare, la quale concorda perfettamente con quella del tipo alpino.

Questo esemplare , trovato nel calcare carneo con nodoli di selce cornea 
che sta sopra il Santuario della Madonna del Balzo presso Bisacquino nella 
Provincia di Palermo, si conserva nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo.

CYRTOPLETJRITES Mojsisovics.

CYRTOPLEURITES PEREGRIXUS Gemili.

Tav. X V . Fig. 18 a 20.

L’esemplare figurato è male conservato. Me ne occupo, perchè ha stretti rap
porti morfologici col Cjjrtopìenrites Hntteri Mojs. e col Cjjrtopìenrites f. ind. ex 
aff. Cyrtopl. Hntteri Mojs. che si allontanano un poco dal vero tipo generico, 
mentre invece in esso si notano alcuni caratteri propri dei Cjjrtopìenrites.

Non se ne conoscono i giri interni. L'esterno contiene la camera di abita
zione che occupa la sua metà anteriore.

È strettamente involuto e coH’ombelico stretto, a pareti alte e a contorno 1

(1) Zar Altei sbestiiinnuiig der siciliselien and saditalienisckea Halobionkalke. Yerhandl. der 
k. k. geolog. Reiclisanstalt, X . 6. 1896.



rotondato. L’ultimo giro è alto. I fianchi della sua porzione non alterata man
cano e di nodoli laterali e marginali e della leggiera depressione interna che 
si nota nella maggior parte dei Cyrtopleurites. Le coste che ornano i suoi fianchi 
sono sigmoidali, alte , rotondate e divise. Esse generalmente si biforcano un 
po' sopra il contorno ombelicale e si dividono nuovamente sotto o sopra la metà 
dell’altezza del giro; spesso uno dei loro rami si divide un’altra volta nel suo mar
gine esterno. Quando questa ultima divisione accade vicino la terminazione dei 
rami delle coste, allora la loro porzione marginale richiama, in grande, la for
ma di quella delle coste del Cyrtopleurites Saussnrei Mojs. I vari rami delle 
coste , arcuati con la convessità rivolta in dietro nel margine esterno del giro, 
si prolungano nel lato esterno, dove si arrestano formando vicino la linea me
diana un piccolo nodolo con la base allungata. I nodoli, staccati fra di loro, 
sono disposti spiralmente. Fra la serie spirale dei nodoli d’ un fianco e quella 
dell’ altro fianco della conchiglia resta un solco stretto e superficiale che oc
cupa la linea mediana del suo lato esterno.

La sua linea dei lobi si è potuta ottenere colla politura, che avendo di
strutto le sottili dentellature dei lobi e delle selle, dà soltanto una idea della 
sua inflessione. Somiglia a quella del Cyrtopleurites socius Mòjs. ottenuta con 
lo stesso metodo da Mojsisovics ; però nell' esemplare in esame si vede fuori 
del contorno ombelicale la prima sella ausiliare.

Dimensioni :

Diametro . . . .  . 54:.“““
Altezza cleU’ultimo giro . . 29.“““
Spessore » » . ? 18.““ “
Larghezza déll'ombelieo . . 7.“““

Si distingue dal Cyrtopleurites Butteri Mojs., perchè è meno compresso 
ai fianchi e perchè è provvisto di coste che hanno un’altra disposizione; oltre a 
ciò il solco mediano esterno è molto più stretto e superficiale.

L’esemplare figurato, che si conserva nel Museo di Geologia della R. Uni
versità di Palermo, proviene dal calcare carneo con nodoli di selce cornea so
vrastante il Santuario della Madonna del Balzo presso Bisacquino nella Pro
vincia di Palermo.



Cyrtopleurites D istefanoi Gemm:

Tav. X IV , Fig. 12 a 14.

L’esemplare, di cui si dà la figura, è un modello che conserva del guscio 
soltanto il contorno esterno. Questo ha dei caratteri, da cui risulta evidente
mente essere un Cyrtopleurites.

I suoi giri non sono molto involuti nè troppo alti. La sezione dell’ ultimo 
giro è ellittica. I suoi fianchi, arcuati con la maggiore larghezza nella metà 
della loro altezza, scendono nella porzione posteriore del giro più rapidamente 
verso 1’ ombelico che verso il contorno esterno : mentre invece nella sua por
zione anteriore si abbassano più rapidamente verso Pesterno che verso l’inter
no. L’ombelico che è largo, in rapporto a quello degli altri Cyrtopleurites e 
mostra nell’interno il contorno dei giri interni, è situato nel centro d’una larga 
depressione catiniforme, che incomincia a manifestarsi presso la metà dell’ al
tezza del giro e s’infossa di più verso l’interno. Il giro esterno è ornato nei fian
chi di coste pieghiformi a falce, che sono leggiere nella parte interna e più o 
meno larghe ed elevate nella esterna. Sono bipartite , però , fra di esse se ne 
notano intercalate delle semplici. Le coste vicino la loro estremità esterna hanno 
delle incisioni che le rendono cibate e terminano nell’orlo del lato esterno del 
giro, in cui formano una carena crenulata inegualmente. La crenulatura mostra 
di tratto in tratto degli spazi un poco più larghi, che coincidono con gli stretti 
solchi intercostali che dividono l’estremità cibate delle coste. Il suo lato esterno, 
limitato lateralmente dalla carena crenulata, è leggermente concavo. La sua 
superficie ha numerose strie trasversali diritte e di forza diversa, che corrispon
dono colla crenulatura della carena.

Nei suoi fianchi si vedono ancora tre fili spirali che intersecano le coste 
trasversali. Lo esterno o marginale, che è il più distinto, va scancellandosi nella 
estremità anteriore del giro; esso nell’incrociamento colle coste trasversali mo
stra dei leggieri rigonfiamenti granuliformi. Gli altri due si vedono guardando 
Pesemplare contro luce : uno limita la depressione circombelicale e Y altro sta 
un poco più basso; sono leggieri e non si possono seguire in tutto il loro per
corso, perchè il modello non conserva bene la impronta di queste delicate parti 
del guscio.



La camera di abitazione pare che occupi più della metà della lunghezza 
del suo ultimo giro.

La sua linea dei lobi non si conosce.

Diametro 4Ó.»"» ridotto a 42.»"»
Altezza dell’ultiino giro . . . .  22.»"»
Spessore » . 18.»"»
Larghezza dell’ombelico . . . 0.»."»

Ha delle affinità col Cyrtoplenrites socins Mojs. Ne differisce perchè ha i 
giri molto meno alti, le coste più pieghifonni, avvicinate e meno regolari e .l'om
belico più largo.

Questo esemplare è stato trovato nel Keuper medio dei dintorni di Catena
nuova nella Provincia di Catania e si conserva nel Museo di Geologia della 
R. Università di Palermo. Due esemplari dubbi, perchè sconservatissimi, sono 
stati trovati nel calcare alternante con le marne gialle fìssili della contrada 
Giacalone vicino Monreale nella Provincia di Palermo.

PALICITES Gemmellaro.

L’esemplare Tav. XIY , Fig. 15 a 18, da me mandato nel 1894 al Mojsi- 
sovic8, fu da questi considerato come un Ceratites appartenente ad un sotto 
genere nuovo vicino agli Anatibetites. *

Da allora in poi non ho avuto alcun altro individuo dello stesso gruppo. 
Però , siccome credo interessante far conoscere questa forma, proveniente dal 
Keuper medio siciliano che ha strette relazioni di affinità con un gruppo di 
specie dell’Imalaia, così la descrivo considerandola come tipo di un nuovo ge
nere, a cui do il nome di Palicites.

Il lato esterno dei giri concamerati dei Palicites, concavo e limitato in ogni 
lato d’una serie spirale di nodoli, si modifica nell’ultimo giro come quello degli 
Anatibetites. Differiscono, però, i Palicites da questi per la involuzione dei giri, 
per la modificazione delle coste trasversali della camera di abitazione e per la 
forma della linea dei lobi che presenta notevoli ed essenziali differenze da 
quella degli Anatibetites. Questa per la direzione leggermente inclinata in dentro 
delle sue selle e per la presenza di due leggiere incisioni del lato esterno 
della sua sella esterna, prodotte da due piccole punte laterali del lobo esterno,



ha più affinità colla linea dei lobi di alcuni Ceratites del Muschelkalk europeo, 
anziché con quella degli Anatibetites.

P alicites M ojsisovicsi Gelimi.

Tav. X IV . Fijr. 15 a 18.

Ha i giri più alti che larghi e involuti non strettamente, talché lascia vedere 
nell’ombelico i giri interni. L’ombelico è di media larghezza. Le coste trasver
sali che ornano i fianchi dei giri partono dalle suture. Quelle che occupano la 
parte concamerata alla metà della loro lunghezza fanno un leggiero gomito 
rivolto in avanti, si biforcano e nel punto di divisione s’ ingrossano e formano 
un tubercolo. I due rami delle coste, dei quali il posteriore è quello più arcuato 
e colla convessità in dietro, si prolungano fino al margine esterno del giro, in 
cui si arrestano formando un tubercolo allungato spiralmente. Le altre coste 
che stanno nella camera di abitazione si modificano. Sono irregolari nello anda
mento, ineguali e lo ingrossamento tubercoliforme, invece di occupare il punto 
della loro biforcazione si vede presso la metà della lunghezza del loro ramo 
anteriore. Inoltre i rami delle coste sono* più larghi, compressi ed ancora retro
versi. In questi talvolta il margine posteriore è a forma di arco di. cerchio con 
la convessità rivolta in dietro, in modo da prendere nella loro porzione esterna 
la forma di kmula.

Il lato esterno della parte concamerata della conchiglia è concavo e limi
tato negli orli da tubercoli piccoli, rotondati e fra di loro vicini. Quello invece 
della sua camera di abitazione, prima si appiana e dopo diviene leggermente 
convesso, come ancora i suoi tubercoli da principio si allungano spiralmente, 
si allontanano e finalmente svaniscono. Queste modificazioni nella forma e negli 
ornamenti del lato esterno della camera di abitazione si pronunziano di più nella 
sua porzione anteriore, in cui esso si vede un poco più convesso , con due 
oscuri fili-spirali e limitato ai lati dai tubercoli marginali delle coste. I fili 
spirali sono corrispondenti ai tubercoli laterali del lato esterno che nell’oblite- 
rarsi si prolungano verso la bocca sotto questa forma. Dai tubercoli marginali 
delle coste delle vicinanze della bocca partono due oscure costicine, che attra
versano leggermente arcuate in avanti il lato esterno e si congiungono nella 
sua linea mediana con quelle dell’ altro lato.



In questo esemplare la camera di abitazione occupa un poco meno la metà- 
delia lunghezza dell’ultimo giro.

La sua linea dei lobi è ceratitica. Il lobo esterno è basso, largo alla base 
e diviso nel fondo da una stretta ed alta sella sifonale in due rami, uno per 
lato, che terminano a punta. Il primo lobo laterale è larghissimo e appena 
più profondo di quello esterno ; ha nel fondo da 7 a 8 denti ineguali e varia
bili di numero nelle diverse linee lobali ; in alcune il dente centrale è più 
sviluppato degli altri. Il secondo lobo laterale, molto più stretto dei precedenti 
lobi, si approfondisce meno dell’esterno e termina nel fondo con 2 a 3 punte. 
Il primo lobo ausiliare che è situato sul contorno ombelicale , largo e super
ficiale, termina bifido. Le selle sono tutte leggermente inclinate in dentro. La 
sella esterna , assai larga e col vertice a contorno intiero , ha nel suo lato e- 
sterno due incisioni leggiere prodotte da due piccole punte del lobo esterno. 
Queste incisioni variano in grandezza, ma sono sempre piccole e in alcune 
linee dei lobi appena accennate. La prima e la seconda sella laterale sono con 
contorno intiero ; la prima è più bassa della sella esterna, ma più alta della 
seconda. La prima e la seconda sella ausiliare, questa sta fuori la sutura, sono 
piccole con il contorno intiero e divise da un piccolissimo lobo ausiliare che 
termina a punta.

Le sue dimensioni sono le seguenti:

D ia m e tr o ........................................................................................................41.mm
Altezza dell’ultimo giro ...................................................... ; . . 16.111111
Spessore » » ................................................. , . . . 14.®1111
Larghezza dell’ombelico .......................................................................10.mm

Questo esemplare proviene dal calcare grigio chiaro con nodoli di selce 
cornqa tra Prizzi e Palazzo-Adriano nella Provincia di Palermo ; si conserva 
nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

MOJSISO VICSITES Gemmellaro.

Chiamo Mojsisovicsites un gruppo di specie che sino al diametro da 3“ “  a 
4mm hanno i primi giri concamerati, lisci e convessi ai fianchi e arenati al lato 
esterno ; il loro ombelico è di media grandezza e circoscritto da pareti alte e 
da contorno arrotondato. I giri concamerati che li seguono sono appianati nel



lato esterno e ornati nei fianchi di coste trasversali semplici e divise che par
tono più o meno oscure e poco rilevate dalle suture. Esse , in prima diritte e 
dopo sigmoidali, formano nella loro estremità marginale un nodolo più o meno 
piccolo e papilliforme, da cui partono due costicine , e talvolta una, leggeris
sime e appena distinte che lungo l’orlo del lato esterno dei giri danno nascita 
ad un altro nodolo papilliforme; talché questo lato si mostra ornato in ogni fianco 
di due serie longitudinali di nodoli : una che limita il lato esterno e 1’ altra 
1’ estremità marginali delle coste. Questi nodoli sono o staccati fra di loro o 
concatenati da fili spirali. Il lato esterno compreso tra le due serie di nodoli 
è piano ; ma in alcune specie , guardato attentamente, si vede un poco ondu
lato trasversalmente. Queste oscure ondulazioni sono prodotte da leggerissime 
costicine trasversali che da ogni nodolo si estendono attenuate e leggerissime 
sino alla linea mediana del lato esterno, in cui si uniscono con quelle prove
nienti dall’altro lato dei giri.

Gli adulti hanno i giri più o meno involuti e leggermente convessi ai 
fianchi, che scendono dolcemente verso 1’ ombelico , dandogli un aspetto ora 
catiniforme ed ora imbutiforme. Il loro giro esterno nella metà posteriore è 
nella forma e nella scultura simile ai giri concamerati precedenti. Esso nella 
metà anteriore, che corrisponde alla camera di abitazione, subisce forti modifi
cazioni nella forma del suo lato esterno e nella sua scultura. Il lato esterno 
diviene convesso e perde gradatamente i nodoli che nei giri precedenti lo limi
tano longitudinalmente ai lati. Le coste diventano ineguali, si assottigliano, si 
appianano ed ora tendouo a scancellarsi ed ora si scancellano. Esse passano 
arcuate con la convessità rivolta in avanti nel lato esterno , nel cui centro si 
uniscono con le coste provenienti dall’altro fianco del giro.

Si vedono spesso nei loro fianchi dei fili spirali leggieri che si prolun
gano ancora nei giri interni.

La loro camera di abitazione è lunga un poco più della metà della lun
ghezza del giro esterno.

I fianchi dei giri, siccome si abbassano lentamente verso lo interno, così la li
nea dei lobi si vede in tutta la sua estensione fino alla sutura. È semplice e cera- 
titica. Il lobo esterno è stretto e diviso in due punte da una piccola sella sifo- 
naie. Il primo lobo laterale, più profondo degli altri, è il solo che al fondo si 
mostra più o meno denticolato. La inflessione, dal secondo lobo laterale fino 
alla sutura, ora è intiera ed ora oscuramente e irregolarmente dentellata. Il 
lobo antisifonale è intiero.



I Mojsisovicsites si distinguono per il lato esterno dei loro giri concamerati 
piano e limitato esternamente da una serie longitudinale di nodoli papilliformi, co
me pure per il cangiamento che succede nel lato esterno della porzione anteriore 
del loro ultimo giro, che si trasforma da piano in convesso, e perde, non sol
tanto questa serie di nodoli, ma ancora quella marginale delle coste. Ciò av
viene ancora negli Anatibetites, ma questi, oltre di avere il lato esterno dei giri 
concamerati solcato nel centro, anziché piano, hanno le coste trasversali munite 
di tubercoli presso alla metà della loro altezza, e al margine esterno di nodoli 
che continuano fino all* estremità anteriore dell’ ultimo giro ; mentre invece i 
Mojsisovicsites, oltre che mancano ordinariamente di tubercoli laterali, perdono 
nella porzione anteriore del loro ultimo giro i nodoli marginali delle coste. 
Inquanto poi alla loro linea dei lobi, sebbene, sì negli uni come negli altri, sia 
con aspetto ceratitico , pure quella dei Mojsisovicsites è molto più. semplice.

Alcuni Heraclites, a prima vista, pare che abbiano un habitus comune coi Moj
sisovicsites; ma, osservandoli bene, si vede che non è così. Gli Heraclites hanno 
la linea dei lobi molto diversa , il contorno esterno dell’ultimo giro è eguale a 
quello dei giri interni e le coste trasversali sono ordinariamente provviste di 
qualche tubercolo o nella loro origine o nel loro percorso.

I Mojsisovicsites si trovano frequentemente nel calcare brecciforme * con 
nodoli di selce cornea nella contrada Giacalone dei dintorni di Monreale nella 
Provincia di Palermo.

M ojsisovicsites crassecostatus Gemm.

Tav. X X V I I I , Fig. 5 a 9, 14 e 15.

I suoi primi giri fino al diametro di 3mm sono lisci, convessi ai fianchi e 
arcuati esternamente ; il loro ombelico è discretamente largo, con le pareti 
alte e col contorno rotondato. Gli altri giri concamerati, coll’accrescimento della 
conchiglia, vanno gradatamente appianandosi ai fianchi e scendono più lenta
mente verso 1* ombelico, in modo da formarvi un contorno sempre più larga
mente arcuato e una parete più bassa. Il loro lato esterno si appiana. I loro 
fianchi si adomano di coste trasversali che partono dalle suture, in prima sotto 
la forma di pieghe sottili, che in seguito divengono larghe, ineguali e distanti. 
Esse , che nei primi giri sono quasi diritte, con lo accrescimento divengono



sigmoidali e si dividono un poco sotto la metà della loro altezza in 2 a 3 coste 
secondarie, come ancora altre se ne intercalano fra di loro; parecchie nel sito 
della divisione si ingrossano, e qualcuna mostra il rigonfiamentro retroverso. 
Le coste al margine esterno dei fianchi formano un piccolo nodolo papilliforme 
spiralmente allungato, dalla cui base partono due oscure costicine, e qualche volta 
una, che nell’orlo del lato esterno danuo origine ad un altro piccolo nodolo del 
pari allungato spiralmente. Questi sono disposti in due serie longitudinali in ogni 
lato della parte esterna dei giri: una che occupa l’orlo del lato esterno e l’altra 
1’ estremità marginale delle coste. I nodoli marginali, che sono ordinariamente 
più piccoli di quelli esterni, stanno fra di loro concatenati da un filo spirale.

Gli esemplari adulti, colla camera di dimora, sono formati di giri involuti, 
che abbracciano i precedenti per più della metà della loro altezza ; sono più 
alti che larghi e convessi ai fianchi che scendono dolcemente verso l’ombelico, 
dandogli la forma a catino. La metà posteriore dell’ultimo giro è ornata ed ha 
il lato esterno appianato come i giri precedenti; però il tronco interno o prin
cipale delle coste è più largo, ma più basso e oscuramente rigonfiato nel sito, 
in cui si divide in coste secondarie. Fra di esse se ne vede intercalata qual
cuna semplice e i nodoli marginali e gli esterni sono fra di loro più distanti; 
i priini sono generalmente uniti fra di loro da un filo spirale più sviluppato. 
La metà anteriore , occupata dalla camera di abitazione, invece è fortemente 
modificata nella scultura e nella forma del lato esterno. Le coste perdono i 
nodoli marginali, divengono più pieghiformi, irregolari e appianate , molte si 
impiccoliscono ed altre tendono a scancellarsi o si scancellano. Il suo lato e- 
sterno diventa convesso e perde i nodoli, che adornano il contorno esterno dei 
giri precedenti ; soltanto gli si notano dei rilievi trasversali più o meno forti 
e appena arcuati in avanti prodotti dal passaggio delle coste sopra questo lato 
della conchiglia.

In alcuni esemplari si vedono dei leggierissimi fili spirali, che sono più 
accentuati nella parte interna ed esterna dell’ ultimo giro ; essi si prolungano 
parimenti nel penultimo giro.

Nell’esemplare fig. 6 la camera di abitazione occupa quasi i 2/3 anteriori 
del suo giro esterno.

La linea dei lobi è semplice. Le selle sono basse e più larghe dei lobi ; 
quella esterna è uw poco più alta della prima sella laterale; la seconda non è 
bene individualizzata internamente ; la inflessione della linea lobale accom
pagnasi intiera fine alla sutura. Il primo lobo laterale è poco profondo e lar



gamente arcuato al fondo, in cui ha 3 piccoli denti ; nello stesso esemplare 
alcuni primi lobi laterali sono al fondo continui, cioè senza denti. Il secondo 
lobo laterale è più o meno largo , ma sempre superficiale e col fondo intiero. 
Il lobo antisifonale è intiero al fondo.

Dimensioni :

Diametro . . . . 49.HUU 47.mm

Altezza dell’ultimo giro . 19 l/2.mm 18.I1UU

Spessore » » 12 11.11UU

Larghezza dell’ombelico . 16.IU1U 14. min

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo si conservano molti 
esemplari di questa specie provenienti dal calcare brecciforme con nodoli di 
selce cornea della contrada Giacalone dei dintorni di Monreale nella Provincia 
di Palermo.

M ojsisovicsites obsoletus Gemm. 

Tav. X X V I I I , Fig. 1 a 4.

Questa specie è a forma di disco compresso ai fianchi. La sua spira è 
formata di giri lentamente crescenti, più alti che larghi e appianati ai fian
chi. Il giro esterno è meno involuto degl’interni che si abbracciano fra di loro 
strettamente, mentre invece lo esterno abbraccia il penultimo giro per meno 
della metà della sua altezza. Questa diversa involuzione dei giri produce un 
ombelico largo e profondo limitato, nei giri interni, da margini alti e da con
torno rotondato e nel giro esterno da margini che vanno sino alla bocca sem
pre più ad abbassarsi e da contorno che va ad angolarsi.

I suoi giri concamerati sono provvisti ai fianchi di coste trasversali, sigmoi
dali e irregolari che verso la metà della loro altezza si bi o triforcano. Esse 
partono leggerissime, meno qualcuna che è larga e poco rilevata, dalle suture 
e si elevano sino al punto della loro divisione ; le due o tre coste secondarie, 
che ne derivano, si prolungano fino al margine esterno del giro, producendovi 
un nodolo papilliforme e spiralmente allungato. Questi nodoli sono disposti in 
serie spirale e per lo più legati fra di loro da un sottile filo longitudinale. Il



loro lato esterno è piano e limitato in ogni lato da una serie di nodoli allun
gati spiralmente. Dal lato esterno d’ogni nodolo parte una oscura costicina che 
lo congiunge col sottostante nodolo marginale delle coste. Talvolta due costi- 
cine, che nascono da due contigui nodoli esterni, convergono in un nodolo 
marginale.

Questa scultura si estende sino al principio del giro esterno. Le coste, nella 
porzione concamerata di questo giro, vanno nella loro parte esterna appianan
dosi e assottigliandosi, i nodoli marginali scomparendo e il lato esterno, come 
da piano va curvandosi, perde mano mano i suoi nodoli laterali. Finalmente, 
nella camera di abitazione, le coste si appianano in tutta la loro lunghezza, si 
assottigliano, si avvicinano e perdono i loro nodoli marginali; il suo lato e- 
sterno diviene convesso e i nodoli che lo limitano nei giri concamerati scom
pariscono.

In taluni esemplari fra le coste dell’ultimo giro si notano numerose strie 
d’accrescimento di forma sigmoidale. In altri le coste sono meno assottigliate 
e scancellate, di come si vedono nella parte anteriore dell’ultimo giro dell’esem
plare figurato. Nel lato esterno, però, della loro camera d’abitazione si vedono, 
in tutti gli esemplari, delle anse più o meno rilevate e colla convessità in avanti 
prodotte dal passaggio delle coste, che nella sua linea mediana si congiungono 
con quelle provenienti dall’altro fianco.

Nell’esemplare figurato la camera di abitazione occupa un poco più della 
metà di lunghezza dell’ultimo giro.

Delle leggerissime e oscure liste spirali si vedono nell’ ultimo giro ; sono 
più distinte nella sua regione ombelicale.

La linea dei lobi è semplice e ceratitica. Il primo lobo laterale, stretto e 
profondo, termina col fondo arcuato e bidentato irregolarmente; il secondo lobo 
laterale è corto e finisce al fondo a punta. Le selle sono larghe, basse e con 
contorno continuo ; la esterna vicino la base del suo lato sifonale mostra spesso, 
ma non costantemente, una piccola incisione come si vede nella fig. 4; la se
conda sella laterale è ben circoscritta nel lato interno da un lobo ausiliare 
piccolo e a punta ; la inflessione della linea lobale dal lobo ausiliare alla su
tura è dentata.

Dimensioni :

Diametro. 5|.mTn

Altezza dell’ultimo giro. 20.nuu

Spessore » » » . g.ium

Larghezza dell’ombelico 17.



Questo Mojsisovicsites allo stato adulto è vicinissimo del Mojsisovicsites eros-  
secostatus Gemm. e si potrebbe beu considerare come una sua varietà. Però ho 
creduto conveniente di descriverlo, come una specie distinta, perchè ha le coste 
più strette e avvicinate e quelle dei giri interni prive di rigonfiamento nella 
loro biforcazione, e perchè è più largamente ombelicato e colla linea dei lobi 
diversa.

Proviene dal calcare brecciforme con nodoli di selce cornea della con
trada Giacalone dei dintorni di Monreale nella Provincia di Palermo. Nel 
Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono molti esemplari.

Moisisovicsites orethexsis Gemm. 

Tav. X X Y I I I , Fig. 16 a 19.

Ha i giri compressi lateralmente come il Mojsisovicsites obsoletus Gemm., 
ma essi sono molto più alti, più strettamente involuti e con i fianchi che si 
abbassano dal loro terzo interno verso 1’ ombelico rendendolo stretto, profondo 
e catiniforme.

L’esemplare figurato, che ha la camera di abitazione quanto la metà della 
lunghezza del giro esterno, è provvisto nella sua porzione .concamerata di coste 
trasversali; esse nascono più o meno oscure dalla satura e arrivate verso il terzo 
interno dell’altezza del giro si biforcano, dando nascita a coste secondarie rile
vate e ben distinte che si estendono fino al margine esterno, in cui formano un 
piccolo nodolo spiralmente allungato. I due rami secondari delle coste vicino 
la metà dell’ altezza del giro si curvano in avanti formando un gomito, di cui 
quello del ramo anteriore è generalmente più arcuato di quello del ramo poste
riore , la qual cosa altera la loro forma generale , riducendoli irregolarmente 
sigmoidali. Da ogni loro nodolo marginale partono due oscure costicine, e tal
volta una, che prolungandosi sino all’ orlo del lato esterno del giro vi produ
cono un altro nodolo. Questi nodoli che limitano il lato esterno, che è piano, 
sono molto avvicinati fra di loro, allungati spiralmente e non di raro un poco 
più piccoli di quelli marginali delle coste. Questi, come pure quelli che limi
tano il lato esterno, sono spesso riuniti fra di loro da un leggiero filo spirale.

I suoi giri concamerati interni presentano la stessa scultura e il lato e- 
sterno egualmente piano.

La sua camera di abitazione nella porzione posteriore ha qualche cosa che



richiama la parte concamerata. Il suo lato esterno si mostra piano-convesso e 
limitato agli orli da qualche piccolissimo e oscuro nodolo. come ancora i fianchi 
si vedono adornati di deboli e oscure coste o di qualche non ben distinto no
dolo marginale ; mentre invece nella porzione anteriore la sua forma e la sua 
scultura sono completamente modificate ; infatti il suo lato esterno è divenuto 
arcuato , i nodoli sono scomparsi e i fianchi ornati di coste ineguali, evane- 
scenti ed oscure che passano nel lato esterno, formandovi delle anse più o 
meno rilevate con la convessità rivolta in avanti.

Fili spirali finissimi ornano particolarmente la sua regione ombelicale. Tal
volta il filo spirale che unisce i nodoli marginali delle coste si prolunga, senza 
nodoli, fino alle vicinanze della bocca.

La sella esterna e la prima laterale sono larghe, coll’apice largamente ai> 
cuato e quasi della medesima altezza; la seconda sella laterale è molto più 
bassa e stretta della prima laterale ; nel lato interno è circoscritta da un pic
colissimo lobo ausiliare ; da questo fino alla sutura la inflessione della linea 
lobale è oscuramente dentata. Il primo lobo laterale, meno largo delle due selle 
che lo limitano, è profondo e ha al fondo due piccoli denti irregolari.

♦
Dimensioni :

Diametro .............................................................................................  45.“““
Altezza dell’ultimo giro ..............................................................  19.“““
Spessore » »   10.“““
Larghezza dell’ombelico ............................................................  12.“““

Oltre delle sopra enumerate differenze questa specie si distingue dal Moj* 
sisovicsites obsoletus Gemm. per essere ornata diversamente e avere la linea 
dei lobi foggiata in tutto altro modo.

Di questo Mojsisovicsites nel Museo geologico della R. Università di Pa
lermo vi sono 10 esemplari che sono stati trovati nel calcare brecciforme con 
nodoli di selce cornea della contrada Giacalone dei dintorni di Monreale nella 
Provincia di Palermo.



Mojsisoyicsites involtjtus Gemm. 

Tav. X X V I I I . Fig. 10 a 13.

Dimensioni :

Diametro 44.inm
1 Altezza dell’ultimo giro 19.inm

Spessore » » H.mm

Larghezza dell’ombelico ll.mm

Gli esemplari, che conservano una porzione più o meno lunga della loro 
camera di abitazione, hanno i giri strettamente involuti e i fianchi arcuati che 
si abbassano più dolcemente di quelli dei giri concamerati verso l’interno, per 
cui il loro ombelico è stretto, profondo e quasi imbutiforme.

I giri interni del Mojsisovicsites involutus Gemm. sono, come tutte le altre 
specie di questo genere, con il lato esterno piano, limitato agli orli da piccoli 
nodoli papilliformi e con i fianchi provvisti di coste trasversali uu po’ sigmoidali, 
internamente oscure ed esternamente ben definite. Esse si dividono generalmente 
prima di arrivare alla metà dell’altezza dei giri, qualcuna, però, più esternamente. 
I loro nodoli marginali sono allungati spiralmente e della stessa grossezza di 
quelli laterali del lato esterno che stanno fra di loro più avvicinati.

Le coste nell’ultimo giro divengono pieghiformi, appianate, evanescenti ed 
oscure ; i rami nati dalla loro biforcazione per lo più si dividono in altri due 
rami, ed altri se ne intercalano fra di loro che non si prolungano mai fino alla 
sutura. I nodoli marginali delle coste e quelli degli orli del lato esterno scom
pariscono, ma quelli ordinariamente prima di questi. Il lato esterno, che nella 
porzione concamerata è piano, come quello dei giri interni, verso la camera di 
abitazione diventa convesso ed è attraversato dalle coste che, spingendosi ar
cuate in avanti, si congiungono nel suo centro con quelle corrispondenti che 
provengono dall’altro fianco della conchiglia. La forma della sezione dei giri è 
ellittica.

il primo lobo laterale è più profondo degli altri e meno largo delle due 
selle che lo delimitano; al fondo termina con due punte, talvolta determinate
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da un dente bene accentuato , per lo più da un dente oscuro ; non è rarb il 
caso che questo lobo termini irregolarmente dentato. Il secondo lobo laterale 
è profondo quanto l’esterno e continuo al fondo. Le selle, la esterna e la prima 
laterale, sono basse, larghe, quasi egualmente alte e col vertice largamente 
arcuato e continuo. La seconda sella laterale è oscuramente limitata nel suo 
lato interno.

Questa specie per la forma dell’ombelico ha molta rassomiglianza col Moj- 
sisovicsites tenuecostatus Gemm., ma se ne allontana per la scultura più grossolana 
e più oscura dell’ultimo giro e per la forma della sezione dei giri. *

I numerosi esemplari, che si trovano nel Museo di Geologia della R. Uni
versità di Palermo, sono stati raccolti nel calcare brecciforme con nodoli di 
selce cornea della contrada Giacalone dei dintorni di Monreale nella Provin
cia di Palermo.

M ojsisovicsites texuecostatus Gemm.

Tav. X X Y I I L  Fig. 20 a 22.

Si distingue dal Mojsisovicsites involutus Gemm. per la scultura più fina, 
per la involuzione dei giri più stretta e per la forma lanceolata della loro se
zione.

I suoi giri interni sono ornati ai fianchi di coste trasversali pieghiformi, 
semplici e divise, strette, poco rilevate, un po’ avvicinate e ineguali. I loro 
nodoli marginali sono piccolissimi, papilliformi e congiunti fra di loro da un 
sottilissimo filo spirale. Quelli che limitano il loro lato esterno , che è pia
no , sono più accentuati, ma piccoli e avvicinati fra di loro. La metà po
steriore del giro esterno dell’esemplare figurato ha la ornamentazione e la 
forma del lato esterno come i giri concamerati precedenti. Le coste natural
mente sono più accentuate e distanti. Quelle biforcate si dividono regolarmente 
verso la metà dell’ altezza del giro e il loro ramo anteriore non fa gomito in 
avanti o, se lo fa, è piccolissimo. Ve ne è qualcuna che si divide in tre costi- 
cine secondarie. I nodoli sono un poco più sviluppati e liberi fra di loro, cioè: 
non riuniti da filo spirale.

La metà anteriore è modificata nella scultura e nella forma del lato 
esterno. In essa le coste in prima si appianano e si assottigliano , finalmente 
verso la bocca si scancellano e vengono sostituite da strie d’ accrescimento di 
forma sigmoidale. Il lato esterno, come in tutti i Mojsisovicsites, diviene convesso.



La superficie dei giri è provvista ancora di fili spirali leggerissimi ed 
oscuri, soltanto visibili colla lente d’ingrandimento.

Il primo lobo laterale è al fondo dentato.

Dimensioni :

Diametro . . . .  . 42.mm ridotto a 29.Jlim
Altezza dell’ultimo giro . . .  13.miu
Spessore » » 7.“ “
Larghezza dell’ombelico . , 6.mm

È rara nel calcare brecciforme con nodoli di selce cornea della contrada 
Giacalone delle Vicinanze di Monreale nella Provincia di Palermo. Nel Museo 
di Geologia se ne trovano quattro esemplari.

TIROLITIDAE Mojsisovics.

SIRENITES Mojsisovics.

Sirenites Pamphagus (Dittm.)

Tav. X X I X , Fig. *20.

1866, Ammonites Pamphagus Dittmar. Zur Fauna der Hallstatter Kalke. Geogno-
stisch-palaeont. Beitrage, Benecke, I Band, 
pag. 372, Tav. 16, fig. 20 a 22.

1893, Sirenites Pamphagus Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth. Die
Cephalop. der Hallstatter Kalke , H Band, 
pag. 741, Tav. CLX, fig. 4 a 8.

Si trovano nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo tre esem
plari che si prestano ad una sicura determinazione.

Come si vede dall’esemplare figurato essi appartengono al Sirenites Pam
phagus (Dittm.). La loro linea dei lobi è ancora somigliante a quella data dal 
Dittmar, soltanto un piccolo lobo ausiliare resta fuori del contorno ombelicale, 
cosa che non si vede nella figura del Dittmar, ma che il Mojsisovics ha fatto 
notare descrivendo questa specie.



Essi provengono dal calcare grigio oscuro con nodoli di selce cornea e dalla 
dolomia del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Pro
vincia di Girgenti.

Questa specie si trova ancora nel trias superiore del gruppo del Monte 
ludica vicino Catenanuova nella Provincia di Catania, di cui se ne conoscono 
molti esemplari in tutti gli stadi di sviluppo.

Sirenites cfr. Balmati Mojs.

Tav. X II , Fig. 20 e 21.

1893, Sirenites Balmati Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth. Die
Cephalop. der Hallstatter Kalke, II Band, 
pag. 765, Tav. CLX, fig. 16 e 17.

È stato trovato nel calcare grigio chiaro con nodoli di selce cornea del 
feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. E vicinissimo 
del Sirenites Balmati Mojs., ma, atteso lo stato di sua conservazione non buona, 
è diffìcile di potere asserire, se sia riferibile a questa specie o pur no. Ha lo 
stesso grado di compressione e la stessa scultura ; gli manca soltanto il filo 
spirale granulato che si nota un poco sotto la metà dell’ altezza dei fianchi 
nel tipo alpino.

Si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

Sirenites f. ind.

Tav. X II , Fig. 22 e 28.

Questo esemplare è sconservato e indeterminabile.
Proviene dal calcare grigio con nodoli di selce cornea della contrada Savo- 

chello tra Cammarata e Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. 
Si trova nel Museo della R. Università di Palermo.



a )  A nasirenites Mojsisovics.

Sirenites (A nasirenites) H oernesi Gemm.

Tav. X II , Fig. 14 a 16.

Questa specie ha stretti vincoli di parentela con V Anasirenites Menelans 
Mojs.

È con i fianchi più rigonfiati, 1’ ombelico più stretto e a pareti basse 
e la carena esterna «marginale meno alta. I suoi fianchi ornati nell’ insieme 
come quelli dello Anasirenites Menelans Mojs. mostrano notevoli differenze nei 
loro particolari. Nella parte concamerata la leggiera carena spirale che si 
trova quasi alla metà dell’ altezza dei fianchi, passando sulle coste trasversali 
vi si spessisce e forma dei granuli papilliformi, mentre nella camera di abita
zione, che nell’ esemplare figurato occupa quasi la metà della lunghezza del- 
l’ultimo giro, tende a scancellarsi. Le coste trasversali sono pieghiformi; nella 
regione ombelicale si mostrano più o meno strette e rilevate ; oltrepassata la 
carena spirale laterale divengono più larghe e passano, assottigliandosi, nella 
carena spirale marginale, dove dirette in avanti si arrestano alla base di 
quella spirale esterna che limita il solco mediano del lato esterno del giro. 
Le coste nel loro percorso sono falciformi ; alcune al di fuori della carena 
spirale laterale si biforcano. Tutta la superficie dei fianchi della conchiglia è 
provvista di forti strie trasversali di accrescimento che sieguono 1’ andamento 
falciforme delle coste.

Il lato esterno non si vede intieramente , perchè in gran parte è coverto 
dalla roccia; nei punti scoverti esso è escavato, quasi solcato nel centro e li
mitato in ogni lato da una carena spirale continua.

Nell’esemplare figurato la camera di abitazione è lunga un poco più della 
metà della lunghezza del suo giro esterno.

La sua linea dei lobi differisce molto da quella dello Anasirenites Mene- 
laus Mojs. ; ha piuttosto una certa rassomiglianza con quella dell’ Anasirenites 
Aristote/is Mojs. Il lobo esterno, più corto del primo laterale, è diviso in due 
rami da una sella sifonale che ha il contorno inciso ed è sì larga che sborda 
dalla carena spirale esterna; ognuno di questi rami vien diviso da un dente alto 
e triangolare in due punte. La sella esterna, larga e coll’ apice stretto, è più o



meno profondamente incisa ai lati ; un lobo secondario la divide nel suo lato 
esterno profondamente in due parti ineguali, come è la sella omonima dell’A- 
nasirenites Aristoteìis Mojs. Il primo lobo laterale è molto profondo e inclinato 
leggermente verso F ombelico ; termina al fondo in più punte che producono 
denti ineguali. La seconda sella laterale è un poco più bassa della prima la
terale, meno incisa al contorno e coll’apice meno assottigliato. Il secondo lobo 
laterale è più basso di quello esterno e termina al fondo con tre punte. Fuori 
del contorno ombelicale si vedono ancora due selle e un lobo ausiliari.

Dimensioni :

Diametro.......................................................................................................  49.“ “
Altezza dell’ultimo g i r o .......................................................................  26.“»“
Spessore » » ....................................................................... ?
Larghezza dell’o m b e lic o ....................................................................... 3

Questo esemplare, che si conserva nel Museo <Ji Geologia della R. Univer
sità di Palermo, è stato trovato nel calcare carneo con nodoli di selce cornea 
soprastante il Santuario della Madonna del Balzo vicino Bisacquino nella Pro
vincia di Palermo.

SlRENITES (ANASIRENITES) GRIMMI Mojs. 

Tav. X II , Fig. 17 a 19.

1893, Anasirenites Orimmi Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth. Die
Cephalop. der Hallstatter Kalke, II Band, 
pagina 774, Tav. CLIX, fig. 3 e 4.

Dopo aver fatto disegnare questo esemplare, che proviene dal calcare grigio 
con nodoli di selce cornea della contrada Savochello tra Cammarata e Santo 
Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti, ne ho trovato un altro negli 
stessi strati del feudo Votano vicino Santo Stefano Quisquina nella medesima 
Provincia. L ’ uno e 1’ altro constano soltanto della parte concamerata. Quello 
trovato nel feudo Votano è del diametro di 24mm e ben conservato; ridotto al
l’uguale diametro dell’esemplare, di cui il Mojsisovics dà la figura (Tav. CLIX,



fig. 3), ha le medesime dimensioni. Oltre a ciò gli altri suoi caratteri fonda- 
mentali conguagliano con quelli del tipo alpino. «

I suoi giri sono involuti strettamente e alti. I suoi fianchi sono ornati di 
coste sigmoidali che partono dal contorno ombelicale piuttosto larghe e nella 
loro curva inferiore si dividono in costicine uguali in larghezza e in distanza, 
che si prolungano, senza assottigliarsi, fino al margine esterno. Il suo contorno 
esterno è provvisto ai lati di una carena liscia e con contorno unito. Le due 
carene hanno le facce interne piane e inclinate, che scendono verso il centro 
del lato esterno, producendovi una scannellatura acuta al fondo; le faccie ester
ne, invece, sono leggermente concave, per cui le carene sembrano sovrapposte 
sugli orli del lato esterno. Nei suoi fianchi mancano completamente i tubercoli 
ombelicali e marginali. L’ombelico è stretto e col contorno rotondato.

L’esemplare figurato presenta gli stessi caratteri; però nella porzione inter
na dei fianchi si vedono delle indecise linee spirali che mancano nell’ altro. 
La varietà alpina dell' Anasirenites Grimmi Mojs. ha pure queste linee spirali, 
ma più accentuate; non è improbabile che questo esemplare, cui mancando il gu
scio le linee spirali si vedono appena, appartenga a questa varietà.

Le linee dei lobi si vedono chiaramente sì nell’uno, come nell’altro esem
plare. Esse si somigliano in tutto. Siccome non si conosce ancora quella del 
tipo della specie, così ho dato nella fig. 13 quella dell’ esemplare proveniente 
dalla contrada Savochello.

II lobo esterno, più corto del primo laterale, è diviso in due rami da una 
stretta sella sifonale e ogni ramo in due punte da una larga sella secondaria 
che sporge fuori dalla carena. Il primo lobo laterale, molto profondo e appena 
inclinato verso l’ombelico, termina ordinariamente in due punte, fra cui si inalza 
una sella secondaria; in alcune linee lobali, però, le due punte laterali sono più 
profonde di come si vedono nella fig. 19, e allora questo lobo ha al fondo quattro 
punte, di cui le mediane sono sempre più profonde. La sella esterna e la pri
ma laterale sono quasi egualmente larghe, fortemente incise al contorno e con 
gli apici assottigliati.

Nell’ altro esemplare si accompagna la linea dei lobi fino alla satura ; da 
questa fino alla seconda sella laterale si vedono tre piccole selle ausiliari con 
contorno quasi unito.

Questi due esemplari si conservano nel Museo di Geologia della R. Uni
versità di Palermo.



Sirenit££ (A nasirenites) f. ind ex aff. A nasir . E kkehardi Mojs.

È un lungo frammento del giro esterno di un Anasirenites che ha rotta 
la porzione interna. Nell’ orlo della frattura si vedono tre tubercoli disposti 
spiralmente, da cui partono due coste appaiate e fra di esse altre semplici che 
si estendono insieme sino al contorno esterno del giro. Le coste sono larghe, 
divise da solchi intercostali della stessa loro larghezza e di forma semilunare 
con la convessità rivolta verso dietro. Il suo lato esterno è stretto e con i mar
gini lisci, semplici ed elevati che limitano un largo solco mediano, che termina 
al fondo acuto.

Per questi caratteri somiglia perfettamente alla varietà conosciuta del- 
1’ Anasirenites EJckehardi Mojs.; però, mancandogli la porzione interna, non si 
può affermare nulla di certo su questo ravvicinamento.

È stato trovato nel calcare grigio oscuro con nodoli di selce cornea del 
feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquilia nella Provincia di Gir- 
genti; si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

Sirenites (Anasirenites) B riseis Mojs.

Tav. XXIX, Fig. 20.

1893, Anasirenites Briseis Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth. Die
Cephalop. der Hallstàtter Kalke, I l Band, 
pagina 776, Tav. CLX , figura 15.

Questo esemplare del diametro di 21mm è più piccolo di quello , di cui il 
Mojsisovics dà la figura che ha il diametro di 30mm.

Le sue coste trasversali hanno la medesima forma, nascono dello stesso 
modo dal contorno ombelicale e durante il loro percorso si dividono della stessa 
maniera ; arrivano alla periferia soltanto un poco più strette. I tubercoli che 
adornano spiralmente i suoi fianchi a metà della loro altezza sono pure appena 
più piccoli. In tutto il resto è rassomigliante al tipo.

Queste due differenze sono incalcolabili e non hanno importanza specifica, 
perchè sono generalmente dipendenti dalla diversa età degli esemplari. Oltre a 
ciò la specie, Anasirenites Briseis Mojs., è stata stabilita sopra un solo esem-



piare , per cui le differenze che mostra questo di Sicilia possono essere an
cora puramente individuali.

Questo esemplare, che si conserva nel Museo di Geologia della R. Univer
sità di Palermo, proviene dal calcare grigio oscuro del feudo Votano dei din
torni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti.

CLYDONITES Hauer.

Clydonites D elorenzoi Gemrn.

Tav. XXII, Fig. 16.

L’esemplare, di cui si dà la figura, da me mandato al Mojsisovics, è stato 
determinato « Clydonites n. f. ind. del gruppo dei Clydonites fissinodosi ». D’al
lora in poi ne ho avuto parecchi altri, che sebbene siano parimente attaccati 
alla roccia, qualcuno è meglio conservato e si presta a poterne dare la de
scrizione.

Questa specie è meno involuta del Clydonites Daiibréei Mojs. Le sue coste 
sono un poco più grosse, ma colla stessa forma ; quelle dei giri interni verso 
il loro terzo interno si biforcano, mentre nel giro esterno ve ne sono ancora 
alcune semplici. Esse sono intersecate da strie spirali fine e avvicinate che le 
rendono granulose. Il solco mediano del suo lato esterno è stretto.

La sua linea dei lobi non si conosce.

Dimensioni :

Diametro 20.uun

Altezza delTultiino giro 7 »/,;
Spessore » > ?
Larghezza dell’ombelico 8.mm

Si trova nei calcari a piccoli strati alternanti con le marne fissili della 
contrada Giacalone dei dintorni di Monreale e della contrada Pirrello dei din
torni di Corleone nella Provincia di Palermo. Nel Museo di Geologia della 
R. Università se ne conservano vari esemplari.



Clydonites giacalonensis Grenun.

Tav. X V III , Fig. 48 e 44.

Accompagna il sopra indicato Clydonites questa altra specie che si trova 
anche aderente alla roccia.

È coll’ombelico un poco più stretto e colle coste trasversali più flessuose, 
più strette e meno rilevate. Nel giro esterno esse si biforcano ordinariamente 
presso il contorno ombelicale e qualcuna un poco più in fuori; ve ne sono ancora 
altre semplici che partono dal contorno esterno e si prolungano fino al di sotto 
della metà dell’altezza del giro. Qualcuna di queste si avvicina assai nella por
zione interna del giro alla vicina costa biforcata in modo da farla parere tri
forcata.

Numerose e fine strie spirali incrociano le coste e le rendono granulose. 
La granulazione è fina e si vede in tutta la lunghezza delle coste; è un poco 
più marcata nella loro porzione esterna.

Il solco mediano del suo lato esterno è largo relativamente allo spessore 
del giro.

Dimensioni :

Diametro
Altezza dell’ultimo giro. 
Spessore » » »
Larghezza dell’ombelico

1 3  l / 2.mui 12.mm

5 l/.2.imn Ó.iuni

? 3.H11I1

5 l / 2.miu 4.min

Il più grande esemplare che si conosce ha un diametro di 20mm.
Si distingue dal Clydonites Daubréei Mojs. per essere più compresso late

ralmente ed ornato di coste più distanti fra di loro.
La linea dei lobi non si conosce.
E più comune della specie precedente sì nell’una come nell’altra località. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano molti 
esemplari.



CHORISTOCERATIDAE Hyatt.

P O LYC YC LU S Mojsisovics.

POLYCYCLUS NASTURTIOIDES G e m i li .

Tav. X X I X , Fig. 21 a 24.

Il Polycyclus nasturtium (Dittm.) è variabilissimo. Gli esemplari qui figurati, 
quantunque gli siano vicinissimi, non possono riferirsi a nessuna delle sue va
rietà , perchè i loro giri sono più compressi ai fianchi, con la sezione ovale, 
meno involuti e ornati di coste trasversali, che nel lato esterno sono meno ele
vate, ma più larghe; inoltre la loro linea dei lobi è pure diversa.

I giri della specie siciliana sono provvisti di coste trasversali alte e divise 
da solchi intercostali della loro medesima larghezza. Esse partono dalla sutura 
d’un lato della conchiglia e si prolungano a quella dell’altro lato, attraversando 
il lato esterno dirittamente , cioè senza inflettersi nè in avanti, nè in dietro. 
Originano alquanto sottili, vanno ingrossando gradatamente ai fianchi e diven
gono sul lato esterno , principalmente dell’ ultimo giro , grandi, ma più larghe 
che alte.

Nel giro esterno dello èsemplare fig. 23 e 24, qualche costa grande alterna 
irregolarmente con le piccole ; le grandi nell’ origine sono larghe e divengono 
larghissime nel lato esterno, però non sono mai molto elevate come quelle del 
Polycyclus nasturtium (Dittm.).

La linea dei lobi è con il contorno intiero, semplice.il primo lobo laterale è 
appena più profondo di quello esterno; questo è diviso in due punte, una per 
lato, da una sella secondaria mediana bastantemente accentuata.

Dimensioni :

Diametro
Spessore
Altezza dell’ultimo giro 
Larghezza dell’ombelico 0.mm



Questi due esemplari, che si conservano nel Museo di Geologia della Regia 
Università di Palermo, sono stati trovati nel calcare grigio chiaro del feudo 
Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo.

RHABDOCERAS Hauer.

R habdoceras Stjessi Hauer.

Tav. X V III , Fig. 45 e 46.

1860, Rhabdoceras Suessi Hauer. Nachtràge zur Kenntniss der Cephalopoden-
Fauna der Hallstàtter Schickten, pag. 13, 
Tav. H, Fig. 9 a 16.

1893, » » Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth. Die
Cephalop. der Hallstatter Kalke, n  Band, 
pag. 571, Tav. CXXXIH, fig. 10 a 17.

I due esemplari figurati provengono dalla gran lente di calcare ceruleo 
intercluso nella estesa massa di dolomia di Billiemi delle vicinanze di Paler
mo. Conguagliano morfologicamente con il tipo alpino. In uno si vede in modo 
oscuro la linea dei lobi, che ha pure la inflessione generale di quella di questa 
distinta specie.

Questi esemplari si trovano nel Museo di Geologia della R. Università di 
Palermo.



TROPITIDAE Mojsisovics.

EUTOMOCERAS Hyatt.

E utomoceras Saxdlixgense (Hauer).

Tav. V i l i ,  Fig. 8 a 10.

1849, Ammonites Sandlingensis Hauer. Ueber neue Cephalop. aus den Marrnor-
schichten von Hallstatt und Haussee. p. 10, 
T. Ili, f. 10 a 12.

1866, » » Dittmar. Zur Fauna der Hallstùtter Kalke, Geo-
gnost. Palaeont. Beitrage, Benecke, p. 52. 

1893, Eutomoceras Sandìingense Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth.,
Die Cephalop. der Hallstatter Kalke, H Band, 
pag. 285, t. CXXX, f. 11 a 13, t. CXXXI, 
f. 1 a 11.

Dopo di avere fatto eseguire le figure di questi due esemplari, provenienti 
dal calcare grigio con nodoli di selce cornea della contrada Savochello tra Cam
marata e Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti, se ne sono tro
vati altri due : uno nel calcare grigio con nodoli di selce cornea del feudo di 
Votano vicino Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti e un altro 
nello stesso calcare del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Pro
vincia di Palermo, che sono in migliore stato di conservazione e non mi lasciano 
dubbio sul loro riferimento all 'Eutomoceras Sandìingense (Hauer).

L’ esemplare fìg. 8 e 9 consta soltanto della parte concamerata. Esso so
miglia perfettamente alla forma normale alpina per la forma e lo andamento 
delle sue coste semplici e biforcate e per i numerosi fili longitudinali che 
le intersecano, formandovi sopra dei piccoli nodoli longitudinalmente allun gati. 
Questa rassomiglianza viene avvalorata di più dalla sua carena vuota. Questo 
esemplare, sebbene sia allo stato di modello interno, pure vicino la estremità, 
del giro esterno conserva un frammento del guscio con la carena; avendo gliene 
tolta una parte è rimasta, sullo stretto lato esterno del giro, una strettissima su
perfìcie conchigliare piana e liscia limitata da una lamina longitudinale per 
ogni lato, il che dimostra evidentemente che la carena è vuota.



L’altro fìg. 10 è un frammento che ha il principio della camera di abita
zione. In questo i fili longitudinali sono più forti di quelli dell’ esemplare 
precedente e la linea dei lobi è evidente fino al principio delta seconda sella 
laterale; essa conguaglia perfettamente con quella figurata da Mojsisovics nella 
Tav. CXXX, fìg. 12.

L’esemplare trovato nel feudo Modanesi è un modello interno ben conser
vato del diametro di 65mm. Ha un esteso frammento del guscio in cui si vede 
l’alta carena vuota. Essa da un lato, essendo in gran parte rotta, si mostra riem
pita di calcare. La rottura fa vedere un cordoncino longitudinale di calcite li
mitato sopra e sotto da sottili pareti conchigliari. Nella scultura somiglia all’e
semplare fìg. 11, Tav. CXXX del Mojsisovics.

L’altro proveniente dal feudo Votano è da un lato attaccato alla roccia ed 
ha un diametro di 82mm; esso somiglia nella scultura, quantunque non ben con
servata, all’esemplare figurato dal Mojsisovics, Tav. CXXX, fìg. 13.

Questi quattro esemplari si conservano nel Museo di Geologia della R. Uni
versità di Palermo.

E utomoceras P hilippii Gemm.

Tav. V i l i .  Fig. 11 e 12.

L ’Eutomoceras Sandìingenses (Hauer) ha una varietà illustrata dal Mojsisovics 
(Das Gebirge um Hallstatt ec. Tav. CXXXI, fìg. 9 a 11) a cui pare a prima vista 
si possa riferire l’esemplare figurato; però ha certi caratteri che lo distaccano 
da questa varietà della specie di Hauer.

È meno compresso lateralmente e con i fianchi dei giri sopra più rigon
fiati, per cui la loro sezione è più larga superiormente e meno ogivale.

Le sue coste trasversali, biforcate e talvolta semplici, sono più falciformi 
e più fortemente arcuate e dirette in avanti nella loro porzione es terna. Esse 
dal sito, in cui si curvano largamente in avanti, che corrisponde verso la metà 
dell’ altezza del giro , incominciano gradatamente a restringersi, e sempre più 
assottigliate, si estendono fin presso la base della carena. Tra questa e la estre
mità delle coste vi è un solco longitudinale stretto e superficiale, la cui super
ficie mostra numerose e piccole pieghe a forma di uncino con la convessità 
rivolta in avanti. Parecchie d’ esse sono prodotte da una piccola biforcazione 
dell’estremità delle coste trasversali, che si prolungano nel solco della carena e*



alla sua base si spingono in dietro; mentre altre corrispondono negli spazi in
tercostali e sono indipendenti dalla estremità delle coste trasversali.

Questo esemplare, che ha la camera di abitazione che occupa 2/3 della 
lunghezza dell’ultimo giro, è provvisto intorno l’ombelico di piccoli rigonfiamenti 
tubercoliformi, da cui originano le coste trasversali ora isolate ed ora a pajo. 

Le coste sono incrociate da linee longitudinali debolissime.
La carena è alta, quasi tagliente e solida.
La linea dei lobi non è ben distinta.

Le sue dimensioni sono le seguenti :

Diametro
Altezza dell’ultimo giro 
Spessore » »
Larghezza dell’ombelico

4 7 .mm

24.mm
I6 .1111U  

10.1,1,11

È stato trovato nel calcare con nodoli di selce cornea dei dintorni di Pa- 
lazzo-Adriano nella Provincia di Palermo e si conserva nel Museo di Geologia 
della R. Uuiversità di Palermo.

E utomoceras Theron (Dittm.).

Tav. X X I X , Fig. 28.

1866, Ammonites Theron Dittmar. Zur Fauna dei* Hallstatter Kalke. Geognost.
Palaeont. Beitrage, Benecke, pag. 52, Ta
vola XYI, f. 15 a 17.

1893, Eutomoceras Theron Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., Die
Cephalop. dei* Hallstatter Kalke, H Band., 
p. 288, Tav. CXXX, f. 7 a 10.

Questa specie si trova nel calcare con nodoli di selce cornea del feudo 
Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo e in quello del feudo 
Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. 
Essi, come si vede dall’ esemplare figurato, somigliano perfettameute al tipo 
alpino.



Riferisco pure all’ Eutomoceras Theron (Dittm.) un esemplare di 42mm che è 
stato trovato nel calcare grigio con nodoli di selce cornea del feudo Votano dei 
dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgeuti. Esso conguaglia 
nei caratteri essenziali col tipo. La sola differenza, che gli si nota, si è che 
la biforcazione o la intromissione delle coste verso la loro parte esterna av
viene più precocemente del tipo alpino, in cui ciò succede quando la conchiglia 
ha un diametro maggiore, e che il lobo esterno ha 1’ estremità dei due rami 
laterali meno divergenti.

Queste leggiere differenze, che possono considerarsi come individuali, credo 
che non infirmino la sua determinazione.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 
tre esemplari.

Eutomoceras sulcatum (Cale.).

Tav. V i l i ,  Fig. 1 a 4 e Tav. X I X , Fig. 14.

1840, Ammonites silicata Calcara. Monografia dei gen. Clausilia e Buiimo, pa
gina 54.

1845, Ammonites snlcatus Calcara. Cenno sui Molluschi viv. e foss. della Sicilia,
pag. 43, Tav. IV, fig. 26.

1859, » » G. G. Gemmellaro. Sopra tal. org. foss. del turoniano
e nummulitico di Judica, p. 8.

1899, Trachyceras sulcatum L. Nelli ( =  Trachyceras affine Parona). Il Raibliano
del Monte Judica nella Provincia di Catania. 
Atti della R. Accademia dei Lincei, Rendic., 
Classe di Scienze fis., mat. e nat., pag. 91. 

1899, » » 0. Marinelli ( =  Trachyceras affine Parona). Oss. geol.
sopra i terreni secondari del gruppo del Monte 
Judica in Sicilia. Atti della R. Accademia dei 
Lincei, Rendic., Classe di Scienze fis., mat. e 
nat., pag. 407.

Il Prof. Calcara nel 1840 descrisse questa specie, proveniente dalla forma
zione secondaria vicino Catenanuova, nel suo lavoro intitolato « Monografìa dei 
generi Clausilia e Buiimo coll’ aggiunta di alcune nuove specie di conchiglie



siciliane ». Nel 1845 in un altro lavoro intitolato « Cenno sui Molluschi viventi 
e fossili della Sicilia » ne ripubblicò la breve descrizione e ne diede la figura. 
La sua descrizione è questa :

A. testa orbicnlari, involuta, anfractibus convexinsculis, transversìs plicatis. 
plicis numerosis, aequalibiis, undatis, prope cannoni approximatis, anterior dis-  
junctis, perifaeria acuta integerrima, centro umbilicato.

Lunghezza 4 pollici e 4 linee, larghezza 2 pollici, altezza 5 linee.
Il Calcara quando istituì questa specie ne aveva due soli modelli interni 

(concomorfiti), ciò che spiega qualche leggiera inesattezza che esiste nella de
scrizione. Che Calcara, poi, abbia dato il nome di Ammonitès sulcatus a questa 
specie, non vi è dubbio di sorta, perchè egli, essendo a Catania, vide nella 
collezione dei fossili di Sicilia di mio padre, Prof. Carlo, l’esemplare qui dise
gnato nella Tav. V ili, Fig. 4 e lo determinò come appartenente al suo Animo- 
nites sulcatus. E questa la ragione perchè nel 1859 , occupandomi dei fossili 
del turoniano e del nummulitico di Judica, credendo che questa specie prove
nisse da quel turoniano, la enumerai fra quei fossili. Pochi anni addietro final
mente il D.r Lindo Nelli ebbe vari fossili, in parte triassici, trovati dal Dottor 
Olinto Marinelli nel gruppo del Monte Judica frai quali VAmmonitès sulcatus 
Cale., che non capisco per qual ragione abbia identificato al Trachiceras affine 
Parona.

L’ Eutomoceras silicatimi Cale, allo stato adulto è discoidale, fortemente 
involuto , molto compresso ai fianchi, stretto al contorno esterno e provvisto 
d’ alta carena limitata, per ogni lato, d’un solco stretto e fortemente impresso. 
I suoi giri, alti e appena arcuati ai fianchi, si curvano leggermente verso il 
contorno esterno e si avvicinano alla carena senza demarcare chiaramente la 
regione ventrale. Il suo ombelico è di mediocre grandezza e con le pareti ver
ticali.

La superficie dei giri è elegantemente ornata di coste trasversali pieghi- 
formi, strette, un poco arrotondate superiormente e divise da solchi intercostali 
un poco più stretti e profondi; quando la loro superficie è un po’ alterata sem
brano appianate superiormente. Esse partono dalla sutura un poco obbliqua- 
mente dirette in dietro e si estendono fino al contorno ombelicale, dove acquistano 
la forma di pièghe più o meno sporgenti ed elevate. Qui le coste immediatamente 
si biforcano e talvolta si tripartiscono, delle quali alcune restano semplici nel 
loro percorso fino al solco della carena e altre si dividono in due coste secon
darie; spesso fra di esse se ne intercalano altre semplici. Le coste sono leg- 
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germente flessuose nei due terzi interni della altezza del giro; nel suo terzo esterno 
si curvano e si spingono in avanti, arrestandosi assottigliate, al margine esterno 
del solco della carena.

Il Mojsisovics (*) ha dimostrato che parecchi Eutomoceras hanno la carena 
vuota. L ’Eutomoceras sulcatum (Cale.) e VEutomoceras Wórmanni Gemm. però, 
oltre d’aver vuota la carena, hanno pure vuote le coste trasversali. Questo si 
osserva chiaramente quando gli esemplari hanno le coste più 0 meno alterate. 
In alcuni di essi, infatti, parecchie coste hanno corrosa la loro parete superiore 
e allora si vedono soltanto le pareti laterali conchigliari delle coste con il loro 
interno riempito dalla roccia. In altri, quando l’alterazione delle coste è estesa, 
ma con forza diversa, la loro superficie è ornata differentemente : è striata, dove 
manca la parete superiore delle coste ed esistono solamente le pareti laterali 
conchigliari, è solcata, dove la parete superiore non è alterata o lo è legger
mente. In parecchi altri esemplari, poco alterati esternamente e che conservano 
quasi per intiero la parete superiore delle coste, si notano, qua e là sopra di 
queste, certe specie di occhielli riempiti dalla roccia e limitati da pareti con
chigliari, che nella medesima costa si prolungano con quelle della sua porzione 
non alterata. Per accertarmi se in questa specie le sue coste trasversali fossero 
realmente vuote, ho staccato un lembo della conchiglia da un esemplare, avente 
le coste con una porzione integra e un’ altra alterata nella loro parete supe
riore. Il sottostante modello interno è colle impronte delle coste. Il lembo della 
conchiglia nel suo spessore, con colore omogeneo, mostra la sua superficie in
terna; nell’altra, la esterna, stanno attaccate delle piccole docce conchigliari, 
le cui pareti laterali, a qualche millimetro di distanza dal margine di frattura, 
si riuniscono colle corrispondenti pareti della porzione della costa integra, non 
alterata affatto. Nel loro punto di riunione si vede la parete superiore conchi- 
gliare della costa, tagliata verticalmente, che con il concorso delle sue pareti 
laterali forma nell’interno della costa uno stretto canale ordinariamente riem
pito dalla roccia. Finalmente a togliere ogni dubbio ho preparato il guscio in 
lamine sottili e le ho osservate al microscopio con poco ingrandimento : le coste 
si vedono vuote con il canale interno riempito da calcite cristallina (* 2).

p) Op. cit. p. 286—Ueber die structur des Sipho bei einigen triadischen Ammoneen. Neues 
Iahrbuch fiir Min., Geol. und Palaent. 1885, Bande II, pag. 151.

(2) Vedi Tav. X X X , fig. 1 e 2.



Dopo ciò credo che non resti dubbio sulla esistenza delle coste vuote nel- 
YEutomoceras siilcatum (Cale.), come pure nell’ Eutomoceras Wór inaimi Gemili., 
le cui coste presentano gli stessi fatti.

La carena e le coste trasversali vuote sono state da me osservate negli 
esemplari dell’ Eutomoceras siilcatum (Cale.) che superano il diametro di 24mm. 
In quelli ohe hanno un diametro inferiore non mi sono potuto accertare della 
loro esistenza.

I suoi primi giri interni fino al diametro di 7,,im sembrano dei piccoli Tro- 
pites. Hanno i giri più larghi che alti che scendono nel loro largo ombelico 
formandovi un contorno arcuato e con il lato esterno largo e provvisto di due 
solchi longitudinali, stretti e profondi, fra cui si eleva la carena che supera in 
altezza il loro margine esterno. La superficie dei giri è ornata di coste trasver
sali che partono dalla sutura e si estendono fino al contorno ombelicale , in 
cui s’ ingrossano più o meno a forma di nodoli allungati. Da questi ingrossa
menti s’ irradiano sui fianchi due e qualche volta tre coste trasversali, diritte 
e più larghe dei solchi intercostali che sul lato esterno, appena arcuate in a- 
vanti, si arrestano > senza assottigliarsi nel contorno esterno del solco della 
carena.

I giri interni, dal diametro di 7,U1U fino a quello di circa 24,um, in cui ho 
potuto constatare che principiano ad avere la carena e le coste vuote , inco
minciano gradatamente ad appianarsi ai fianchi, a restringersi al lato esterno 
e ad angolarsi al contorno ombelicale. Alcuni degl’ingrossamenti circombelicali 
delle coste divengono pieghiformi, più elevati e sporgenti e le coste si mo
strano coll’estremità esterna assottigliata e molto più spinta in avanti.

Oltrepassato il diametro di 24mm i giri interni acquistano i caratteri degli 
esemplari adulti precedentemente descritti.

Di questa specie, sebbene frequente, non conosco esemplare colla camera 
d’abitazione. Il più grande che ha il diametro di 74mm consta dei giri conca
merati, ciò che prova di avere grandi dimenzioni.

L’Eutomoceras siilcatum (Cale.) si presenta sotto due forme : una compressa 
ai fianchi e l’altra rigonfiata. La descrizione e la figura date da Calcara sono 
insufficienti a potere stabilire quali di esse sia il tipo; però, siccome le dimen
sioni che dà di questa specie corrispondono più alla forma compressa, prendo 
questa come tipo e considero, come sua varietà la forma rigonfiata.

I primi giri interni di questa varietà (var. inflata) confrontano in tutto con 
quelli del tipo. Dal diametro di 7mm in poi i giri, però, sono più bassi e il



lato esterno più largo; poscia incominciano gradatamente a farsi più alti con
servando sempre il lato esterno più largo ; finalmente gli adulti si distinguono 
per essere più rigonfiati ai fianchi e colla sezione più divaricata inferiormente.

La linea dei lobi è chiarissima in parecchi esemplari. Il lobo esterno è 
largo e diviso in due rami da una sella sifonale bassa, larga e con contorno 
intiero, ognuno dei quali termina con due punte. I lobi laterali sono profonda
mente dentati alla periferia ; il primo laterale è più profondo del secondo e 
tendina con tre punte, mentre questo, che è più profondo del lobo esterno, ter
mina con una punta. La sella esterna è più alta delle laterali; sono profonda
mente incise e la esterna ha l’apice più tagliuzzato di quello delle selle late
rali. Della prima sella ausiliare se ne vede fuori del contorno ombelicale una 
piccola porzione. Le leggiere differenze delle figure date della linea lobale di
pendono dal suo diverso stato di conservazione. Quella della Tav. V ili fig. 3 
proviene da un esemplare esternamente alterato.

L"Eutomoceras silicatimi (Cale.) e 1’ Eutomoceras Wórmanni Gemm., per il 
carattere di avere le coste vuote, formano un distinto gruppo, che per la sua 
importanza potrebbe considerarsi come un sottogenere degli Eutomoceras.

Le dimensioni di questa specie sono le seguenti :

Tipo Var. rigonfiata

Diametro . 64.nun 66.mm 74.mm
Altezza dell’ultimo giro . 33.mm 33.111111 37.mm
Spessore » » » 21.mm 20. mm 27.mm
Larghezza dell’ombelico . ' 10. m m  11. mm ll.mtn

L’Eutomoceras snlcatum (Cale.) si trova nel calcare grigio oscuro venato da 
spato calcare con nodoli di selce cornea della contrada Giacalone vicino Mon
reale e della contrada Pirrello dei dintorni di Corleone nella Provincia di Pa
lermo. È comune nel Keuper medio del gruppo del Monte Judica vicino Cate
nanuova nella Provincia di Catania. Nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo se ne conservano molti esemplari.



E utomoceras WOrmanni G e m iti .

Tav. X I X , Fig. 12 e 13.

Ho del trias superiore della contrada Giacalone dei dintorni di Monreale 
nella Provi noia di Palermo un Eutomoceras sciupato, che per lungo tempo mi 
tenne indeciso, se dovessi considerarlo come una varietà molto rigonfiata dello 
Eutomoceras silicatimi (Cale.) o come una specie autonoma. In questi ultimi anni, 
però, avendo fatto eseguire estese ricerche di fossili nel Keuper medio del 
gruppo del Monte Judicadei dintorni di Catenanuova nella Provincia di Catania, 
ne ho avuto parecchi esemplali, fra i quali quello figurato, che mi hanno deciso 
a doverli considerare come un gruppo di forme indipendente dal!Eutomoceras 
sulcatum (Cale.).

Questi esemplari hanno la scultura come quella della specie di Calcara e 
la loro carena e le loro coste trasversali sono parimente vuote; però presen
tano un certo numero di caratteri che non possono essere dipendenti soltanto 
dal forte rigonfiamento dei loro fianchi. I loro giri sono più rigonfiati ai fianchi, 
più involuti e si abbracciano più str ettamente ; il loro ombelico è più stretto 
e con pareti laterali altissime. La maggiore larghezza dei loro giri corrisponde 
nel contorno ombelicale, da cui i fianchi scendono perpendicolarmente nell’om
belico e gradatamente verso il contorno esterno. Il loro lato esterno è sempre 
più largo , negli esemplari dello stesso diametro, di quello dell' Eutomoceras 
sulcatum (Cale.) e i solchi della carena s ono pure più larghi e meno profondi.

I loro primi giri si distinguon o da quelli dell’Eutomoceras sulcatum (Cale.), 
perchè, allo stesso diametro, hanno il lato esterno assai più largo, la parete 
ombelicale più alta e i solchi della carena molto più larghi.

La linea dei lobi, meno la sella e il lobo esterno, si conosce in modo 
incompleto. Questa sella è di forma meno piramita e diversamente incisa al 
contorno di quella dell’Eutomoceras sulcatum (Cale.). È provvista d’incisioni che 
determinano delle digitazioni più regolari e manca della profonda incisione che ha 
nella porzione superiore del suo lato interno quella di questa specie. Il lobo 
esterno termina ai lati con due punte , che sono più lunghe e prodotte dalla 
presenza d’una sella secondaria più alta e fogliforme.



Gli esemplari, che si conoscono di questa specie, hanno rotta la camera di 
abitazione.

Quello figurato ha le seguenti dimensioni :

Diametro........................................................................................................ 60.“““
Altezza dell’ultimo giro .......................................................................  31.“““
Spessore » » ....................................................................... 26.“““
Larghezza dell’o m b e lic o .......................................................................  8.“““

Questo esemplare e altri, che si conservano nel Museo di Geologia della Regia 
Università di Palermo, provengono dal Keuper medio del gruppo di M onte Judica 
dei dintorni di Catenanuova nella Provincia di Catania. Come si è detto preceden
temente questa specie si trova ancora nel calcare grigio scuro con nodoli di 
selce cornea della contrada Giacalone dei dintorni di Monreale nella Provincia 
di Palermo. In questa ultima località s’incontra meno frequentemente.

Eutomoceras Empedoclis Gemm.

Tav. X V , Fig, 17.

L’esemplare figurato, sebbene con la carena normale, ha intimi rapporti di 
affinità con 1’ Eutomoceras Plinti Mojs. che è con la carena vuota ; però, oltre 
di questa essenziale differenza, i rapporti delle sue dimensioni, la forma della 
sua scultura e lo andamento della sua linea dei lobi presentano pure delle di
vergenze che non autorizzano ad identificarlo con la specie alpina.

È discoidale, fortemente involuto, compresso ai fianchi e con i giri molto 
più alti che larghi. I suoi fianchi sono leggermente arcuati e la loro maggiore 
larghezza corrisponde alla metà della loro altezza, da cui scendono più lenta
mente e appianati verso il contorno esterno che verso quello ombelicale, in cui 
sono più arcuati e scendono più rapidamente. L’ombelico è stretto, con il con
torno rotondato e le pareti basse. La carena è bassa, superiormente rotondata 
e limitata ai due lati da un solco longitudinale stretto e leggiero.

La roccia, su di cui è attaccato da un lato questo esemplare, ha aderente 
il guscio della carena che si vede sul suo contorno esterno e sopra un suo lato. 
La carena non si distacca dal lato esterno del modello, come avviene nelle 
specie con carena vuota, che vi lascia una stretta e liscia superficie conchi-



gliare con le tracce delle sue pareti laterali; ma invece vi si distacca, lasciando, 
sul modello interno, una superficie di frattura più o meno aspra e irregolare 
come nelle specie con carena normale.

I suoi fianchi sono ornati di numerose coste trasversali falciformi. Inco
minciano intorno l’ombelico più o meno sottili e addensate e gradatamente allar
gandosi si estendono verso il contorno esterno, in cui, arcuandosi in avanti e 
restringendosi, si estendono fino alla base della carena. Le coste nel contorno 
ombelicale o immediatamente al di fuori si biforcano; talvolta la loro divisione 
si verifica ancora più in fuori, come pure fra di esse se ne intercala qualcuna, 
che si prolunga inferiormente fino al di sotto della metà dell’altezza dei fianchi. 
Esse nella loro metà esterna sono superiormente un poco appianate e scendono 
nei loro lati arcuati, talché i solchi intercostali hanno la forma di strette docce, 
anziché di stretti solchi con pareti laterali verticali. Nel contorno esterno di 
questo esemplare al diametro di 9 7n,m si contano 99 coste; in quello ombelicale 
è difficile numerarle essendo sottili, avvicinate e un poco alterate.

Questo esemplare ha una porzione della camera di abitazione, che occupa 
la metà anteriore del giro esterno. La sua porzione concamerata ha le linee 
dei lobi distinte, ma sono talmente complicate e addossate le une sulle altre 
che riesce molto difficile poterne dare una figura esatta. Esse, sebbene più ro
buste e frangiate, nello insieme sono ̂ vicine a quelle dell’ Entomoceras Pìinii 
Mojs., però presentano nei loro particolari rilevanti differenze.

Fuori del contorno ombelicale ha tre selle ausiliari, anziché due. La sella 
esterna nel lato corrispondente alla sella sifonale, che è alta e larga, ha tre 
grandi aste : la inferiore fogliforme che non supera in altezza l’apice della sella 
sifonale; la centrale avente la forma d’un lungo ramo che si divide in due rami 
secondari incisi al contorno a forma di foglie; questo ramo è diviso dal corpo 
della sella da un largo e profondo lobo secondario che, mentre rende strango
lata la sella, lo spinge molto in fuori; e finalmente l’asta superiore che è più 
corta della precedente e con tre foglie, delle quali due sono laterali esterne e 
una terminale; Nel sito in cui si distacca questa asta il corpo della sella si 
restringe fortemente e si estende fino all’apice che termina con due foglie ; in 
questo tratto la sella è incisa ai lati, però i denti del lato interno sono più 
lunghi e aventi la forma di foglie. Nel lato interno di questa sella si vedono 
due lunghe aste fo glifoimi, di cui la inferiore che nasce dalla sua base è lun
ghissima. La prima sella laterale ha una forma più simmetrica di quella del- 
Y Eutomoceras Plinii Mojs. La seconda sella laterale è più profondamente e



grossolanamente incisa ai lati; alla base del suo lato esterno ha inoltre una 
grande asta fogliforme. La prima sella ausiliare è poco incisa nel lato esterno 
e fortemente neH’interno; dove una profonda e larga incisione la divide sopra 
la metà della sua altezza in due parti : una alta che forma l’apice e termina a 
foglia e l’altra bassa e incisa al contorno. La seconda sella ausiliare è incisa 
profondamente al lato interno, e la terza ausiliare, più larga della precedente ma 
meno alta, è finamente dentata al contorno. Il lobo esterno è diviso in due rami 
da una sella sifonale alta e molto più larga; il primo lobo ausiliare è meno pro
fondo del secondo ausiliare come ciò avviene nqW Eutomoceras Plinii Mojs.

Le sue dimensioni sono le seguenti :

Dimensioni :

D ia m e tr o ............................................................................................  97.“ “
Spessore dell’ultimo g i r o ............................................................ ? 20.“ “
Altezza » » ............................................................  55.“ “
Larghezza dell’om belico .'............................................................  6.“ “

Questo esemplare, che si conserva nel Museo di Geologia della R. Univer
sità di Palermo, è stato trovato nel calcare grigio chiaro con nodoli di selce 
cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Pa
lermo.

Eutomoceras E uhemeri Gemm. 

Tav. V i l i .  Fig. 5 a 7.

Dimensioni :

D ià m e tr o .................................................................................. 70.“ “
Altezza dell’ultimo giro .    33.“ “
Spessore » » ....................................................... 18.“ “
Larghezza dell’ombelico....................................................... 11.“ “

Conchiglia a forma di disco, involuta e compressa ai fianchi. I suoi giri 
sono alti, stretti e appianati nei 2/3 inferiori della loro altezza e convessi nella



loro porzione esterna,, di modo che la loro sezióne è ilella parte superiore ar- 
ctiata e larga. L’ ultimo giTo nasconde per più di 3/3 1’ altezza del penultimo* 
L’ombelico è mediocreménte largo. La careùa è vuota, alta e strangolata alla 
baée.

Le coste trasversali che adornano i suoi fianchi sono strette, arrotondate 
superiormente e diritte! ; esse nelle vicinanze del contorno esterno divengono 
pieghiformi, si curvaùo fortemente in avanti e si prolungano, embriciate, fino alla 
carena, dove si arrestano un poco assottigliate. Due o tre coste riunite a fasci 
partono dal contorno ombelicale , in cui alcuni s’ ispessiscono a forma di nodi 
trasversalmente allungati; alcune di esse nel loro cammino fino alla carena re
stano semplici e altre si biforcano. La loro divisione, e talvolta la intromissione 
di qualche costa, succede costantemente nella metà inferiore dell’ altezza dei 
giri. I solchi intercostali, che sono più larghe delle coste, nel lato esterno dei 
giri si restringono.

L’esemplare figurato nel principio del suo giro esterno ha il guscio con la 
superficie ben conservata. Esso mostra dei sottili cordoncini longitudinali che 
adornano tutto il fianco della conchiglia dal contorno ombelicale fino a quello 
esterno. Essi sono accentuate e, intersecando le coste trasversali, vi s’ingrossano 
a forma di nodoli spinosi, i quali, quando sono rotti, fanno vedere un forame 
che denota la esistenza d’un vuoto interno.

Questo esemplare consta soltanto dei giri concamerati, per cui questo Euto• 
moceras arriva ad avere rilevanti proporzioni.

Il suo lobo esterno, largo e diviso da una larga sella sifonale in due rami, 
termina con due punte. Il primo lobo laterale è molto più profondo di quello 
esterno, diretto un poco in dentro e finisce al fondo con tre punte. Il secondo 
lobo laterale, molto meno profondo di questo e un poco più del lobo esterno, 
termina pure con tre punte. La sella esterna è alta, non molto larga alla base, 
con l’apice largo e tripartito e col margine interno inciso quasi in modo eguale* 
La prima sella laterale uguaglia alla base, in larghezza, la sella esterna, ma è 
più bassa. La seconda sella è molto piccola.

L’ Hauer e il Mojsisovics hanno dato molte figure dell’ Eutomoceras Sand-  
lingense (Hauer), con cui questa specie ha stretti rapporti di affinità, per cui riesce 
facile fare estesi confronti fra di loro.

L’ Eutomoceras Euhemeri Gemm. è più largamente ombelicato, più com
presso lateralmente e con la regione esterna dei giri più larga e arcuata. La 
sua superficie è ornata d’un numero maggiore di coste trasversali più strette, 
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che verso l’esterno divengono pieghiformi, embriciate e più fortemente rivolte in 
avanti. La loro divisione ha luogo più internamente. I solchi intercostali sono 
più larghi. I nodoli spinosi che stanno nella intersecazione delle sue coste tra
sversali con le liste longitudinali sono vuoti. Finalmente la sua linea lobale è 
ancora diversa, talché, se la differenza dei caratteri esterni fosse minore, non si 
potrebbe per questo carattere fondamentale diverso e per la presenza dei tu
bercoli spinosi vuoti riunire affatto questa specie con Y Eutomoceras Sandlingense 
(Hauer).

L’Eutomoceras Euhemeri Gemm., che è provvisto di noduli spinosi vuoti e 
ha lo insieme dell’Eutomoceras Sandlingense (Hauer), è una specie che lega stret
tamente gli Eutomoceras del gruppo degli striati con quello dei puntati.

L’esemplare qui figurato che si conserva nel Museo di Geologia della R. Uni
versità di Palermo è stato trovato nel calcare con noduli di selce cornea dei 
dintorni di Bivona nella Provincia di Girgenti.

E utomoceras n. f. ind. Gemm.

Questa specie si distingue da tutti i suoi congeneri per i giri largamente 
evoluti. Nei calcari grigi venati da calcite e con noduli di selce cornea della 
contrada Giacalone vicino Monreale e in quelli della contrada Pirrello dei din
torni di Corleone nella Provincia di Palermo si trova non molto frequentemente. 
Gli esemplari più grandi hanno un diametro di 37™111, però sono così sciupati 
che ho creduto conveniente di non darne le figure.

È a forma di disco compresso ai fianchi e formato di giri lentamente cre
scenti che nei piccoli esemplari abbracciano metà dell’ altezza dei precedenti, 
mentre nei grandi ne abbracciano soltanto un terzo. I giri sono più alti che 
larghi e con i fianchi leggermente arcuati che scendono più rapidamente verso 
l’ombelico, anziché verso il lato esterno. L’ombelico è largo e con contorno ar
rotondato. Il lato esterno dei giri è molto stretto.

I giri hanno delle coste trasversali un poco falciformi che partono dal 
contorno ombelicale, semplici e a fasci, e si estendono fin presso il contorno 
esterno, in cui si spingono in avanti e si prolungano, assottigliandosi, sul lato 
esterno fino alla carena. Le coste , disposte a fasci nel contorno ombelicale, 
spesso s’ ingrossano a forma di nodoli allungati trasversalmente , dal cui lato 
esterno si dividono in due o tre coste della stessa grandezza di quelle sem



plici. Esse sono rotondate superiormente e divise da solchi intercostali più 
larghi.

La carena è mediocremente alta e normale ; ha alla base, sopra ogni lato, 
un solco longitudinate stretto e superficiale. La sezione dei giri è strettamente 
ellittica, stretta e quasi angolata nella sua parte superiore ; la sua maggiore 
larghezza è alla metà della sua altezza.

La linea dei lobi non si conosce.
Un esemplare del diametro di 32ram ha l’ultimo giro alto 13mm e l’ombelico 

largo Ì2mm.
Nel Museo di Geologia della R. Univarsità di Palermo se ne trovano vari 

esempiari.

E utomoceras L aurae  Mojs. 

Tav. V i l i ,  Fig. 13 e U .

1893, Eutomoceras Laurae Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., Die
Cephalop. der Hallstàtter Kalke, II Band, pa
gina 294, Tav. C X X XI, fig. 13, 16 a 18 e 
Tav. CXCIII, fig. 3.

Riferisco a questa specie due esemplari : quello figurato proveniente dal 
calcare grigio con noduli di selce cornea della contrada Savochello fra Cam
marata e Santo Stefano Quisquilia e un altro dallo stesso calcare del feudo 
Votano delle vicinanze di S.into Stefano Quisquina ; queste due località sono 
nella Provincia di Girgenti.

L’esemplare figurato è più piccolo di quelli figurati dal Mojsisovics, ma è 
somigliante a questi e con particolarità alla forma tipica rappresentata dalla 
fig. 16 della Tav. CXXXI.

L’altro esemplare è più grande di questo, ma alquanto alterato esternamente. 
In esso si vede la carena vuota e la metà esterna della linea dei lobi. Il 
lobo esterno e il primo laterale, come pure la sella esterna e la prima laterale 
sono simili a quelli di questa specie.

Si conservano nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.



E utomoceras Catherinae Gemm.

Tav. X X I X , Fig. 25 a 27.

Questa elegante specie ha stretti legami di affinità co\Y Eutomoceras Laurae 
Mojs., da cui differisce per i particolari della sua scultura e per la forma della 
sua linea dei lobi.

E formata di giri molto più alti che larghi e compressi lateralmente. I loro 
fianchi sono appena convessi e colla larghezza maggiore nella metà della loro 
altezza. L’ ombelico , mediocremente largo , ha le pareti verticali e il contorno 
rotondato. Il lato esterno, stretto e arcuato, è provvisto nella linea mediana di 
una carena vuota, alta e strangolata alla base.

La sua scultura risulta di coste trasversali incrociate da spirali formate, 
di nodoli spinosi. Le coste sono falciformi col gomito un po’ angoloso, strette 
e basse che dal contorno ombelicale si estendono , gradatamente allargandosi, 
fino alla carena. Partono nodose dal margine ombelicale e si biforcauo imme
diatamente nel sito che corrisponde alla prima spirate nodolo-spinosa. Le dne 
coste secondarie, nate da questa divisione, si biforcano ordianariamente di nuovo 
nel punto corrispondente alla terza spirale ; talvolta una d’esse resta indivisa, 
semplice, fino alla carena. La loro divisione esterna ha luogo raramente nella 
quarta spirale. Le spirali nodolo-spinose, oltre di quella nodosa circombelicale 
e della marginale , sono cinque e formate di nodoli spinosi di diversa gran
dezza, dei quali i più pronunziati sono quelli che formano la prima e la terza 
spirale, in cui si avvera la biforcazione delle coste trasversali. I nodoli margi
nali sono più grossi di quelli delle altre spirali, ovali e obliquamente diretti 
in avanti.

L’esemplare figurato è formato soltanto di giri concamerati; la sua camera 
di abitazione non si conosce.

La sua linei dei lobi ha soltanto le tre selle principali fuori del contorno 
ombelicale; sono alte, strette e profondamente incise al contorno. La sella e- 
sterna e la prima laterale sono egualmente larghe alla base , però questa è 
più alta della sella esterna. Il lobo esterno, diviso in due rami dalla sella si- 
fonale , termina ai lati con una punta ; la sella sifonale è alta e larghissima;



occupa tutto il lato esterno dei giri estendendosi fino all’estremità interna dei 
nodoli marginali delle coste. Il primo lobo laterale è il più profondo di tutti 
e con due lunghe punte alla base. Il secondo lobo laterale , un poco meno 
profondo, si prolunga al fondo con un ramo relativamente lungo che finisce con 
due punte.

Le proporzioni dell’esemplare figurato sono :

D ia m e tr o .........................................................................................................  4ó.mm

Altezza dell'ultimo g i r o ................................................................   25.“““
Spessore » » ............................................................  13.“»»»
Larghezza dell'om belico.................................................................  6.111™

Questa specie che , come si è detto precedentemente , ha intima affinità 
con l’Eutomoceras Laurae Mojs., ne differisce nella scultura : 1° per la forma 
delle sue coste trasversali falciformi che sono con il gomito più angoloso e la 
curva esterna più forte ; 2° per la loro divisione che ha luogo nella prima e 
terza spirale ; 3° per il numero minore di queste spirali nodolo-spinose, e 4° fi
nalmente per la grandezza maggiore dei suoi nodoli marginali. Le differenze, 
poi, di queste due specie sono maggiori nella forma della linea dei lobi. Basta 
guardarle per convincersi di ciò. Le differenze sono così profonde che non si 
possono affatto considerare come individuali, ma sicuramente come proprie di 
due specie distinte.

Si conserva nel Museo di (Teologia della R. Università di Palermo. È stata 
trovata nel calcare oscuro con noduli di selce cornea del feudo Votano dei 
.dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti.



E utomoceras quinquepunctatum Mojs. 

Tav. V i l i ,  Fig. 15 e 16.

1893, Eutomoceras quinquepunctatum Mojsisovics. Das Gebirge uin Hallstatt, I
Abth., Die Cephalop. der Hallstatter Kalke, 
II Band, pag. 293, Tav. UXXXI, Fig. 12 e 15.

L’esemplare figurato proviene dal calcare grigio con noduli di selce cornea 
della contrada Savochello fra Cammarata e Santo Stefano Quisquina nella Pro
vincia di Girgenti. E un piccolo Eutomoceras del gruppo dei puntati che ha 
tutti i caratteri propri dell’Eutomoceras quinquepunctatum Mojs. La fig. 15, Ta
vola CXXXI data da Mojsisovics d’un piccolo di questa specie gli è rassomi- 
gliantissima. La sola differenza che si nota tra la forma siciliana e l’alpina si 
è che la seconda spirale di nodoli-spinosi è costituita di nodoli un poco più 
piccoli di quelli della terza spirale, talché la biforcazione delle coste trasver
sali , che ha luogo realmente nella seconda spirale , pare che succeda nella 
terza.

Questo esemplare si trova nel Museo di Geologia della R. Università di 
Palermo.

TROPITES Mojsisovics.

Tropites A loysii Gemm.

Tav. V II , Fig. 37 a 39.

Questa specie è vicina al Tropites pusillus Mojs. La forma generale e la 
scultura, però , presentano dei particolari da farla differenziare dalla specie 
alpina.

Le sue coste nell’ ultimo giro sono meno numerose, più grosse, semplici, 
bipartite e tripartite ad altezze diverse ; le semplici sono poche e qualcuna 
delle bipartite vicino il contorno esterno si suddivide in due coste secondarie. 
La estremità esterna delle coste, presso il solco longitudinale che in ogni lato 
limita la carena, s’ingrossa un poco e termina senza formarvi un filetto longi



tudinale. La carena si eleva appena dalla superficie dell’estremità delle coste; 
sta approfondita fra i solchi longitudinali che verso 1’ estremità dell’ ultimo 
giro gradatamente spariscono e la carena diventa più piccola, più stretta e 
flessuosa.

giro esterno è più bassa, il contorno della sua sezione si mostra sopra più largo 
e meno ogivale e 1’egressione della metà anteriore dell’ultimo giro è maggiore.

Il Tropites nux Mojs., con cui ha alcuni caratteri comuni nella scultura, 
è più rigonfiato , con la sezione dell’ estremità anteriore dell’ ultimo giro più 
stretta superiormente e con la egres sione di questo giro più estesa in lunghezza 
e larghezza.

La linea dei lobi non si conosce.

Dimensioni :

L’ esemplare figurato si conserva nel Museo di Geologia della R. Univer
sità di Palermo ; proviene dal calcare grigio con noduli di selce cornea della 
contrada Savochello dei dintorni di Cammarata nella Provincia di Girgenti.

È ancora un poco più compressa ai fianchi, la estremità anteriore del suo

Diametro
Altezza dell’ultimo giro 
Spessore » »
Larghezza dell’ombelico

12.mm
6.miu
4.iniii

4.U11U

Tropites P aronai Geram.

Tav. V II , Fig. 25 a 28.

Dimensioni :

D ia m e tr o ............................
Altezza dell’ultimo giro . .
S p e s s o r e .................................

Larghezza dell’ ombelico .

21.mm 17.mm
17.mm

7.UUU

8.mm 6.mm

Il Tropites Paronai Gemm. richiama per la larghezza dei suoi giri il Tro-  
pites Bissula M ojs., ma se ne allontana molto per 1’ accrescimento rapido dei



giri, per la egressione della maggior parte di quello esterno, per la forma della 
sua apertura che è più bassa e per la carena che sta fra due solchi larghi è 
profondi; questo carattere non è stato bene indicato nelle figure.

I suoi primi giri sono lisci; poscia nel loro alto ed acuto contorno ombe
licale nascono dei nodoli fra loro avvicinati, da cui partono delle coste pieghi- 
formi debolissime, che percorrono, fortemente arcuate e dirette in avanti, i lorè 
fianchi e si perdono presso il lato esterno dei solchi che limitano la carena. 
Le coste ordinariamente si dividono nel largo lato esterno dei giri.

Nell’ ultimo giro dei grandi esemplari le coste tendono a scancellarsi o si 
scancellano intieramente, restando soltanto sul suo contorno ombelicale qualche 
nodolo più o meno oscuro.

Questa specie al di fuori del contorno ombelicale ha tre selle e due lobi, 
oltre del lobo esterno; questo è largo e meno profondo del primo laterale. Le 
selle principali sono alte, la esterna, però , è più alta della prima laterale e 
della seconda che è piccola e sta sul contorno dell’ ombelico. Esse , relativa
mente alla loro grandezza, sono grossolanamente incise al contorno e i lobi 
sono con grossi denti ; il primo lobo laterale al fondo ne ha tre.

Vi sono nel Kueper medio della regione occidentale della Sicilia una serie 
di specie che hanno 1’ habitus del Tropites Paronai Gemm. Questo si distingue 
da tutte per la maggiore larghezza dei giri e per la grandezza dei solchi della 
carena.

Si trova nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo 
di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano tre esemplari.

Tropites B rancoi Gemm.

Tav. X X V , Fig. 1 a 4.

Dimensioni :

Diametro........................................................................................................ 21.mm
Altezza dell’ultimo g i r o ...................................................................... 7.““&
Spessore » » ........................................................................
Larghezza dell’o m b e lic o ............................................................................  7.“ “

I suoi giri interni, molto più larghi che alti, sono lisci e senza limite fra 
i loro fianchi e il lato esterno , per cui la loro sezione è uniformamente cur-*



vata da un orlo ombelicale all’altro. La carena, di inedia grandezza, è accom
pagnata da profondi e larghi solchi.

Il suo giro esterno è occupato dalla camera di abitazione che si prolunga 
ancora per un breve tratto nel penultimo giro. La sua egressione incomincia 
prima della metà della sua lunghezza, in cui principia a restringersi ai fianchi, 
a curvarsi di più al lato esterno e ad elevarsi sul giro precedente ; esso così 
modificato, sempre gradatamente elevandosi, si estende fino alla bocca.

Dall’ acuto margine ombelicale della camera di abitazione partono delle 
coste pieghiformi, alla loro origine granulose, che si estendono fortemente ar
cuate in avanti nei fianchi ; d’esse quelle che adornano la sua porzione poste
riore si perdono prima di arrivare all’orlo esterno del solco della carena, mentre 
invece quelle della sua porzione anteriore, fortemente rivolte in avanti, in gran 
parte vi si prolungano. Vicino il contorno della bocca alcune coste traversano 
il solco e si arrestano ai lati della carena.

L’esemplare figurato ha la bocca intiera ; i suoi lati sono fortemente ar
cuati in avanti e si incontrano ad angolo nella sua parte superiore in modo da 
formare un lungo lembo linquiforme.

La linea dei lobi ha la sella esterna e la prima laterale quasi della stessa 
altezza e incise grossolanamente al contorno; la seconda sella laterale, più pic
cola delle precedenti, è nel contorno ombelicale e lascia vedere il suo lato e- 
sterno che ha una sola incisione. Il primo lobo laterale è più profondo dello 
esterno, largo , col fondo arcuato e dentato più fortemente di come è ai lati ; 
il secondo lobo laterale, piccolo, termina con due denti.

Questa specie è vicina del Tropites styriacus Mojs., da cui si distingue per 
essere meno compressa ai fi inchi, più strettamente ombelicata, più finamente 
ornata e con i solchi della carena larghi e profondi ; inoltre la egressione del 
suo giro esterno è più corta e più forte.

Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo 
della R. Università di Palermo ve ne sono quattro esemplari.
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Tropites n. f. ind. ex aff. Trop. B rancoi Gemm. 

Tav. X X Y , Fig. 7 e 9.

Con la precedente specie se ne trova un’altra che le è stretta parente.
I suoi giri sono meno rapidamente crescenti e la egressione del suo ultimo 

giro è un poco più larga. I suoi giri concamerati, paragonati allo stesso dia
metro con quelli del Tropites Brancoi Gemm., sono più larghi e col contorno 
esterno arcuato più largamente.

La linea dei lobi è molto diversa.
Gli esemplari che conosco di questa specie sono alquanto alterati sulla 

loro superficie e la loro scultura è sciupata.

L’esemplare figurato ha le seguenti dimensioni :

D ia m e tr o .........................................................................................................19.“ “
Altezza dell’ultimo g i r o ............................................................................. 6.“ “
Spessore » » ............................................................................ 8.“ “
Larghezza dell’om belico............................................................................ 9 V2,inm '

Alcuni esemplari, che si* conservano nel Museo di Geologia della R. Uni
versità di Palermo, sono stati trovati nel calcare grigio chiaro con noduli di selce 
cornea nel feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Pa
lermo.



T r o p it e s  C a e a p e z z a i  Gemm. 

Tav. X V III , Fig. 5 e 6.

Dimensioni :

Diametro . . . . lS.rnni

Altezza dell’ultimo giro 5.mm

Spessore » » 9

Larghezza dell’ombelico 5. min

Questo Tropites, che si conserva nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo, è stato trovato nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo.

L’esemplare figurato ha un frammento della camera di abitazione che oc
cupa 2/3 della lunghezza del suo giro esterno, alla estremità anteriore della quale 
si vede chiaramente la egressione. La carena, di mediocre grandezza, sta in
cassata fra due solchi larghi, ma non troppo profondi.

I suoi giri concamerati hanno i fianchi e il lato esterno non differenziati,, 
per cui sono largamente curvati in modo uniforme, mentre invece nella camera 
di abitazione, in cui sono distinti i fianchi, sono leggermente convessi e il suo 
lato esterno è curvato più strettamente.

II suo contorno ombelicale è provvisto di granuli, da cui partono delle coste 
pieghiformi che leggermente arcuate in avanti si estendono nei fianchi del giro. 
Le coste della parte posteri ire del suo ultimo giro sono leggierissime, oscure 
e vi si perdono, mentre invece quelle della sua parte anteriore, che si vanno 
gradatamente più accentuando, si prolungano rivolte in avanti fino al lato ester
no del giro.

La sua linea dei lobi non si conosce.
Questa specie è vicina del Tropites Brancoi Gemm., da cui si distingue, 

perchè allo stesso diametro è più compressa ai fianchi, perchè i granuli cir- 
combelicali sono più accentuati e avvicinati fra loro e perchè le coste, nel sito 
dove si staccano da questi, sono meno arcuate.



Tropites Josephillae Gemm.

Tav. X V III , Fig. 10 e 11 e Tav. X X V . Fig. 18.

Dimensioni :

Diametro
Altezza dell’ultimo giro

17.nuu

5 inni
7  »mi 

7u uu

Spessore
Larghezza deH’ombelico

I primi giri dell’esemplare figurato sono nascosti dalla roccia. Si vedono 
conservatissimi l’ultimo e il penultimo giro.

Questo sull’alto contorno ombelicale ha dei noduli un po’ ovali e obliqua
mente diretti in avanti ; nel resto è liscio , meno che nella linea mediana del 
suo lato esterno, in cui si nota la carena bassa e infossata fra i suoi solchi.

Al principio del giro esterno partono, dai noduli ombelicali, delle coste leg
gerissime che si prolungano sopra i suoi fianchi e si perdono nel suo contorno 
esterno. In tutta l’altra porzione del giro i noduli ombelicali scompariscono e 
le coste nascono direttamente dal contorno dell’ombelico. Esse, quasi diritte e 
obliquamente dirette in avanti, arrivano sino al contorno esterno, dove curvandosi 
si estendono, sempre rivolte in avanti, fino alla carena. Le coste per lo più sono 
semplici, ve ne è soltanto qualcuna che si biforca vicino il contorno ombeli
cale. In questa porzione del giro alcune sono un poco rigonfiate e pare che 
partano da un granulo del margine dell’ombelico.

La carena nella porzione anteriore del giro perde i solchi laterali, diventa 
sottile e viene coverta dalle coste disposte sopra di essa a forma d’ una serie 
di anse con la convessità rivolta in avanti.

L’ ultimo giro mostra una mediocre e lunga egressione, per cui mentre il 
contorno ombelicale nel suo primo tratto è, rialzato e scende verso l’ interno 
con la parete alta e verticale, invece nel resto della sua lunghezza si va mano 
mano abbassando e contraendo.

La sua camera d’abitazione è più lunga dell’ultimo giro.
II lobo esterno viene diviso dalla sella mediana esterna in due rami. Il 

primo laterale è profondo quanto l’esterno e termina con tre punte; il secondo



laterale molto più stretto e corto termina con una punta. La sella esterna è 
larga, alta ed incisa finamente al contorno ; la prima laterale è più stretta 
e corta e ugualmente incisa al contorno ; la seconda sella laterale sporge ap
pena dal contorno ombelicale.

Questa specie è affine al Tropites Ahasveri Mojs., da cui si distingue, perchè 
è più compressa lateralmente e più grossolanamente granulosa al contorno om
belicale , e perchè è più strettamente ombelicata e con maggiore egressione 
dell’ ultimò giro. Per questo ultimo carattere si avvicina di più al Tropites 
pithoides Mojs., ma se ne allontana per essere più compressa ai fianchi, col 
contorno esterno niente affatto ogivale e colla scultura più fina.

L’ esemplare figurato, proveniente dal calcare grigio chiaro con noduli di 
selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia 
di Palermo, si trova nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

Tropites obsoletus Gemili.

Tav. X V I I I . Fig. 3 e 4.

Questa specie ha i giri interni lisci , più larghi che alti, convessi legger
mente ai fianchi e arcuati all’esterno; il loro contorno ombelicale è alto e con 
le pareti verticali e la loro carena incassata fra larghi solchi.

Questi caratteri si modificano nell’ ultimo giro. Esso invece di svolgersi 
normalmente è più ristretto del precedente, con i fianchi un poco appianati e 
col contorno esterno quasi ogivale ; oltre a ciò presenta una sensibile egres
sione, per .cui il suo contorno ombelicale è basso ed esce sempre più in fuori 
come si avvicina alla bocca.

I due esemplari che conosco di questa specie sono dei modelli interni, in cui 
non si vedono alcuni particolari della loro scultura. Quello figurato, nella porzione 
posteriore del giro esterno, è liscio, ma nell’anteriore ha delle larghe e basse coste 
pieghiformi che partono dall’ombelico, e, sempre assottigliandosi, si osteiidono 
arcuate e fortemente dirette in avanti fino ai lati della carena. Le coste na
scono a fasci che si sfioccano nel loro corso, le estremità delle quali passano 
Bulla carena e si uniscono con quelle delle coste dell’ altro fianco, formando 
nel lato esterno del giro una serie di anse con la convessità rivolta in avanti.

La camera di abitazione è un poco più lunga del giro esterno.
La linea lobale ha fuori dell'ombelico tre selle e due lobi oltre di quello



esterno. La sella esterna è più larga e alta della prima laterale ed è incisa più 
grossolanamente nel lato interno che nello esterno. Il primo lobo laterale & 
largo, assai più profondo dell’esterno e termina con tre punte; il secondo late
rale è più piccolo di questo, profondo un poco meno del lobo esterno e ha 
al fondo una punta. La seconda sella laterale , appena accentuata, è nell’ orlo 
dell’ombelico.

Dimensioni :

Diametro . . .  . 20.mn*
Altezza dell’ultimo giro . 6.“ “

Spessore » » , 7 */2.mm
Larghezza dell’ombelico .

Questa specie ha intimi legami di parentela col Tropites Brancoi Gemm*. 
Questo però è più involuto, più grande, ornato di coste pieghiformi più strette 
e avvicinate e con la linea lobate molto diversa.

Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo 
di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono due esemplari.

Tropites n. f. ind. ex aff. Trop. obsoleti Gemm.

Tav. X X V , Fig. 5 e 6.

Dimensioni :

Diametro 16.nun

Altezza dell’ultimo giro 5.mm

Spessore » » , . 6.mm

Larghezza dell’ombelico . . 7.mm

L’esemplare figurato ha la camera di abitazione che è lunga un poco più 
dell’ultimo giro.

Esso, quantunque più piccolo del Tropites obsoletus Gemm., ne ha 1’ ha
bitus.

Non glielo riferisco, perchè il suo ultimo giro copre soltanto il contorno 
esterno del penultimo , per cui la sua egressione è maggiore e perchè la sua



linea dei lobi è diversa. Essa somiglia a quella del Tropites n. f. ind. ex 
aff. Trop. Brancoi Gemm. (Tav. XXY Fig. 9); le si nota soltanto questa differenza, 
che la prima sella laterale ha la stessa forma della esterna e che il primo 
lobo laterale termina al fondo più stretto e con due denti più accentuati degli 
altri, mentre invece sono piccolissimi in questa specie.

Il suo contorno boccale è come quello del Tropites Brancoi Gemm.
Questo esemplare che si trova nel Museo di Geologia della R. Università 

di Palermo proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del 
feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo.

Tropites laestrigonus Gemm.

Tav. V I, Fig. 18 e 19.

Dimensioni :

Diametro
Altezza dell’ultimo giro 
Spessore » »
Larghezza dell’ombelico

80. mm 
31. min 

? 17 mm 
34.mm

L’esemplare figurato è allo stato di modello interno e in nessun sito mo
stra traccia del guscio.

Il margine ombelicale del suo giro esterno è provvisto di tubercoli, da 
cui partono due coste arcuate che nel lato esterno si spingono fortemente in 
avanti, estendendosi fino al contorno esterno, del solco della carena. Il prolun
gamento in avanti della loro estremità esterna è lunghissimo, talché abbassando 
una perpendicolare dalla estremità d’ una delle coste anteriori d’ ogni pajo di 
coste al margine ombelicale, il tratto che si interpone fra il piede della per
pendicolare e il tubercolo, da cui partono le coste, racchiude i due tubercoli 
susseguenti. Alcune coste vicino il contorno esterno si biforcano. I tubercoli 
sono robusti ; le coste elevate e divise nella porzione posteriore del giro da 
solchi intercostali più stretti d’esse; questi verso la sua porzione anteriore si vanno 
mano mano allargando, in modo da divenire presso il contorno della bocca più 
larghi delle coste, che in questo sito mancano di tubercoli nell’ orlo ombelicale, 
e sono semplici, anziché appajate. La porzione del giro, che nel contorno ombe
licale contiene 14 tubercoli, nella faccia esterna racchiude 30 coste.



Le coste trasversali vengono intersecate da strie longitudinali leggiere, ma 
visibili ad occhio nudo.

L’ultimo giro in questo esemplare non si restringe nella sua estremità an
teriore, anzi le sue dimensioni sono maggiori di quelle che si hanno in tutta 
la sua lunghezza. La sua sezione è tanto alta che larga.

Nell’altro fianco di questo esemplare ho potuto scoprirvi, staccando la roccia, 
i suoi giri interni. Sono profondamente alterati e non si prestano alla descri
zione; però si vede chiaramente il contorno ombelicale del suo penultimo giro 
e il suo rapporto- con la sutura dell’ ultimo. Questo rapporto è simile a quello 
del Tropites Tel Ieri Mojs. cioè : il giro esterno abbraccia per quasi “2/3 l’altezza 
del penultimo.

Il giro esterno pare che si svolga senza egressione: se l’ha, è piccolissima 
e inapprezzabile. La sua maggiore larghezza è vicino il contorno ombelicale ; il 
suo lato esterno è largamente e uniformemente arcuato.

La carena, larga e bassa, sta incassata fra due solchi longitudinali larghi 
e profondi.

La sua linea dei lobi non si conosce.
Questo Tropites ha strette relazioni di affiuità col Tropites Quenstedti Mojs. 

e col Tropites Tet Ieri Mojs., ma principalmente con questo ultimo. Però la specie 
siciliana ha dei particolari che l'allontanano e la rendono indipendente da queste 
due specie. I suoi tubercoli circombelicali sono più robusti, le sue coste più 
grossolane e colla estremità esterna più fortemente prolungata in avanti e la 
egressione dell’ultimo giro, se l’ha, è piccolissima e inapprezzabile; finalmente 
la differenza nella relazione della larghezza con l’altezza dei giri è tale in questa 
specie che a colpo d’occhio la fa distinguere da entrambi.

Questo esemplare si trova nel Museo di Geologia della R. Università di 
Palermo; esso proviene dal calcare grigio con noduli di selce cornea della con
trada Savochello dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo.

Tropites cfr. B issula  Mojs.

1893, Tropites Bissala Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., Die Ce-
phalop. der Hallstàtter Kalke, II Band, pa
gina 197, Tav. CX, Fig. I.

L’ esemplare che riferisco come Tropites cfr. Bissula Mojs. proviene dal



calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo Modanesi presso Ca
stronuovo nella Provincia di Palermo. Esso rassomiglia talmente alla fignra data 
da Mojsisovics di questa specie che glielo avrei riferito senza esitazione , se 
fosse in migliore stato di conservazione.

Si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

Tropites torquillus Mojs.

1893. Tropites torquillus Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., Die
Cephalop. der Hallstàtter Kalke, II Band, 
pag. 210, Tav. CHI, Fig. 1 a 8 .

Questa specie è rarissima nel Keuper medio della regione occidentale della 
Sicilia.

Le riferisco un esemplare un poco rotto che somiglia perfettamente ad al
cune figure date dal Mojsisovics di questa specie. Esso ha la sezione dei giri 
simile a quella della figura 4 e la scultura come quella della figura 6 e 7.

Trovasi nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo; è stato tro
vato nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo Modanesi 
dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo.

Tropites cfr. discobullatus Mojs.

1893, Tropites discobullatus Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., Die
Cephalop. der Hallstatter Kalke, II Band, 
pag. 212, Tav. CII, Fig. 7 e 8 , Tav. CIV, 
Fig. I a 6 e Tav. CY, Fig. 2 a 4 e 7.

E un esemplare alquanto sciupato e che manca d’una grande porzione del
l’ultimo giro, però la sua scultura e la forma dei suoi giri sono quelle del Tro
pites discobullatus Mojs.

E stato trovato nel calcare grigio oscuro con nodoli di selce cornea della 
contrada Savochello fra Cammarata e Santo Stefano Quisquina nella Provincia 
di Girgenti; si t)conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Voi. X X IV . U



Tropites W odani Mojs. h. n. f. ind. ex aff. Trop. W odani Mojs.

Tav. V II. Fig. 29 a 30.

1893, Tropites Wodani Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., Die Ce-
phalop. der Hallstatter Kalke, II Band, pa
gina 221, Tav. CXVI, Fig. 6 .

L’ esemplare figurato è stato trovato nel calcare grigio oscuro venato da 
spato calcare con noduli di selce cornea della contrada Savochello fra Oam- 
marata e Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti.

Esso è vicinissimo al Tropites Wodani Mojs. Le differenze che mostra nella 
scultura in confronto a quello figurato dal Mojsisovics, che è più grande e com
pleto, potrebbero forse essere dipendenti dallo incompleto sviluppo dell’ esem
plare della Sicilia. Però, mancandomi i documenti per potere fondatamente so
stenere questa opinione, lascio ad altri che con più materiali possano dimo
strare, se sia veramente una varietà della specie alpina, oppure una forma di
stinta, ma vicinissima.

I suoi giri, come quelli del Tropites Wodani Mojs., sono quasi tanto alti 
quanto larghi, lateralmente appianati e rotondati leggermente nel loro lato ester
no. L’ ombelico è relativamente largo, col contorno acuto e con le pareti che 
cadono ripidamente.

Le coste che originano da ottusi e piccoli noduli circombelicali si bifor
cano, alcune immediatamente fuori dai noduli ed altre più esternamente, ma 
sempre nella metà interna dei giri. Qualcuna delle coste si biforca nuovamente; 
questa seconda biforcazione avviene verso il contorno esterno dei giri. Esse si 
estendono leggermente sopra i fianchi e si volgono, divenendo più sottili e acute, 
in avanti, per incontrare finalmente la carena che è limitata in ciascun lato 
da un solco stretto e leggerissimo. In qualche tratto della lunghezza del giro 
i solchi della carena pare che manchino, e allora l’estremità delle coste si ar
restano direttamente nei lati della carena. Le coste, larghe e basse nella metà 
interna del giro , divengono più alte, acute e molte retroverse nella sua metà 
esterna. Vicino la estremità anteriore del giro esterno le coste, nella loro por
zione esterna, si appianano e presentano delle leggiere incisioni che sembrano 
prodotte da numerose strie d’accrescimento; queste sorpassando la carena la ren
dono un poco crenulata.



Nel dare la descrizione di questo esemplare ho creduto opportuno di av
valermi di quella data dal Mojsisovics del Tropites Wodani Mojs., modificandola 
là soltanto, dove i caratteri dell’ esemplare siciliano sono diversi. onde dimo
strare così la loro grande analogia.

La linea dei lobi non si conosce.

Dimensioni :

Diametro . . . . 20.mm

Altezza dell'ultimo giro . , 9.mm

Spessore » » 9.mm

Larghezza dell’ombelico 5  l i m i l i

Esso è nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

Tropites triquetrus Gemm.

Tav. X X X , Fig. 3 e 4.

* I suoi giri concamerati sono un poco più larghi che alti o così alti che 
larghi, mentre invece l’esterno è un poco più alto che largo. I fianchi, appena 
arcuati, scendono verticalmente nell’ombelico, formando nei giri concamerati un 
contorno ombelicale con le pareti alte e nell’ultimo giro questo contorno con le 
pareti estremamente basse. Il lato esterno è largo e convesso nei giri concame
rati e diviene ristretto e con sezione ogivale nella camera di abitazione. I suoi 
giri interni nel margine ombelicale hanno dei tubercoli piccoli e avvicinati, da 
cui, negli esemplari ben conservati, si vedono partire delle coste trasversali lar
ghette e divise da solchi intercostali più stretti, le quali leggermente arcuate 
in avanti si prolungano fino al lato esterno dei giri. Un poco prima della egres- 
sione dell’ultimo giro, che incomincia dove questo principia, i tubercoli ombe
licali svaniscono e vengono surrogati da ondulazioni trasversali pieghiformi, da 
cui partono fasci di coste pieghiformi, ineguali e fortemente dirette in avanti. 
Esse nella estremità boccale si prolungano fino alla carena, dove parecchie più 
elevate la sorpassano, formandovi al di sopra delle anse angolose in avanti e 
embricate.

L’ esemplare figurato conserva il contorno della bocca. I suoi margini la



terali sono obliquamente diretti in avanti ; essi si congiungono nella parte su
periore, formando un prolungamento linguiforme con il margine rivolto in alto.

La egressione dell’ultimo giro è forte; essa lascia vedere per lo meno i 3/ 4 

interni della altezza del penultimo giro, ragion per cui 1’ ombelico degli adulti 
è largo, quantunque i giri interni siano piuttosto involuti.

La carena , che nei giri concamerati è accompagnata da stretti e leggieri 
solchi longitudinali, nella camera d’abitazione va gradatamente perdendoli. Vicino 
la estremità della bocca si vedono soprapposte alla carena delle anse acute 
e dirette in avanti, che sono delle tracce dei precedenti arresti del prolunga
mento superiore linguiforme della bocca.

La linea dei lobi non è ben distinta. Le selle però si vedono che hanno 
il contorno inciso; il primo lobo laterale termina con tre punte.

Dimensioni :

D ia m e tr o ............................................................................................. 21.“ “
Spessore dell’ultimo g i r o ............................................................  6.mi“
Altezza » » ............................................................  6
Larghezza dell’ombelico........................................................................  10.mm

Questa specie ha delle affinità col Tropites Josephillae Gemm. È più com-!- 
pressa lateralmente, con la sezione dei giri più strettamente ogivale e con l’om
belico più largo; oltre a ciò i noduli che adornano i suoi giri concamerati sono 
più piccoli e le coste più sottili.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo vi sono tre esem
plari di questa specie : uno è stato trovato nel calcare bianco con noduli di selce 
cornea del feudo Votano e due nello stesso calcare del feudo Modanesi. La 
prima località è vicino Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti e la 
seconda nei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo.



a )  P aratropites Mojsisovics.

Tropites (Paratropites) savochellexsis Gemili.

Tav. V II , Fig. 6 a 12.

I primi giri concamerati, Fig. 10 e 11 , di questa specie che sono stati 
enucleati da un grande esemplare sono molto più larghi che alti, involuti e 
con i fianchi non individualizzati, talché dal contorno ombelicale a quello del
l’altro fianco hanno un contorno semicircolare. La loro superficie, meno qualche 
piccolo granulo intorno l'ombelico, è liscia e la carena piccola e infossata fra 
due leggieri solchi longitndinali. I giri concamerati, che succedono a questi, 
gradatamente si abbracciano meno fortemente, i loro fianchi divengono appia
nati, e quindi questi e il lato esterno vanno delimitandosi. I giri allora si ador
nano nei fianchi di coste pieghiformi, ineguali e più o meno retroverse che 
partendo dal contorno ombelicale si prolungano, arcuate in avanti, fino al mar
gine esterno del solco longitudinale della carena. Alcune di esse nell’orlo om
belicale partono da piccoli granuli. La loro carena si fa più grande e si eleva 
dai solchi laterali che si approfondiscono.

I giri concamerati con questi caratteri, che si accentuano sempre più, si 
«volgono lentamente fino al penultimo giro.

II giro esterno, fig. 6 e 7, è quasi così largo che alto e con la sezione quasi 
rettangolare. I suoi fianchi sono appianati e scendono nella parte interna verti
calmente nel largo ombelico, formandovi un contorno acuto; mentre invece nella 
parte esterna incontrano il lato esterno del giro producendovi un contorno ro
tondato. Il lato esterno è appena arcuato e la carena, di mediocre grandezza, 
giace nella sua linea mediana fra due larghi solchi longitudinali. Lungo il suo 
contorno ombelicale si vedono parecchi noduli più o meno piccoli, da cui par
tono delle coste pieghiformi, ineguali e più o meno retroverse che si prolun
gano sino al margine del solco della carena. Esse fino al contorno esterno sono 
appena curvate in avanti e un poco flessuose ; qui si curvano fortemente in 
avanti e passano nel lato esterno, prolungandosi in modo molto esteso verso 
la bocca. Le coste partono dai noduli ombelicali semplici e biforcate; nel loro 
corso parecchie si biforcano nuovamente, formando delle costicine secondarie 
ineguali e disposte quasi a fasci, delle quali molte nel lato esterno si sfioc
cano in numerose e leggiere costicine.



Sopra i suoi fianchi si vedono, contro luce, numerose strie longitudinali che 
intersecano le coste trasversali. Queste strie sono state soppresse nella figura 
per non confondere la sua scultura principale.

La linea dei lobi fig. 12, ingrandita, proviene dal giro esterno del nucleo, 
fig. 10. Le selle sono finamente incise al contorno. Il primo lobo laterale ter
mina con tre punte. Nei giri più esterni non ho potuto vedere la linea dei lobi.

Dimensioni :

Diametro
Altezza dell’ultimo giro 
Spessore » »
Larghezza dell’ombelico

20.mm 
6 '/g.nuii 
7.min 

9.mni

Questa specie, sebbene appartenga ad un altro gruppo, richiama in qual
che modo per la sua scultura il Tropites Wodani Mojs. e il Tropites Bar tiri 
Mojs., dai quali si distingue per essere più piccola, più compressa ai fianchi e 
più largamente ombelicata; inoltre ha il lato esterno appianato, che non hanno 
le sopra indicate specie delle Alpi.

(rii esemplari figurati, insieme ad altri frammenti di questa specie, si tro
vano nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. Provengono dal 
calcare grigio oscuro con noduli di selce cornea della contrada Savochello dei 
dintorni di Cammarata nella Provincia di Girgenti e in quello di Votano vicino 
Santo Stefano Quisquina della stessa Provincia. Questa specie nelle suddette 
località è piuttosto comune, ma attesa la compattezza del calcare è difficilis
simo estrarne degli esemplari intieri.

Tropites (Paratropites) f. ind.

Tav. V II, Fig. 35 e 36-

Ho fatto figurare questo esemplare, proveniente dal calcare grigio chiaro 
con noduli di selce cornea un poco sottostante al Santuario della Madonna del 
Balzo vicino Bisacquino nella Provincia di Palermo, perchè, meno l’ Isculites 
inflatus Gemm., non vi ho trovato altri Cefalopodi.

Questo Tropites è sconservato e non si pres,ta ad una esatta descrizione..
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Ha qualche rassomiglianza con il Paratropites Saturniis Mojs. nella sezione dei 
giri, ma ha la carena e le coste più strette.

La linea dei lobi non si conosce.
Si trova nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

Tropites (Paratropites) Toiimasii Gemili.

Tav. V II , Fig. 1 a 5.

Dalla stessa località proviene questa specie che ha i primi giri conca
merati come quelli del Paratropites savochetlensis Gemm. I loro fianchi, però, in
cominciano ad individualizzarsi quando hanno un diametro minore, fig. 4 e 5. 
Essi si appianano e si adornano di pieghe trasversali arcuate che si spingono 
nel lato esterno fortemente in avanti. Le pieghe partono da oscuri rigonfia
menti ombelicali e dirette obliquamente in avanti si sfioccano nel loro corso.

L’esemplare fig. 1 a 3, di cui la camera di abitazione occupa quasi V ul
timo giro , presenta questi caratteri : I giri sono più larghi che alti, un poco 
involuti e con i fianchi appianati che incontrano il lato esterno arcuandosi. Il 
lato esterno è largo e convesso. La carena è piccola e incassata fra solchi, la 
quale, verso la porzione anteriore del giro, si assottiglia. e vicino la bocca di
viene quasi capillare, indistinta e coverta di strie e di pieghe trasversali. Sul 
margine ombelicale di questo esemplare si contano sette o otto noduli allun
gati aventi la forma di pieghe semilunari con la convessità rivolta in dietro. 
Dalla loro estremità esterna partono delle coste pieghiformi fortemente spinte 
in avanti, in modo da formare dei piccoli gomiti con la convessità rivolta in 
dietro. Esse ad altezze diverse del giro si sfioccano e passano, arcuate e sempre 
rivolte in avanti, nel lato esterno , in cui quelle della porzione posteriore del 
giro si arrestano presso la carena; mentre invece molte coste della sua porzione 
anteriore le passali di sopra, e , unendosi con quelle dell’ altro fianco, vi for
mano delle anse con la convessità rivolta in avanti.

Dimensioni :

Diametro . . . . 13.m m

Altezza dell’ultimo giro . 0'inm

Spessore » » 7.m m

Larghezza dell'ombelico . 4 .UUU



Questa specie molto affine al Paratropites savocheìlensis Gemm. se ne distin
gue per essere più spessa, più involuta e quindi con l’ombelico più stretto.

Nel Museo di Geologia della Regia Università se ne conservano quattro 
esemplari.

L’esemplare figurato ha un frammento della sua camera di abitazione che 
occupa più della metà del giro esterno.

I fianchi e il lato esterno dei suoi giri concamerati sono convessi; però tanto 
quelli che questo vanno gradatamente diminuendo di curvatura verso la estre
mità anteriore dell’ultimo giro. Essi sono ornati di coste fortemente curvate in 
avanti con il maggiore incurvamento verso la metà della loro altezza; le coste par
tono dal contorno ombelicale in forma di tubercoli inegualmente sviluppati, in 
cui semplici, bipartite e talvolta tripartite, curvandosi immediatamente fuori del
l’ombelico con la convessità rivolta in dietro, si estendono fino alla carena. La 
loro divisione avviene ad altezze diverse nella loro metà iuterna. Le coste sono 
alte, acute e divise da profondi solchi intercostali della loro stessa larghezza, ma 
nell’ ultimo giro divengono gradatamente retroverse e nella sua porzione ante
riore si piegano in dietro, così fortemente, da rendersi basse e embricate in 
dietro.

La carena di media grandezza non si eleva al di sopra dell’ altezza delle 
coste ; è limitata in ogni lato da uno stretto solco, in cui si arrestano l’estre
mità delle coste. Nell’ultimo giro queste, per lunghi tratti, oltrepassano il solco 
e la carena rendendo questa ultima crenulata.

I suoi giri sono un po’ più larghi che alti. L’ultimo nella sua porzione an
teriore si va appianando e restringendo nel suo lato esterno senza produrre 
egressione del suo contorno ombelicale.

L’ombelico è di media larghezza, col contorno acuto e colle pareti verticali.
II disegno dei lobi non si conosce.

Dimensioni :

Tropites (Paratropites) f. ind.

Tav. V II . Fig. 38 e 34.

Diametro
Altezza dell'ultimo giro 
Spessore » >
Larghezza delTorubelico

2 3 . min 

10. mm 
12. mm 
B.iiiin



È stato trovato nel calcare bigio oscuro venato da spato calcare con no
duli di selce cornea della contrada Savochello fra Cammarata e Santo Stefano 
Quisquina nella Provincia di Girgenti ; si conserva nel Museo di Geologia della 
R. Università di Palermo.

Tropites (Paratropites) n. f. ind. ex aff. Trop. (Paratr .) Sellai Mojs.

Tav. V II , Fig. 31 a 32.

L’esemplare figurato ha molta rassomiglianza col Paratropites Sellai. Mojs. 
nella scultura e nella forma generale della linea dei lobi. Esso però ne differisce, 
non solo per la forma delle sue coste che, sebbene si curvino verso il contorno 
esterno dei giri come quelle di questa specie , si prolungano molto più forte
mente in avanti; ma ancora perchè le sue selle sono più larghe e più grosso
lanamente incise al contorno e perchè il lato esterno dei suoi giri è molto più 
ristretto.

Le sue dimensioni sono le seguenti :

Diametro 36.mui

Altezza dell’ultimo giro 17.mm

Spessore » » 18.nuu

Larghezza dell’ombelico 9.mm

Questo esemplare, cho si conserva nel Museo di Geologia della R. Uni
versità di Palermo, proviene dal calcare grigio venato da spato calcare con no
duli di selce cornea della contrada Savochello tra Cammarata e Santo Stefano 
Quisquina nella Provincia di Girgenti.

Tropites (Paratropites?) n. f. ind.

E un esemplare di cui si conosce soltanto il giro esterno , quelli interni 
essendosi più o meno distrutti nella preparazione.

Questo giro è più largo che alto, avente la sezione quadrangolare appena 
più stretta in alto che in basso cioè, nel contorno ombelicale, in cui corrisponde
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la sua maggiore larghezza. I suoi fianchi, appianati, cadono perpendicolarmente 
nell’ombelico che è con il contorno angoloso e la parete alta ; mentre invece 
esternamente essi si curvano fortemente, in modo da formarvi quasi un angolo, 
e si uniscono col suo lato esterno largo e appena arcuato. La sua carena sporge 
poco dal margine dei suoi solchi che la limitano ai lati. I solchi sono larghis
simi come quelli del Paratropites Phoebus (Dittm.).

Ogni costa trasversale parte da un tubercolo ombelicale pieghiforme, per
corre arcuata, colla convessità rivolta in dietro, i fianchi del giro e si pro
lunga nel suo lato esterno estesamente in avanti; questo suo prolungamento è 
così grande che dalla estremità esterna d’ogni costa, abbassando una verticale 
fino al contorno ombelicale, vi racchiude un tratto contenente 4 noduli ombeli
cali delle coste susseguenti.

Le coste sono pieghiformi, ora semplici e ora biforcate, e divise da solchi 
intercostali che hanno la stessa loro larghezza, oppure una larghezza minore. 
Esse arrivano attenuatissime all’ orlo del solco della carena, in cui alcune si 
arrestano e altre lo attraversano e si prolungano nel fondo del solco arrestandosi 
alla base della carena. La biforcazione delle coste si verifica verso la metà 
della loro lunghezza. Quelle della metà anteriore del giro sono un poco retro
verse nella loro porzione corrispondente ai fianchi del giro.

Le coste sono intersecate da fili spirali distanti e leggieri che si notano 
solamente nei fianchi del giro.

La linea dei lobi non si conosce.

Le dimensioni di questo esemplare sono le seguenti :

Diametro
Altezza deirultimo giro 
Spessore » »
Larghezza dell’ombelico

58.mm al diametro di 47.“ “  
16.mni 
23.mm

19.mm

Questo esemplare, che è nel Museo di Geologia della R. Università di Pa
lermo, proviene dal calcare grigio con noduli di selce cornea del feudo Votano 
dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti.



Tropites (Paratropites) n. f. ind. ex aff. Trop. (Paratr.) Berenice Mojs.

Forma avente l’insieme del Paratropites Berenice Mojs. È molto più grande ed 
ornata di coste fortemente curvate in avanti. La loro curvatura incomincia dal 
contorno ombelicale ; esse verso il margine esterno si spingono fortemente in 
avanti fino al solco della carena, in cui terminano attenuate. Talvolta due coste 
contigue vicino la loro porzione esterna si riuniscono e formano una sola costa, 
che si estende fino al solco della carena. Le coste sono intersecate da fili spi
rali, distanti e leggieri.

Ha un diametro di 50mm ; la carena è più stretta dei suoi solchi.
Si conosce questo solo esemplare che è stato trovato nel calcare grigio 

con noduli di selce cornea del feudo Votano delle vicinanze di Santo Stefano 
Quisquina nella Provincia di Girgenti ; si conserva nel Museo di Geologia della 
R. Università di Palermo.

Tropites (Paratropites) subfalciferus Gemm.

Tav. X V III , Fig. 36 a 38.

Di questa specie si conoscono due esemplari. Quello figurato consta della parte 
concamerata e d’una gran porzione della camera di abitazione. Avendogli enucleati 
i giri interni, essi al diametro di l l mm sono molto più alti che larghi, involuti 
strettamente e abbracciatisi per '2/ 3 della loro altezza. I loro fianchi legger
mente arcuati scendono più rapidamente verso l’ombelico che verso il lato e- 
sterno. Questo è stretto e porta nel centro una carena di mediocre spessore 
ed altezza che è limitata per ogni lato da un solco longitudinale, relativamente^ 
largo e profondo. Dal margine ombelicale partono delle coste trasversali, in
grossate a forma di tubercoli e trasversalmente allungati, che immediatamente 
fuori di esso si bipartiscono o si tripartiscono; fra queste coste ve ne sono altre 
intercalate e semplici che alla loro origine non presentano ingrossamento di 
sorta. Le coste sono piuttosto alte, arcuate e con tendenza sigmoidale, che ester
namente si prolungano in avanti e si arrestano, senza assottigliarsi, al margine 
esterno dei solchi della carena.



Oltrepassato questo diametro, V ingrossamento ombelicale tubercoliforme 
delle coste si accentua e si estende di più verso fuori, e le coste, che ne de
rivano, riunite più o meno a fasci, divengono decisamente falciformi e suddivise 
maggiormente.

La involuzione dei giri va facendosi minore, per cui l’ultimo, che in gran 
parte è formato dalla camera di abitazione, abbraccia meno strettamente il 
penultimo giro. Il lato esterno dell’ultimo giro è stretto e viene occupato intie
ramente dai larghi solchi limitanti la carena.

La linea dei lobi ha fuori del contorno ombelicale due selle e una piccola 
porzione della seconda sella laterale. La sella esterna è larga alta e dentellata 
al contorno. La prima laterale, siccome viene divisa dalla seconda sella late
rale da un lobo poco profondo, mostra del suo contorno interno quasi la sola 
porzione apiciale ; il suo contorno è dentellato come quello della sella ester
na. Il primo lobo laterale è largo, profondo e termina al fondo con punte ac
centuate.

Le sue dimensioni sono le seguenti :

Diametro. 30.ium

Altezza dell’ultimo giro. . H.nuu

Spessore » » » . . 9.mra

Larghezza dell’ombelico lO.mai

Questo Paratropites per la scultura, per la compressione laterale e per la 
larghezza dei solchi della carena si discosta dalle specie conosciute del gruppo 
dei Tropites aequabiles.

Se ne conoscono due soli esemplari, provenienti dal calcare grigio chiaro 
con noduli di selce cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Pro
vincia di Palermo, che si trovano nel Museo di Geologia della R. Università di 
Palermo.



i o  M icrotropites M ojsisovics.

Tropites (Microtropites) L epsiusi M ojs.

Tav. X V III , Fig. 1 e 2-

1893, Tropites (Microtropites) Lepsiusi Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt,
I Abth., Die Cephalop. dei* Hallstàtter Kalke,
II Band, pag. 259, Tav. CXXIX, Fig. 9 e 10.

Dopo d’aver fatto figurare questo esemplare, che è sciupato e più grande 
degli esemplari sopra i quali il Mojsisovics stabilì questa specie, ne ho a- 
vuto uno più piccolo che mi ha tolto ogni dubbio sul loro riferimento al Mi
crotropites Lepsiusi Mojs.

Il grado, di egressione di porzione dell’ultimo giro dell’esemplare figurato, 
il suo restringimento e la sua larghezza maggiore al principio della sua estre
mità anteriore sono caratteri che si riscontrano identici nel tipo alpino. Inoltre 
ha come questo i giri interni molto più larghi che alti, strettamente ombelicati 
e provvisti ai fianchi soltanto di strie trasversali di accrescimento e nel lato 
esterno di una carena limitata in ogni lato da un solco. Le spine marginali, 
però, che si trovano sulle elevate pieghe laterali del contorno esterno dell’estre
mità anteriore del suo ultimo giro, sono un poco più grandi, come pure il suo 
lato esterno è meno ristretto. Queste differenze sono dipendenti certamente 
dall’età della conchiglia che è più sviluppata; infatti oltre dei caratteri comuni, 
testò indicati, ne ha altri che si trovano parimente in questa specie, come : 
alcune pieghe laterali che si uniscono a pajo alle spine marginali e la depres
sione del fianco del giro sottostante ad esse , in modo da formare un uncino 
intorno l’ombelico. Però questo ultimo carattere, siccome l’esemplare in questa 
regione è in parte rotto, si vede soltanto nella sua porzione posteriore.

L’altro esemplare, sebbene sia lateralmente compresso, non presenta le 
differenze che si notano nel primo. In esso si vedono 9 pieghe spinose che 
dietro cadono ripidamente e avanti si dileguano dolcemente; presso la bocca 
esse vengono sostituite da coste arcuate che si estendono dall’ombelico fino alla 
carena, la quale si prolunga verso la bocca senza essere accompagnata da solchi. 
Oltre a ciò il lato esterno è più ristretto , più coste laterali arrivano a pajo



nelle spine e finalmente ancora la sezione del giro esterno confronta pure con 
quella del tipo alpino.

La linea dei lobi non si vede.
Questi esemplari si conservano nel Museo di Geologia della R. Università 

di Palermo. Provengono dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo.

e) P aulotropites Mojsisovics.

Tropites (Paulotropites) H yatti Gemm.

Tav. X I X . Fig. 7 a 11.

Questa specie è rarissima uel keuper medio della regione occidentale della 
Sicilia, mentre invece incontrasi frequentemente in quello dei dintorni di Ca
tenanuova nella Provincia di Catania.

È di forma discoidale , compressa lateralmente e formata di giri involuti, 
molto più alti che larghi, di cui l’ultimo non presenta egressione di sorta. L’om
belico è stretto.

Negli esemplari adulti (Pig. 7 a 9) i fianchi sono quasi piani e si uni
scono con il lato esterno, anche esso appianato, formandovi un angolo legger
mente angoloso; nei giovani (fig. 1 0 ) invece sono leggermente convessi, sì gli 
uni che l’altro, per cui nel loro incontro non sono angolosi, ma rotondati.

Questi ultimi, i giri concamerati, nei fianchi mostrano delle coste trasversali 
pieghiformi, larghe, leggermente retroverse verso la loro parte esterna e forte
mente arcuate e dirette in avanti nel loro lato esterno. Esse sono divise da 
larghissimi solchi intercostali, nel cui fondo si trova qualche piccola piega tra
sversale, avente la medesima direzione delle coste. In alcuni esemplari queste 
sono così alte e gli spazi intercostali tanto profondi che producono nei loro mo
delli interni dei solchi, così profondi, da non potersi dire con sicurezza, se siano 
impronte di questi o delle contrazioni della conchiglia, come avviene nell’ ul
timo giro di questa specie. Queste contrazioni della conchiglia sono evidenti 
nell’esemplare (fig. 7 a 9) che è intiero e col contorno della bocca. Se ne con
tano da 5 a 6 . Sono forti, arcuate in avanti ed estese dall’ ombelico alla ca
rena. I segmenti prodotti da queste contrazioni hanno la forma di larghe coste 
pieghiformi che spesso si dividono nella loro parte esterna e passano sul lato



ventrale, in cui fortemente ispessite rid ucono la sua superficie gradinata. Xegli 
spazi intercostali si vedono ancora alcune leggiere e strette pieghe che svani
scono verso il lato esterno e talvolta vi si prolungano.

La carena è di mediocre grandezza e siegue l’andamento gradinato del lato 
esterno; essa è circoscritta da larghi solchi longitudinali che si approfondiscono 
e si allargano mano mano si avvicinano alla bocca, dove raggiungono il mag
giore sviluppo.

L’ esemplare fig. 7 a 9 ha la bocca intiera ; il suo contorno nei fianchi è 
arcuato e nel lato superiore si prolunga in avanti a forma di lingua con i mar
gini rivolti un poco in dentro.

La camera d’abitazione occupa più di 3/ 4 della lunghezza dell’ultimo giro.
La linea dei lobi (fig. 11) somiglia a quella del Panìotropites Janns (Dittm.); 

la sola differenza, che vi si può notare, si è che al di fuori del contorno om
belicale ha tre selle e il secondo lobo laterale è più profondo.

Dimensioni :

Diametro . . . . 19.mm 12.mm

Altezza dell’ultimo giro . lO.mrn 7.min

Spessore » » 8, ni tu 6.mm

Larghezza dell’ombelico . 1 1 2. inni 1 1/2.,,l,n

Questa specie ha delle analogie col Panìotropites labiatus Mojs. e col Pau- 
ìotropites Alphonsi Mojs. Però si allontana da entrambi, non solamente per es
sere più compresso ai fianchi in tutti gli stadi del suo svolgimento, e con i giri 
molto più alti, ma ancora per essere con altri caratteri differenti. Si distingue, 
infatti, dalla prima specie, perchè il suo ultimo giro non ha egressione ed è più 
appianato e stretto nel suo lato esterno, perchè i segmenti trasversali, prodotti 
dalla contrazione della conchiglia, hanno la forma di coste pieghiformi, spesso 
biforcate che si alzano come gradini nel lato esterno e perchè i solchi della 
carena nell’ultima porzione del giro esterno si allargano e si approfondiscono. 
Differisce poi dalla seconda specie per avere le contrazioni più regolari e forti, 
particolarmente nell’ultimo giro, le coste pieghiformi più larghe, il lato esterno 
più stretto e appianato e i solchi della carena più larghi e profondi.

Parecchi esemplari di questa specie, provenienti dal calcare brecciforme 
oon noduli di selce cornea dei dintorni di Catenanuova nella Provincia di Ca



tania e due esemplari- sciupati dal calcare grigio venato di spato calcare con 
noduli di selce cornea della contrada Giacalone vicino Monreale nella Provincia 
di Palermo si trovano nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

«■) A natropites Mojsisovics.

Tropites (Anatropites) F rechi Gemm.

Tav. X X V , Fig. 13 a 15.

Di questa specie si conosce perfettamente la evoluzione. Il primo giro, e 
quasi tutto il secondo, sono lisci, con il lato esterno larghissimo e con i fianchi 
pendenti fortemente verso il centro della conchiglia. Il terzo giro incomincia 
a munirsi di tubercoli marginali; però, siccome in questo giro il contorno ombel- 
licale va individualizzandosi, così essi si allontanano dal suo margine esterno 
per raggiungere il contorno ombelicale, i quali non lasciano di adornarlo, sotto la 
forma di tubercoli spinosi, in tutti i susseguenti giri fino alla estremità ante
riore della camera di abitazione. Dai tubercoli ombelicali partono delle coste 
trasversali pieghiformi e arcuate in avanti, che alla metà esterna dell’ altezza 
dei giri, ora si assottigliano in modo da divenire evaniscenti ed ora svaniscono 
completamente.

In un altro esemplare, che ha la medesima grandezza di quello figurato, i 
tubercoli spinosi ombelicali nella metà anteriore dell’ultimo giro mancano. Le coste 
pieghiformi partono dal suo contorno ombelicale senza rigonfiamento di sorta 
e si estendono elevate, superiormente acute, arcuate e fortemente dirette in 
avanti fino al suo lato esterno, in cui assottigliate ed evanescenti si prolungano 
fino alla carena.

Questa nei primi giri interni è di mediocre altezza, ma con lo svolgimento 
si eleva mano mano e i suoi solchi vanno appianandosi, finché arrivati nella 
camera di abitazione si vedono: la carena altissima e i suoi solchi superficiali 
e leggerissimi.

La camera di abitazione occupa una porzione del penultimo e tutto l’ ul
timo giro.

La linea dei lobi ha la sella esterna e la prima laterale relativamente alte, 
larghe e col contorno dentellato. Della seconda sella laterale si vede soltanto 
una porzione fuori del contorno dell’ ombellico, la rimanente porzione occupa



la sua parete interna. Il lobo esterno è meno profondo del primo laterale e i 
suoi rami, divisi da una piccola sella sifonale, terminano a punta. Il primo lobo 
laterale è profondo, largo e termina al fondo con tre punte più accentuate, di 
come si vedono nella figura 15.

Le sue dimensioni sono le seguenti :

D ia m e tr o ....................................................... .....  22.mm ridotto a 19.ium*
Altezza dell'ultimo giro .......................................................................7.mm
Spessore > » .......................................................................?
Larghezza dell'ombelico .......................................................................9.mm

Questa specie è molto vicina all’Anatropites Leonis Mojs. Se ne distingue, 
perchè è più compressa lateralmente e con i fianchi più arcuati, talché la sezione 
del suo ultimo giro ha la maggiore larghezza vicino la metà della sua altezza, 
mentre nella specie alpina essa corrisponde un poco sopra del suo contorno 
ombelicale. Oltre a ciò il suo ultimo giro è col contorno ombelicale più alto ed 
ornato di coste pieghiformi più elevate e superiormente acute che partono dal 
contorno ombelicale senza rigonfiamento tubercoliforme e non si dividono affatto 
nel loro cammino. In quanto poi alla loro linea dei lobi non si può venire ad un 
confronto, perchè quella dell’Anatropites Leonis Mojs. nou si conosce.

Proviene dal calcare con noduli di selce, cornea del feudo Modanesi pTesso 
Castronuovo nella Provincia di Palermo ; nel Museo di Geologia della Regia 
Università di Palermo ve ne sono due esemplari.

Tropit^s (Anatropites) exilis  (remili.

Tav. X X V I I , Fig. 11 e 12.

Il secondo giro interno di questa specie è quasi cilindrico e con i fianchi 
leggermente convessi che scendono verso Pombelico; essi sono ornati di coste 
trasversali che terminano nella sutura del giro susseguente ingrossate a forma 
di noduli acuti. Il terzo giro interno va gradatamente angolandosi internamente, 
in modo che vi si individualizza il contorno ombelicale, mentre nello stesso 
tempo i tubercoli acuti marginali, allontanandosi gradatamente dal margine 
esterno, vanno ad ornare il contorno ombelicale. Gli altri giri interni sono un
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poco appianati ai fianchi e con coste pieghiformi, semplici e più o meno semi- 
lunari, con la convessità rivolta in dietro, che partono dai tubercoli spinosi cir- 
combelicali e si prolungano nei 2/ 3 interni dell’altezza del giro, in cui arrivate 
o svaniscono, o si estendono in avanti, assottigliandosi sul lato esterno dei giri. 
Nell* ultimo giro i tubercoli spinosi circombelicali vanno svanendo e le coste 
trasformandosi in pieghe ineguali e retroverse. Esse in alcuni esemplari, nella 
porzione anteriore dell’ultimo giro, divengono leggerissime; di tratto in tratto 
e a distanze ineguali se ne vede qualcuna più elevata, più estesa nel lato 
esterno e retroversa. Gli si notano parimente delle oscure tracce di linee lon
gitudinali.

Gli adulti sono di forma discoidale fortemente compressa ai fianchi. La 
loro spira è formata di giri, più alti che larghi, a sezione ogivale e lentamente 
crescenti che si abbracciano per V3 della loro altezza. I loro fianchi sono ap
pianati nella porzione interna; essi scendono rapidamente nell’ombelico forman
dovi un contorno angoloso, e dolcemente verso l’esterno, in cui si uniscono con 
il lato esterno senza che questo venga demarcato.

La linea dei lobi non si conosce.

Le sue dimensioni sono le seguenti :

Diametro . 28.mm 23.“ m
Altezza dell'ultimo giro. . 9,mm 7.mm

Spessore » » » . 6.mm 5 l /2.mm

Larghezza delFombelieo . I4.mm 11 V2-mm

Questa specie si distingue da tutti gli Anatropites conosciuti per la sua 
grande compressione laterale. Ha qualche -analogia per la forma delle coste 
co\YAnatropites Hauchecornei Mojs. Però ne differisce molto, non solo per essere 
più compressa e col lato esterno più stretto, ma ancora per essere provvista di 
coste più avvicinate e meno estese generalmente verso il lato esterno dei giri.

Nella stessa dolomia, da cui proviene questa specie, so ne trovano altre 
due che le sono molto vicine. Una è con i giri più lentamente crescenti, più 
largamente ombelicata ed ornata di coste trasversali, più grossolane e preva
lentemente semplici, fra le quali ve ne sono alcune, che partono appaiate da 
un tubercolo spinoso circombelicale e altre che si biforcano verso la metà del
l’altezza dei giri. L’altra specie è meno compressa ai fianchi, più strettamente



ombelicata e con le coste semplici, fra le quali qualcuna parte appaiata dallo stesso 
tubercolo spinoso circombelicale. La sua linea lobale ha la sella esterna grande 
e le due laterali principali piccolissime, come pure è grande il suo primo lobo 
laterale, mentre il secondo è piccolo. Queste due specie sono provviste ancora 
di fili longitudinali leggieri che incrociano le coste trasversali.

Queste tre specie si trovano frequentemente nella dolomia inferiore del 
feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Gir- 
crenti. Nel Museo di Geologia della R. Università ve ne sono molti esemplari.

Tropites (Anatropites) Mojsisovicsi Gemm.

Tav. V II, Fig. IO a 12.

Diametro ............................................................................................
Altezza deirultimo giro ............................................................
Spessore •> » ............................................................ li.»»"»
Larghezza dell’ombelico ............................................................ 31."«n

L’ esemplare figurato è allo stato di modello interno. Mandato al Mojsi- 
sovics è stato determinato come una specie nuova di Anatropites. È stato trovato 
nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea dei dintorni di Palazzo 
Adriano nella Provincia di Palermo e si conserva nel Museo di Geologia della 
R. Università di Palermo.

E a forma di disco compresso fortemente ai fianchi. I suoi giri sono len
tamente crescenti, evoluti, più alti che larghi e appena convessi, anzi appianati, 
ai fianchi, che scendono nell’ ombelico formandovi un contorno rotondato. La 
sezione dei giri è con contorno quasi rettangolare avente gli angoli superiori 
rotondati. La carena è di mediocre grandezza e limitata per ogni lato da uno 
stretto solco longitudinale. La camera d’ abitazione occupa gran parte della 
lunghezza dell’ultimo giro.

I fianchi dei suoi giri sono provvisti di numerose coste trasversali sem
plici. Quelle dei giri intèrni, che si vedono in questo esemplare, hanno la forma 
di chicchi di riso acuminati superiormente e più prominenti verso la metà della 
loro lunghezza. Le coste alla fine del penultimo giro vanno facendosi più uniformi 
e nel giro esterno divengono diritte, uniformemente larghe , basse e divise da 
solchi intercostali un poco più larghi di esse. In questo giro , nel suo contor-



110 esterno, esse si curvano bruscamente e si prolungano nel suo lato esterno, 
fortemente dirette in avanti fino al solco della carena, in cui si arrestano as
sottigliate.

Nell'ultimo giro le 52 coste, che lo adornano , vengono incrociate da fili 
longitudinali, sottili e avvicinati che nella sua faccia esterna tendono a scom
parire o mancano ; nei giri interni non se ne distinguono.

Il lobo esterno, largo e profondo più del primo lobo laterale, termina con 
una punta. La sella esterna, avente alla base quasi la stessa larghezza del 
lobo esterno, è col margine fortemente inciso. Il primo lobo laterale termina 
con tre punte. La prima sella laterale è molto più piccola della sella esterna 
e meno incisa al contorno. Il secondo lobo laterale termina, come il primo 
lobo, a tre punte, ma è meno profondo di questo. Il contorno ombelicale cor
risponde al primo lobo ausiliare , percui la prima sella ausiliare resta sulla 
parete ombelicale dei giri.

Questa specie ha un habitus che 1’ allontana dagli Anatropites conosciuti; 
ha qualche lontana relazione coll’ Anatropites Hauchecornei Mojs., da cui si di
stingue facilmente, perchè è più depressa, più evoluta ed ornata di coste più 
numerose e niente affatto arcuate; inoltre la loro piegatura nel contorno esterno 
dell’ultimo giro è più brusca.

M AR G ARITES Mojsisovies.

M argarites circumspinatus Mojs.

1893, Margarites ciscamspinatus Mojsisovies. Das Gebirge uni Hallstatt, I Abth.,
Die Cephalop. dei*Hallstatter Kalke, II Band, 
pagina 299, Tav. CXVII, fig. 1 a 6 , 9 e 10.

Riferisco senza esitazione a questa specie un grande esemplare del dia
metro di 97mm che a quello di 62m,n , uguale al diametro dell’ esemplare più 
grande figurato da Mojsisovies, gli rassomiglia perfettamente nella evoluzione 
dei giri, nella forma della loro sezione e nella scultura.

Nell’esemplare di Sicilia, oltrepassato il diametro di oirca 80mm, gli aculei 
marginali, robusti alla base, lunghi e vuoti, gradatamente si vanno impicco»»



lendo e vicino la estremità anteriore del giro esterno divengono tubercoliformi 
e legati fra di loro, come i precedenti aculei marginali, da un sottile filo spi
rale. Qui la sezione del giro è così alta che larga , mentre invece quella dei 
giri precedenti è più larga che alta. Queste leggiere differenze dal tipo alpino 
derivano certamente dal suo stato senile.

Questo esemplare proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce 
cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. 
Presso la medesima località, nella contrada Pizzo di Lupo , si è trovato un 
frammento d’un esemplare più piccolo del precedente. Esso confronta in tutto 
col tipo dato dal Mojsisovics.

Questi due esemplari si conservano nel Museo di Geologia della R. Uni
versità di Palermo.

M argarites Jokjélyi (Hauer).

1855, Ammonites Jokélgi Hauer. Beitrùge zur Kenntniss der Cephalopoden-Fauna
der Hallstàtter Schichten, pag. 11, Tav. IV, 
Fig. 1, 2 e 7 (non Fig. 3 a 6).

1893, Margarites Jokélgi Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., Die Ce-
phalop. der Hallstàtter Kalke , II Band, pa

g ina  301, Tav. CXVII, Fig. 11 a 14 e Ta
vola CXVIII, Fig. 1 a 4 e 7.

La presenza del Margarites Jokélgi (Hauer) nel calcare grigio chiaro con 
noduli di selce cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia 
di Palermo non lascia dubbio. Vi si è trovato un esemplare quasi della mede
sima grandezza di quello, di cui Hauer dà il disegno nella Tav. IV, Fig. 1 e 2 
che Mojsisovics riproduce nella Tav. CXVIII, Fig. 7 e dell’ altro che questi 
ha fatto disegnare nella Tav. CXVIII, Fig. 4. Esso , quantunque presenti la 
estremità anteriore del suo giro esterno spostata, è rassomigliantissimo in tutti 
i suoi particolari agli esemplari alpini. La larghezza del suo ombelico corri
sponde a quella del secondo esemplare, di cui ho fatto cenno superiormente, 
anziché a quella del tipo.

Questo esemplare si trova nel Museo di Geologia della R. Università di 
Palermo.



M argarites U gdulenai Gemm.

Tav. X V I . Fig. 12 e 13.

I suoi giri sono evoluti e lentamente crescenti. Le coste pieghiformi che 
adornano i loro fianchi partono dalle suture , e , dirette obliquamente indietro 
nelle pareti dell’ombelico, s’ingrossano nel suo contorno a forma di noduli più 
o meno grossi e obliquamente allungati. Di là si prolungano più o meno dirette 
in dietro nei fianchi dei giri e arrivate nel loro margine esterno, isolate o ap- 
pajate, vi formano dei noduli spinosi. Nel penultimo giro e nella porzione po
steriore dell’ ultimo le coste a pajo, che si congiungono in un nodulo spinoso 
marginale, predominano di molto sopra quelle isolate; mentre nel giro che pre
cede il penultimo e nella porzione anteriore di quello esterno esse arrivano 
ordinariamente isolate nei noduli spinosi marginali. Il lato esterno di questo 
giro ha numerose coste che partono della parte esterna della base dei noduli 
spinosi marginali, come ancora dai loro interstizi, e, isolate, a pajo o biforcate, 
lo percorrono obliquamente dirette in avanti fino al margine esterno del solco 
della carena, dove si arrestano un po’ ingrossate.

Nell’ ultimo giro le coste sono intersecate da fili longitudinali ; uno più 
elevato degli altri concatena fra di loro i noduli spinosi marginali. Questi vi
cino l’estremità anteriore dell’ultimo giro tendono a scancellarsi, mentre invece 
vi si vede più elevato il filo spirale che congiunge i nodoli spinosi marginali 
precedenti.

La carena, piuttosto spessa. è limitata per ogni lato da un solco largo. 
Sopra alcuni frammenti del guscio, che si trovano aderenti sul modello interno 
figurato, i solchi intercostali presentano delle forti strie trasversali obliqua
mente dirette in avanti che passando sulla carena la rendono crenulata. Queste 
strie, in parte, pare che nascano dalla base del rigonfiamento esterno delle coste 

» trasversali ; altre sono delle strie di accrescimento.
I fianchi dei giri sono appianati ; il contorno ombelicale è rotondato e il 

lato esterno largamente arcuato.
La sezione dei giri varia col loro sviluppo ; quella dei giri interni è più 

larga che alta, mentre quella della estremità anteriore del giro esterno è un 
poco più alta che larga.

L’esemplare figurato, sebbene manchi del contorno della bocca, ha la ca
mera di abitazione più lunga del giro esterno.



Il suo lobo esterno è un poco più profondo del primo lobo laterale, e 
viene diviso in due rami da una sella si fonale larga, alta, di forma rettango
lare e dentellata al contorno. Il primo lobo laterale è simmetrico ed ha nella 
sua parte inferiore cinque lunghi denti. Il secondo lobo laterale è molto più 
corto del precedente, di forma irregolare e con quattro denti, dei quali i cen
trali sono più lunghi. La sella esterna, stretta ed alta si mostra profondamente 
incisa ai lati. La prima sella laterale, molto più piccola di questa, è strango
lata alla base. La seconda sella laterale ha presso a poco la stessa forma di 
questa, ma è più piccola e meno strangolata alla base.

Le sue dimensioni sono le seguenti

Diametro 65.U1111

Altezza dell’ultimo giro 22.miu

Spessore » » 21 .min

Larghezza dell’ombelico 31.miu

Questa specie per la sua scultura pare a prima vista essere una varietà 
riferibile al Margarites Jokélyi (Hauer), però, confrontandola attentamente con 
le numerose figure di questa specie, si vede di trattarsi di una forma indipen
dente.

E più evoluta e con giri più lentamente crescenti. I noduli ombelicali del
l’ultimo giro, piccoli, deboli, obliquamente allungati e molto superiori in numero 
degli aculei marginali, che caratterizzano il Margarites Jokélyi (Hauer), man
cano nella forma, siciliana; come pure le mancano le coste secondarie che si 
trovano negli spazi intercostali della specie alpina. Oltre a ciò la riunione di 
due coste convergenti a pajo in un tubercolo spinoso marginale, che è comune 
nel Margarites Ugdulenai Gemm., avviene raramente nel Margarites Jokélyi 
(Hauer) e finalmente il contorno superiore della sezione del loro giro esterno 
e la loro linea lobale sono molto diversi.

Il Margarites Ugdulenai Gemm. proviene dal calcare grigio chiaro con no
duli di selce cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di 
Palermo. L’esemplare figurato si trova nel Museo di Geologia della R. Univer
sità di Palermo.



M argarites ornatissimus G e m m .  

Tav. X X V , Fig. 30 e 31.

L’esemplare figurato è allo stato di modello interno e rotto, pure si presta 
ad una particolarizzata descrizione.

È compresso ai fianchi, molto evoluto, largamente ombelicato e con 1’ ul
timo giro tanto largo che alto e largamente arcuato al lato esterno.

I suoi primi giri interni non si conoscono. L’ antipenultimo giro e il penul
timo sono provvisti di coste pieghiformi trasversali. Esse partono dalla sutura, 
s’ingrossano a forma di tubercoli ovali nel contorno ombelicale,, traversano obli
quamente il loro fianco e originano nel loro margine esterno degli aculei robusti 
che occupano gli spazi intercostali della parete ombelicale del giro susseguente, 
in cui si vedono le profonde impronte. Le coste sono pieghiformi, elevate, lar
ghe e distanti: nei loro spazi intercostali se ne vede qualcuna secondaria non 
aculeata.

Nel principio del suo giro esterno questa scultura non subisce modifica
zioni; non così nel rest o della sua lunghezza. Le coste divengono meno elevate 
e si avvicinano fra loro : alcune coste secondarie con la contigua principale 
concorrono alla formazione d’un aculeo, e non di raro qualche costa secondaria, 
nata dalla biforcazione vicino il contorno ombelicale di una principale, con
verge con la costa principale contigua nel medesimo aculeo marginale. Sopra 
il lato esterno degli aculei marginali nasce un’ altra serie d’ aculei più piccoli 
riuniti fra loro da un sottile cordocino spirale, ognuno dei quali si unisce con 
un aculeo della serie interna per mezzo d’ una costicina obliquamente diretta. 
Dalla base degli aculei della serie esterna e dal cordoncino che li congiunge a 
spirale, si staccano altre costicine che obliquamente si estendono fino all’ ele
vato margine del solco della carena; dove, biforcandosi o sfioccandosi, passano 
nel fondò del solco longitudinale e nella carena rendendola crenulata. Qualcuna 
di queste ultime divisioni delle coste, vicino il margine esterno del solco della 
carena, s’ingrossa e prende la forma di un granulo allungato disposto obliqua
mente da dietro in avanti. Le coste sono incrociate da linee longitudinali leg
giere.

Avendo tolto una porzione della roccia, in cui stava attaccato questo esem. 
piare, vi sono rimasti aderenti alcuui robusti e lunghi aculei. In sito se ne



trova qualcuno nei suoi giri interni; mentre invece degli aculei si vedo soltanto 
la base più o meno rotonda, la cui superficie non è del tutto regolare, ina liscia 
e con contorno per lo più rilevato, il che fa supporre che in questa specie gli 
aculei siano stati caduchi.

Delle distinte strie di accrescimento, come si vede in un grande frammento 
del suo guscio, adornano la sua superficie. Sono arcuate ai fianchi dei giri e 
fortemente dirette in avanti nel lato esterno. Il loro andamento non siegue quello 
della scultura trasversale della conchiglia, per cui nel lato esterno la tagliano 
obliquamente.

Questo esemplare, sebbene manchi della estremità, anteriore del suo ultimo 
giro, ha la camera di abitazione un poco più lunga di questo.

La sua linea dei lobi mostra nello insieme lo stesso carattere fondamen
tale di quella del Margarites Ladislai Mojs., però diversifica nelle sue partico
larità. In essa sono caratteristici : la prima sella laterale che è piccola, stretta 
e quasi atrofizzata e il secondo lobo laterale che è diviso al fondo in due 
rami principali da una sella secondaria alta e larga.

Questa specie è vicina al Margarites auctus (Dittm.), da cui differisce, perchè 
è con i airi più lentamente crescenti e con Pombelico più largo, perchè le due 
serie marginali di tubercoli spinosi sono fra loro più avvicinate e con gli aculei 
aventi la base rotonda, anziché lateralmente compressa, e perchè è provvista 
di solchi della carena. Più affine al Margarites Arionis Mojs. per la lentezza 
dello svolgimento dei giri e per la presenza di solchi della carena, se ne al
lontana ancora : 1° per la scultura trasversale che è incrociata da linee longi
tudinali, 2° per la mancanza di piccoli aculei nel contorno ombelicale, in cui 
mostra invece un semplice rigonfiamento nodiforme delle coste e 3° per la pre
senza di noduli spinosi nella serie marginale esterna che nel Margarites Arionis 
Mojs. è formata soltanto di rigonfiamenti granuliformi. La linea dei lobi di 
queste due specie alpine, non si conosce, quindi manca ogni elemento di con
fronto fra di loro.

Questo esemplare, trovato nel calcare grigio oscuro con noduli di selce 
cornea del feudo Votano vicino Santo Stefano Quisquina nella Provincia di 
Girgenti, si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.
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M argarites Marii Gemm.

Tav. X IX , Fig. 15 e 16.

Questo Margarites ha i giri lentamente crescenti e quasi soprapposti gli 
uni sopra gli altri.

I primi giri interni sono lisci e con i fianchi appena convessi che scen
dono rapidamente verso lo interno. Quelli che gli succedono, svolgendosi, hanno 
delle coste trasversali indecise che terminano con spine marginali. Nei giri 
successivi si va individualizzando il contorno ombelicale , i fianchi divengono 
piani e le coste gradatamente si elevano e acquistano dei noduli al contorno 
ombelicale.

L’ultimo giro è tanto alto che largo, con i fianchi appianati, con il lato e- 
sterno leggermente arcuato e col contorno ombelicale convesso che scende 
verso l’ interno con parete verticale. I suoi noduli ombelicali sono piccoli ; da 
ognuno d’essi parte una costa trasversale che nel contorno esterno del giro si 
unisce ad un corrispondente aculeo marginale. Dal lato esterno della base d’ogni 
aculeo sorgono delle coste pieghiformi e leggiere , una o due, che fortemente 
dirette in avanti si estendono in modo obliquo nella .faccia esterna del giro 
e svaniscono presso il solco della carena. Le coste dei fianchi sono diritte , o 
appena arcuate, elevate, larghette e divise da spazi intercostali più larghi di 
esse. Nell’ultimo giro dell’esemplare figurato se ne contano 28-29. La sua ca
rena, alta, stretta e leggermente crenulata è limitata in ogni lato da un solco.

In un frammento d’un altro esemplare, più grande di questo, gli aculei mar
ginali sono lunghi, vuoti, rivolti un poco in dietro e compressi lateralmente alla 
base.

La linea dei lobi non si conosce.

L’esemplare figurato ha queste dimensioni :

Diametro

Altezza dell’ultimo giro 
Spessore » »
Larghezza dell’ombelico

Tra i Margarites conosciuti la specie a questo più vicina è il Margarites 
Lgelli Mojs., da cui si distingue facilmente per essere più compresso ai fianchi,

30. min 
. 8.mm 

2 9uim 
15.mm



più evoluto, colla sezione dei givi meno ristretta nella sua parte superiore e con 
la scultura differente uei suoi particolari.

Questa specie è stata trovata nel calcare grigio chiaro con noduli di selce 
cornea nel feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel 
Museo di Geologia della R. Università di Palermo si conserva l’esemplare figu
rato e'un frammento d’un altro esemplare più grande.

M argarites A delae Gemm.

Tav. X V III . Fig. 33 a 35.

L ’esemplare figurato, avendo la metà del giro esterno occupato dalla camera 
d’abitazione, appartiene ad una specie di piccole proporzioni.

I suoi giri concamerati sono più larghi che alti, poco involuti e che 
si abbracciano al massimo 1 /., della loro altezza. Essi hanno i fianchi ap
pianati, il lato esterno largo e arcuato, il contorno ombelicale che scende ver
ticalmente, la carena integra, larga, bassa e sporgente in altezza dall’orlo esterno 
dei suoi solchi e questi meno larghi della base della carena e accentuati in 
profondità.

I loro fianchi sono ornati di coste trasversali diritte, alte e avvicinate fra 
di loro. Ognuna di esse parte da un tubercolo spinoso situato nel contorno om
belicale, percorre i fianchi del giro e si arresta nella sutura del giro susseguente 
producendovi un tubercolo spinoso marginale. Nella parte esterna d’ogni tuber
colo marginale la costa si curva e passa nel lato esterno del giro arcuata in 
avanti. Le coste per lo più sono semplici, ma ve ne sono parecchie che par
tono appaiate da un tubercolo spinoso ombelicale.

Nella estremità anteriore del penultimo giro i tubercoli spinosi marginali 
vanno scomparendo, e scompariscono intieramente presso la camera di abitazione, 
mentre invece quelli ombelicali, più persistenti, si vedono ancora fino all’estre
mità anteriore della camera di abitazione. In quella porzione; ancora esistente 
dell’ esemplare figurato, le coste divengono più strette e più avvicinate fra di 
loro; quelle che partono a pajo da un tubercolo spinoso ombelicale formano un 
angolo più acuto di quello delle coste appaiate dei giri concamerati; talvolta 
da un tubercolo spinoso ombelicale invece di due coste ne partono tre. Queste 
coste prima di arrivare al lato esterno si curvano e lo percorrono dirette in 
avanti fino all’ orlo esterno del solco della carena. In questo esemplare il lato 
esterno verso la sua estremità anteriore tende a restringersi.



La sua Snea dei lobi ha il lobo esterno stretto e i suoi rami laterali scen
dono verso i lati verticalmente. Il primo lobo laterale è più largo del prece
dente, un poco più profondo e al fondo con tre punte. Il secondo lobo laterale 
è piccolo, pochissimo profondo e termina con una punta. La sella esterna e la 
prima laterale sono poco dentellate nel contorno; la esterna è più larga e alta 
della prima sella laterale ; questa ha una forma piramidale coll’ apice jivolto 
leggermente verso il contorno ombelicale. Della seconda sella laterale fuori del 
contorno'ombelicale se ne vede soltanto una porzione.

Dimensioni:

Diametro
Altezza dell’ultimo giro 
Spessore » »

Larghezza dell’ombelico

20.mm
7. nini

6  L im ili

8. mm

Questa specie richiama per la finezza della sua scultura in qualche modo 
il Margarites seniìis Mojs. È più piccola, meno involuta e con i giri molto più 
stretti. I suoi giri concamerati hanno il lato esterno quasi arcuato come quello 
della specie alpina, ma quello della sua camera di abitazione è più stretto e 
con la sezione superiormente ogivale. In quanto poi alla scultura quella della 
specie siciliana è più fina e differente ancora in molti particolari.

I tre esemplari che conosco di questa specie sono stati trovati nel calcare 
grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo Modanesi delle vicinanze di 
Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo di Geologia della R. Uni
versità di Palermo se ne conservano due esemplari.

M argarites W aageni Gemm.

Tav. X X Y . Fig. 16 e 17.

Nella dolomia inferiore del feudo Votano si trova una specie vicina al Mar
garites Marii Gemm. che se ne distingue però per essere meno evoluta, più 
compressa ai fianchi, coi giri interni costati più finamente e con gran porzione 
del giro esterno mancante di nodoli spinosi marginali.

I suoi primi giri interni sono conformati dello stesso modo di quelli del



Margarites Marii Gemm. ed ornati di coste trasversali diritte, avvicinate e 
provviste di nodoli spinosi marginali. Con lo svolgimento dei giri il loro con
torno ombelicale si va individualizzando ; e allora vi si forma una serie di 
tubercoli spinosi, da cui partono le coste trasversali che quasi diritte traver
sano i fianchi dei giri e si arrestano al margine esterno in un tubercolo spi
noso. Al principio del suo giro esterno le coste vanno gradatamente arcuandosi 
con la convessità rivolta in dietro ; i nodoli marginali svaniscono e quelli om
belicali divengono pieghiformi, e poi aneh’essi svaniscono.

Le coste sono prevalentemente semplici; soltanto ve ne è qualcuna che 
si bipartisce vicino il margine ombelicale. Esse nel lato esterno dei giri si 
assottigliano e vi si perdono, per cui questo mostrasi perfettamente liscio. Le 
coste che stanno vicino la estremità anteriore del giro esterno dell’ esemplare 
figurato sono un tantino retroverse.

Il suo lato esterno è stretto e leggermente arcuato. La carena è di me
diocre larghezza e supera in altezza il margine esterno dei solchi che la deli
mitano ; essi sono larghi e profondi.

La linea dei lobi non si conosce.

Ha le seguenti dimensioni :

Diametro.......................................................................................................  24.“ “

Altezza dell’ultimo g i r o .......................................................................  7 Va*”1111
Spessore » » .......................................................................  5 Vs*"1111
Larghezza dell’o m b e lic o ......................................................................  11.™“

Questa specie ha grande rassomiglianza coi giri interni del Margarites 
inermis Gemm. ; se ne distingue per essere ornata di coste trasversali più 
avvicinate e prevalentemente semplici e di tubercoli spinosi ombelicali più 
piccoli.

I due esemplari, che si trovano nel Museo di Geologia della E. Università 
di Palermo, provengono dalla dolomia inferiore del feudo Votano nei dintorni 
di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti.



M argarites f. ind.

Tav. X I , Fig. 11 a 13.

È un esemplare indeterminabile per il suo cattivo stato di conservazione. 
Consta di giri più larghi che alti provvisti ai fianchi di coste, strette, un poco 
arcuate, molto avvicinate fra di loro , tubercolose all’ estremità ombelicale e 
aculeate al margine esterno. Le coste dopo di essersi aculeate si estendono 
dirette in avauti nella faccia esterna del giro, dove svaniscono prima di arri
vare al solco della carena.

La carena è liscia, bassa e incassata fra larghi solchi.
La linea dei lobi ha lo insieme di quella del Margarites Jokélyi Hauer.
Questo esemplare ha soltanto i giri concamerati.
E stato trovato nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea della 

contrada Scaletta vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. Si conserva 
nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

M argarites f. ind ex aff. M arg . senilis Mojs.

Tav. X I , Fig. 14 e 15.

Questo piccolo esemplare resulta della porzione concamerata e d’una parte 
della camera di abitazione. Esso, per la forma della sezione dei giri, per il lato 
esterno e la carena lisci e per la presenza qualche volta di due coste trasver
sali che partono dallo stesso nodulo ombelicale e terminano al margine esterno 
entrambe aculeate, si collega strettamente col Margarites senilis M ojs.; però 
è così sconservato che non sarebbe giustificato il suo riferimento a questa 
specie. D’altronde è più evoluto e le sue coste sono più grossolane e rivolte 
in dietro di quelle degli esemplari del Margarites senilis Mojs. di cui si cono
scono le figure.

Proviene dalla stessa località del precedente Margarites e si trova pure 
nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.



M argarites n. f. ind.

Tav. X X II , Fig. 5 e 6.

L’alterazione della superficie di questo esemplare è tale da renderlo inde
terminabile. Lo ho fatto figurare e lo descrivo per la stretta affinità che ha 
col Margarites inermis Gemm. che, sebbene si allontani dai Margarites cono
sciuti, pure è vicinissimo a questo indubitabile Margarites.

I suoi giri interni, quantunque alterati, mostrano gli avanzi di distanti e 
grosse coste trasversali che nel contorno ombelicale sono granulo-spinose e 
terminano nel margine esterno aculeate. Gli aculei sono piuttosto robusti e ad
dossati alla parete ombelicale dei giri successivi. Questi aculei, sempre più 
impiccol endo, si estendono fino al principio del suo giro esterno, in cui scom
pariscono intieramente.

Mentre fin qui abbiamo per la scultura una forma nettamente margaritica, 
invece per quella dell’ ultimo giro si discosta dal tipo generico dominante e 
richiama soltanto in modo lontano il Margarites Ladisìai Mojs. In questo giro 
le coste trasversali divengono pieghiformi, ineguali, ordinariamente semplici, 
talvolta biforcate, ma sempre retroverse. Esse nascono dalla sutura, percorrono 
la parete ombelicale dirette obliquamente d’ avanti in dietro e si elevano e 
divengono granulo-spinose nel contorno ombelicale ; nei fianchi si curvano for
temente con la convessità rivolta in dietro ; nel contorno esterno si estendono 
in avanti e passano nel lato esterno del giro, arrestandosi al lato esterno del 
solco della carena. Le coste vengono incrociate da linee spirali.

La carena è larga e bassa, ma atteso il suo cattivo stato di conservazione 
non si distingue, se sia semplice o crenulata. I solchi che la limitano ai lati 
sono larghi.

I giri appena più alti che larghi sono a sezione rettangolare con gli angoli 
superiori rotondati.

La linea dei lobi non si conosce.
Questo esemplare proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce 

cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Pa
lermo ; si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.



M argarites inermis Gemm.

Tav. X X V I I , Fig. 20.

Di questa specie conosco soltanto 1* esemplare figurato. È in ottimo stato 
di conservazione, meno i suoi due primi giri che sono incrostati dalla dolomia.

La sua forma è discoidale, compressa fortemente ai fianchi e colla spira 
formata di giri evoluti e un poco più alti che larghi. Essi appena convessi ai 
fianchi, quasi piani, scendono perpendicolarmente nelPombelico, mentre invece 
verso la loro parte periferica si curvano dolcemente per formare il loro lato 
esterno che è mediocremente largo e arcuato. La carena è alta e crenulata e i 
suoi ^solchi sono di media larghezza e interrotti di tratto in tratto dall’ estre
mità delle coste trasversali che invece di arrestarsi al margine esterno del 
solco si estendono fino alla carena.

L’angolo ombelicale del suo terzo giro interno è chiaramente differenziato 
e la sua parete interna è alta. Dalla sua sutura partono delle coste dirette 
obliquamente di avanti in dietro che nel contorno ombelicale divengono nodulo
spinose. Da ognuno di questi noduli spinosi nascono delle coste , una o due 
appajate, che si arrestano presso la sutura del giro successivo formandovi un 
nodulo spinoso marginale. Nel penultimo giro le coste si vanno arcuando con 
la convessità rivolta in dietro , i noduli spinosi ombelicali divengono a forma 
di pieghe acute ed elevate e quelli marginali scompariscono. Nel giro esterno 
le coste mancano di noduli spinosi ombelicali e marginali. Esse partono come 
quelle dei giri precedenti, dalle suture dirette obliquamente d’ avanti in dietro 
e arrivate nel contorno ombelicale si curvano con la convessità rivolta in dietro; 
qui si arcuano, percorrono i fianchi e sempre dirette in avanti si prolungano 
sul lato esterno del giro, dove si arrestano ora al lato esterno del solco della 
carena, ed ora in questa. Le coste sono pieghiformi, ineguali, irregolari, retro, 
verse, semplici e talvolta biforcate. La loro divisione si verifica ad altezze di
verse del giro, però sono prevalenti quelle che si biforcano nel suo lato esterno. 
La retroversione delle coste nella loro metà interna è maggiore, mentre nella 
loro metà esterna ve ne sono alcune che si elevano normalmente, ed altre, vi
cino la bocca, che sono antiverse.

Le coste trasversali di questo giro, come ancora quelle del penultimo, sono 
incrociate da fili spirali più o meno risentiti che vi formano talvolta nella loro



porzione interna dei noduli longitudinalmente allungati. Nel lato esterno del 
giro si vedono ancora numerose e forti strie d’accrescimento; esse non sieguono 
l’andamento delle coste, ma sono più fortemente spinte in avanti e concorrono 
con i fili spirali a renderle nodulose.

La linea dei lobi non si conosce.

Le sue dimensioni sono le seguenti :

Diametro.......................................................................71.mm ridotto a 60.miu

Altezza dell’ultimo g i r o ....................................................................... 19.mm
Spessore » » .......................................................................  15.mm
Larghezza delFom belico....................................................................... 27.mm

Questa specie, allo stato adulto con le coste inermi, ha poca rassomiglianza 
con le forme dominanti del genere Margarites che sono con le coste aculeate. 
Per questa ragione e per l’altra di non conoscersi la sua linea dei lobi, sono stato 
per qualche tempo in dubbio, se avessi da fare con un Margarites, oppure con un 
Anatropites, di cui alcuni hanno con essa molta analogia. Però i suoi giri in
terni muniti di coste avvicinate che hanno dei noduli spinosi ombelicali e mar
ginali simili al Margarites senilis Mojs., al ‘Margarites Lyelli Mojs., al Marga
rites Waageni Gemm. ecc ., e la sua carena crenulata; come ancora i suoi ul
timi giri, provvisti di coste ineguali e retroverse, le quali incrociate da forti fili 
spirali, nella loro porzione interna divengono ornate di granuli longitudinal
mente allungati, mentre nella loro porzione esterna, per il concorso pure di forti 
strie di accrescimento, si fanno nodose; ed inoltre per gli stretti legami di affi
nità che ha con il precedente Margarites n. f. ind., che non lascia dubbio sul 
suo riferimento generico, sono spinto a mettere questa specie fra i Margarites.

È stato trovato nella dolomia inferiore del feudo Votano delle vicinanze 
di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti; si conserva nel Museo 
di Geologia della R. Università di Palermo.
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BAR R AN D EITES Mojsisovics.

B arrandeites D ittmari Gemm.

Tav. X V III , Fig. 31 e 32.

Di questa specie si conosce soltanto l’esemplare figurato. La figura, ingran
dita, non è stata eseguita fedelmente; nell’originale il lato esterno e l’ombelico 
sono un poco più larghi. È stato trovato nel calcare brecciato conchigliare con 
noduli di selce cornea della contrada Giacalone dei dintorni di Monreale nella 
Proviucia di Palermo.

I suoi giri, strettamente abbracciati, hanno i fianchi quasi appianati nella 
metà della loro altezza, da cui scendono arcuati così nell’ ombelico come nel 
lato esterno. Questo è largo , arcuato e non ben demarcato nell’ unione con i 
fianchi. Nella sua linea mediana è soprapposta una carena di discreta altezza, 
larghissima e superiormente depressa; la depressione, essendo più forte al centro, 
la carena si mostra quasi scannellata longitudinalmente. I solchi della carena 
mancano. L’ombelico mediocremente largo è con il contorno largamente arcuato.

La sua superficie è liscia ; vi si vedono soltanto delle tracce di strozza- 
menti boccali e di forti strie d’ accrescimento. Queste nel contorno esterno si 
riuniscono a fascetti e si prolungano in avanti. Gli strozzamenti boccali sono 
solamente distinti nella porzione posteriore del giro esterno. Essi si estendono 
dal contorno ombelicale fino alla base della carena; sono arcuati in avanti, 
avvicinati fra di loro, limitati nel loro margine anteriore da un rigonfiamento 
a forma di labbro e un poco più larghi nel lato esterno del giro. La mancanza 
degli strozzamenti boccali, nella porzione anteriore del giro esterno di questo 
esemplare, pare essere dipendente dalla cattiva conservazione della suporficie
della conchiglia, che non permette neppure di potere indicare con precisione
il numero degli strozzamenti boccali esistenti, che in parte le si vedono in modo 
confuso.

Non sapendo, se i primi giri interni di questo esemplare siano, o pur no, 
provvisti di carena, ho vuotato il principio del suo giro esterno del calcare 
che lo riempiva. Nel suo penultimo giro la carena si abbassa rapidamente e
si eleva appena dal suo lato esterno. Ciò fa supporre che i suoi primi giri
manchino di carena, come quelli del tipo di questo genere.



Questo esemplare consta soltanto dei giri concamerati. Le linee dei lobi 
si vedono fino all’ estremità anteriore del suo giro esterno. Esse hanno fuori 
dell’ ombelico tre selle che decrescono in altezza da fuori in dentro. La sella 
esterna è con poche e larghe incisioni al contorno ; la prima laterale ne ha 
due nel margine esterno , una piccolissima nell’ apice e un’ altra nel margine 
interno; la seconda laterale pare di essere con contorno intiero, o se ha qualche 
incisione, è stretta e superficiale; la prima ausiliare è piccolissima e sta nella 
parete ombelicale. I due rami laterali del lobo esterno terminano con una punta; 
il primo lobo laterale, tanto profondo o appena più dell’ esterno , è al fondo 
con due punte e il secondo laterale, meno profondo, è finamente e indistinta
mente dentellato al fondo.

Questa specie si distingue dal Barrandeites turbina (Dittm.) per essere 
più compressa ai fianchi, più largamente ombelicata, con gli strozzamenti più 
avvicinati e colla carena più larga e superiormente depressa e scannellata.

Le sue dimensioni sono :

Diametro . . i . . . - ............................................. lO.mm
Altezza dell’ultimo g ir o ............................................................  5.111111
Spessore » » ....................................................... 5.mm
Larghezza dell’ombelico............................................................  3.111111

Questo esemplare si conserva nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo.

HALORITIDAE Mojsisovics. 

SAGENITES Mojsisovics. 

Sagenites A lessh  Gemm.

Tav. X X I I ,  Fig. 3 e 4.

Questa conchiglia è discoidale , involuta, con i giri più alti che larghi, 
arcuati ai fianchi e scendenti dolcemente verso 1’ ombelico. Il suo lato esterno 
è convesso e l’ombelico stretto e con il contorno rotondato.



La porzione posteriore del suo ultimo giro è provvista di coste pieghiformi 
larghe e distanti che partono dal contorno ombelicale, e, quasi diritte, si esten
dono fin presso la metà dell’ altezza del giro. Qui si biforcano e curvate in 
avanti si prolungano nel lato esterno , percorrendolo senza interruzione nella 
sua linea mediana. Nella sua parte esterna fra le coste secondarie, nate dalla 
biforcazione delle principali, se ne intercala qualcuna semplice che verso la 
metà dell’altezza dèi giro si dilegua.

Nella porzione anteriore di questo giro le coste vanno gradatamente modi
ficandosi. Prendono la forma di pieghe, larghe, basse e divise in due coste pie
ghiformi, che si prolungano nel lato esterno e si uniscono nel suo centro con 
quelle corrispondenti dell’altro fianco. Parecchie di esse presso il contorno esterno 
si rigonfiano e formano dei grossi nodi, che fra di loro sono disposti in serie 
longitudinale.

Oltre di questa scultura trasversale ve ne è ancora un’ altra longitudinale, 
che consiste in cingoli longitudinali bassi, ineguali e divisi da fine strie longi
tudinali. Essi sono più accentuati nei fianchi e nel lato esterno della porzione 
anteriore del giro esterno.

Il solo esemplare che conosco di questa specie è quello figurato; esso, per 
anomalia, in un lato manca di nodi.

La porzione della camera d’abitazione, che conserva, occupa circa 2/3 della 
lunghezza dell’ultimo giro.

La linea dei lobi non si conosce.

Dimensioni :

Diametro . . . . 81. nini

Altezza dell’ultimo giro 40.mm

Spessore * » 33.mm
Larghezza dell’ombelico . ? (i)

O  Non si dà la larghezza dell’ombelico, perchè in questo esemplare la regione ombelicale 
è compressa. Nella fig. 3 la linea A-B è stata fatta per indicare che la porzione anteriore del
l’ultimo giro è stata disegnata dall’altro lato della conchiglia, perchè è in migliore stato di con
servazione.



La specie che le è più vicina nel gruppo dei Sagenites inermi, al quale 
essa appartiene, è il Sagenites Aurelii Mojs. Se ne distingue per essere meno 
rigonfiata ai fianchi, più strettamente ombelicata e provvista di coste più ar
cuate in avanti. I rigonfiamenti nodif'ormi, che adornano i suoi fianchi, stanno 
sulle coste secondarie e sono disposti in serie longitudinale più all’ esterno di 
quelli del Sagenites Aurelii Mojs. ; i suoi nodi sono più grossi e con la base 
rotondata, mentre nella specie alpina sono meno circoscritti, pieghiformi ed 
allungati trasversalmente.

Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. L’esemplare 
figurato si trova nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

Sagenites inermis (Hauer).

Tav. X II , Fig. 1 a 6.

1855. Ammonites inermis Hauer. Beitrage zur Kenntniss dei* Cephalopodenfaunn
dei* Hallstatter Schichten-Denkrchriften dei* mat. 
nat. CI. dei*. K. Akad. d. Wiss in Wien. Bd. IX, 
pag. 161, Tav. V, Fig. 24-27.

1866. » » Dittmar. Zur Fauna dei* Hallstatt. Kalke-Geogn. pai.
Beitrage v. Benecke, Band. I, pag. 362, Tav. 15, 
Fig. 1-7.

1893. Sagenites inermis Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., Die
Cephalop. dei* Hallstatter Kalke, II Band, pag. 157, 
Tav. X C Y , Fig. 2 a 5 e 9 a 19 ; Tav. XCYI, 
Fig. 1 e 2.

Il Sagenites inermis (Hauer), come hanno fatto notare Dittmar e Mojsiso
vics, è una specie variabilissima nella forma e nella scultura. L’esemplare fi
gurato si allontana dalla forma tipica data da Hauer ; ma essa rientra nei li
miti delle sue varietà.

La larghezza del suo ombelico, che è più largo di quello della maggior parte 
degli esemplari di questa specie, non ha importanza di fronte agli esemplari, 
di cui il Mojsisovics dà le figure (Op. c. Tav. XCY fig. 8, 13 e 15 e Tav. XCYI, 
Fig. 1 e 2) che certamente al medesimo diametro hanno la stessa larghezza,



nè la maggiore strettezza del suo lato esterno, essendovi nelle Alpi degli esem
plari (Mojs. Op. c. Tav. XCV, Fig. 15 e 18) con questo lato ancora più stretto.

Ciò che potrebbe piuttosto dar da pensare sulla sua identificazione con 
questa specie, credo che sia la forma della sua linea dei lobi la quale, nella figura 
che do, ha la sella esterna uu poco più bassa della prima laterale. Devo, però, 
far notare che ciò potrebbe dipendere dalla preparazione; infatti la sella esterna 
mostrasi con il contorno dell’apice alterato.

L’esemplare figurato è stato trovato nel calcare grigio con noduli di selce 
cornea del feudo Modanesi presso Castronuovo nella Provincia di Palermo e 
si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

a )  Trachysagenites Mojsisovics.

Sagenites (Trachysagenites) h ystrix  Gemm.

Tav. X II , Fig. 5 a 7 e Tav. X X I I I , Fig. 11 a 13.

Il prof. Calcara in un suo lavoro intitolato « Monografia dei generi Spirorbis 
e Succinea seguita d’alcune nuove specie di conchiglie siciliane, Palermo 1841 » 
a pagina 6 descrisse un Sagenites proveniente dal calcare secondario di Cate
nanuova , a cui diede il nome di Ammonites Scorcliae. La descrizione è la se
guente :

A. testa orbimi are, utrinqne convexiiiscnla ; superficie omnino tuberculata; 
tuberculis longitudinalis dispositis, prope carinam approximatis;perifaeria subacuta,, 
tuberculata; centro umbiticato.

Diametro 2 poli. l/.2.
In seguito nel suo lavoro Cenno sui Molluschi viventi e fossili della Sicilia, 

Palermo 1845. riprodusse la descrizione e nella Tav. IV, fig. 27 diede il disegno 
di questa specie.

La figura dell’esemplare di 2 pollici è ridotta a 18lum e ne richiama appena 
i caratteri.

Avendo rovistato l’antico materiale del Museo di Geologia di questa Uni
versità , ho trovato in un cassettino due Sagenites , che portavano la seguente 
etichetta scritta da Calcara: Ammonites Scordiae, Calcare-giurassico di Catenanuo
va. Essi si adattano in qualche modo con la breve descrizione da lui data di 
questa specie; ma avendoli messi in confronto con altri esemplari, provenienti



dal keuper medio dei dintorni di Catenanuova nella Provincia di Catania e di 
Palazzo-Adriano e di Monreale nella Provincia di Palermo, mi sono convinto che, 
sebbene fra di loro vicini, quelli due esemplari appartengono a due specie 
diverse. Ora, dovendo conservare il nome di Sagenites (Tracìujsagenites) Scor
diate (Cale.) ad una di esse, credo che questo debba conservarsi agli esemplari 
provenienti esclusivamente dai dintorni di Catenanuova che più corrispondono 
alla descrizione di Calcara.

Questi sono più ristretti al contorno esterno (peri/aeria subacuta) più gros
solanamente tubercolati (superficie omnino tuberai lata) e le coste trasversali 
generalmente semplici, per cui sembrano essere soltanto ornati di tubercoli 
disposti longitudinalmente ( tuberciilis longitiidinaliter dispositis)', mentre all’altra 
specie che trovasi nel keuper medio dei dintorni di Monreale, di Palazzo-Adria
no e di Catenanuova do il nome di Sagenites (Tracìujsagenites) hystrix Gemm.

La conchiglia è discoidale con i giri largamente involuti, più alti che larghi 
e con la maggiore larghezza corrispondente vicino il contorno ombelicale. I suoi 
fianchi sono leggermente arcuati. L’ombelico è relativamente largo, con le pa
reti alte e con il contorno un poco arrotondato. Il lato esterno è arcuato.

La sua superficie ha due sistemi di ornamenti : uno trasversale e V altro 
longitudinale. Il primo sistema consiste in coste trasversali, leggiere, avvicinate 
fra loro, semplici e dicotome, queste prevalenti sulle altre, che partono dal 
contorno ombelicale e, leggermente flessuose, si estendono fino nel lato esterno. 
Il secondo resulta di piccoli tubercoli spinosi disposti longitudinalmente sopra 
le coste trasversali. Sopra ogni fianco dei giri si contano 11 serie longitudinali 
di tubercoli spinosi. La più interna è formata di tubercoli spinosi piccolissimi 
che stù sopra il contorno ombelicale. Gl’ interstizi fra le spirali sono più larghi 
nei fianchi che nel contorno esterno. La linea mediana di questo lato coincide 
con un interstizio fra due spirali di tubercoli spinosi. Questi in tutte le spirali 
sono sempre colla base allungata nel senso trasversale, talché gl’interstizi lon
gitudinali hanno il fondo ondulato anziché piano. I tubercoli terminano acuti. 
Quando l’acuto apice è rotto, allora si vede la cicatrice avente la stessa dispo
sizione di quelle del Trachysagenites erinaceus (Dittm).

I suoi giri concamerati, Tav. X XIII, Fig. 11 a 13, sono più rigonfiati e 
sopra i loro fianchi hanno 10 spirali di tubercoli spinosi. Essi sono general
mente meno acuti di quelli dei grandi esemplari.

La sua linea dei lobi mostra fuori del contorno ombelicale le tre selle 
principali e la prima ausiliare molto ridotta. La sella esterna è più alta delle



altre ed ha una base più stretta della prima laterale ; questa sella e la esterna 
terminano all’apice con tre punte quasi a forma di foglia e sono profondamente 
incise da un lungo lobo secondario : la sella esterna nella parte superiore del 
suo lato interno e la prima sella laterale in quella del suo lato esterno. La 
seconda sella laterale è incisa meno profondamente al contorno. Il lobo esterno 
è diviso in due rami, che terminano con una punta, da una larga ed alta sella
mediana esterna. Il primo lobo laterale è più profondo degli altri e asimme
trico. La sua terminazione a tre punte, nella linea dei lobi figurata, è appena 
cennata, in un’altra la terminazione con tre punte è più accentuata. Il secondo 
lobo laterale è profondo quasi quanto l’esterno.

Dimensioni :

Diametro . . .  . 57.“ “  34.“ “
Altezza dcH’ultimo giro . 30.“ “  18.“ “
Spessore » » . 24.“ “  19.“ “
Larghezza deirombelico . 11.“ “  6.“ “

Questa specie ha strettissimi legami di affinità col Trachysagenites Herbichi 
Mojs. principalmente con la sua varietà compressa figurata dal Mojsisovics nella sua 
classica opera « Das Gebirge um Hallstatt ». La specie siciliana è più compressa 
ai fianchi, con i giri meno involuti, con le coste trasversali più forti, con i tu
bercoli spinosi formanti le spirali più grossi e più avvicinati e con l’ ombelico 
un poco più largo. Queste differenze considerate in se stesse sono di poca im
portanza, ma la sua linea dei lobi è talmente diversa da quella del Trachysagenites 
Herbichi Mojs. che non lascia dubbio sulla delimitazione autonomica di questa 
specie. Il Trachysagenites Scorcliae (Cale.) le è ancora molto affine, ma questo è più 
stretto nella periferia e con le coste trasversali, nella maggior parte, semplici e 
leggerissime, che quasi scompariscono per la predominauza delle spirali, i cui 
tubercoli sono più grossi e avvicinati fra loro.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo si conservano sei 
esemplari *di questa specie : due provenienti dal calcare un poco marnoso dei 
dintorni di Palazzo Adriano nella Provincia di Palermo, uno dal calcare grigio 
con noduli di selce cornea del feudo Pioppo dei dintorni di Santo Stefano Qui- 
squina nella Provincia di Girgenti, due dal calcare grigio brecciforme con no
duli di selce cornea dei dintorni di Catenanuova nella Provincia di Catania e 
uno dallo stesso calcare della contrada Giacalone dei dintorni di Monreale nella 
Provincia di Palermo.



H ALORITES Mojsisovics. 

H alorites f. ind. ex aff. H alor. mitis Mojs. 

Tav. IV . Fig. 1 a 3.

Gli Halorites provenienti dal trias superiore della Sicilia, da me conosciuti, 
sono sconservati e i loro caratteri apprezzabili insufficienti a poterli determinare.

Questo figurato appartiene al gruppo degli acatenati ed è vicino per la scul
tura all’Halorites mitis Mojs., da cui si distingue per essere più compresso ai 
fianchi ed avere le coste marginali più forti. Il suo contorno boccale è legger
mente flessuoso nei fianchi e nella regione ventrale si prolunga in avanti a forma 
di lingua. Questo prolungamento è preceduto da una leggiera compressione.

L ’ombelico è chiuso.
Gli esemplari, che si trovano nel Museo di Geologia della R. Università di 

Palermo, sono stati trovati nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del 
feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo e in 
quello grigio oscuro ugualmente con nodoli di selce cornea del feudo Votano 
vicino Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti.

H alorites f. ind.

Nel calcare grigio oscuro con noduli di selce cornea del feudo Votano vi
cino Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti si trova un altro Ha
lorites meno rigonfiato della precedente forma nella parte posteriore del suo 
giro esterno. Si vedono pure nel contorno esterno della parte posteriore del suo 
ultimo giro delle coste trasversali pieghiformi, strette, basse e dirette in avanti. 
Nella sua parte anteriore, invece, è provvisto di coste pieghiformi, leggermente ar
cuate, larghe e distanti che si dividono verso la metà dell’altezza del giro. I rami 
che ne risultano terminano nel contorno esterno ingrossati a forma di tubercoli, 
ma oscuri. Nella porzione interna del giro si notano quattro cingoli spirali di
stanti e bene accentuati che svaniscono nella sua porzione anteriore.

Nel Museo di Geologia della Regia Università di Palermo ve ne sono tre 
esemplari.
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H alorites f. ind.

Molto vicina alla forma precedente e della medesima provenienza ve ne è 
ancora un’altra più grande e più regolare nello accrescimento dei giri. Le pieghe 
della parte anteriore del suo giro esterno sono più grandi, si biforcano più ester
namente e i loro rami terminano nel contorno esterno senza ingrossarsi. Man
cano i cingoli spirali nella regione interna del giro esterno; invece verso il terzo 
esterno della sua porzione, ornata di piccole pieghe, si nota una larga stria spi
rale, che interrompe il loro andamento simile a ciò che si vede nell’esemplare 
dell’Haìorites Ramsaueri (Quenst.) figurato nella Tav. LXXVIII dal Mojsisovics 
nella sua opera sopra citata.

Il suo ombelico è stretto, aperto e regolare nel contorno.
Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 

due esemplari.

JOYITES Mojsisovics.

Jovites Stoppanti Gemm.

Tav. X I X , Fig. 3 e 4.

Di questa interessante specie conosco due esemplari.
La camera di abitazione di quello figurato è lunga più d’un giro. Essa nel 

suo principio incomincia ad allargarsi e a rigonfiarsi e prende il massimo svi
luppo d’allargamento e di rigonfiamento un poco al di fuori del principio del 
giro esterno, donde gradatamente si deprime fino al suo quarto posteriore. Il 
rigonfiamento laterale e la depressione esterna modificano diversamente la por
zione interna e quella esterna del giro; infatti mentre la parte esterna è rigonfiata 
lateralmente e col contorno esterno larghissimo e leggermente arcuato nella parte 
rigonfiata, essa è poco convessa e col contorno esterno stretto e fortemente arcuato 
in quella compressa; la parte interna del giro, invece, è uniformamente appianata



tanto nell’una quanto nell’altra parte. Il quarto anteriore del giro non ha su
bito nessuna modificazione, per cui si mostra regolarmente arcuato tanto ai lati 
che al contorno esterno. Il grado del restringimento del lato esterno della 
porzione compressa della conchiglia non si conosce, perchè è rotto , ma a giu
dicare dalle parti contigue alla frattura, non deve essere forte. L’ ombelico è 
chiuso da una spessa callosità. La larga egressione lascia allo scoverto una 
gran porzione del penultimo giro ; essa termina acuminata dove si unisce con 
la estremità inferiore dell’orlo laterale boccale. La bocca nella parte superiore 
termina con un lungo lembo linguiforme rotondato alla punta, il quale si con
giunge nei lati col margine laterale, che è arcuato e fortemente diretto in avanti. 
Nel modello interno, ogni lato del margine boccale, è preceduto da un forte e 
largo solco che scomparisce nel contorno superiore della bocca. È più arcuato 
e più fortemente diretto in avanti delle coste ; esso, come si vede d’ alcuni 
lembi della conchiglia che vi sono aderenti  ̂ è prodotto da un forte spessimento 
interno dei lati della bocca.

La superficie esterna di questo esemplare è adornata di coste trasversali, 
larghe, fortemente arcuate in avanti e divise da spazi intercostali più larghi 
di esse. Le coste con questa forma, partono dal contorno ombelicale; ma verso 
la metà dell’ altezza del giro si dividono in due secondarie che si prolungano 
fino al contorno esterno, dove si suddividono in altre due o tre costicine, 
talvolta vi se ne intercalano altre , e passano sul lato esterno del giro forte
mente dirette in avanti. Hanno questa disposizione le coste che ornano il primo 
terzo del giro, le altre si dividono una volta soltanto, oppure semplici, indivise, 
si estendono dall’ombelico fino al lato esterno del giro e lo percorrono rivolte 
pure in avanti.

In un altro esemplare si vede un solco trasversalmente obbliquo che si 
estende dal contorno ombelicale fino alla porzione esterna dei fianchi dell’ultimo 
giro. È più largo dei solchi intercostali e pare d’essere una impronta peristo
matica.

Della linea lobale si conoscono solamente i lobi e le selle che si vedono 
sulla porzione interna dei lati del penultimo giro che resta scoverta per la 
grande egressione del giro esterno. Le linee lobali sono avvicinate e quasi 
soprapposte. Le due selle, la prima e la seconda laterale, sono con l’apice largo 
avente due incisioni sopra ; la prima sella è più alta della seconda che sta 
quasi sull’orlo ombelicale ; esse sono divise da un largo lobo al fondo termi
nante a tre punte prodotte dalla presenza di due alti denti.



Dimensioni :

Diametro........................................................................................................ 66.mm
Spessore maggiore dell’ultimo g i r o .................................................  37.uiiu.
Altezza laterale della bocca.................................................................. 28.“““

» della bocca sulla linea mediana......................................  15.™“

Larghezza » » ............................................................................. 84.“““

Qnesto esemplare ha V ombelico calloso e la egressione dell’ ultimo giro 
larga come lo Jovites dacns Mojs., ma se ne allontana per la minore com
pressione di parte del margine esterno del penultimo giro e per la scultura. 
Per questo ultimo carattere richiama più lo Jovites siciilus Gemm.; però non 
si può riunire a questa specie, perchè le sue coste principali sono più grandi, 
distante e arcuate e si dividono diversamente, il suo ombelico è calloso e le 
linee lobali più avvicinate e con le selle contornate con punte rotondate come 
quelle dello Jovites bosnensis Mojs. Inoltre lo Jovites Stoppami Gemm. ha la 
parte interna dei lati d’una gran porzione della sua camera d’abitazione piana? 
la qual cosa non si nota nè nello Jovites bosnensis Mojs. nè in altra specie.

I due esemplari di questa specie, che si conservano nel Museo di Geologia 
della R. Università di Palermo, sono stati trovati nel calcare grigio chiaro del 
feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo.

Jovites Schopeni Gemm.

Tav. IV , Fig. 4 a 8.

Dimensioni :

Diametro . . .  . 56.mm ridotto a 51.™™
Spessore . . .  . . . .  28.“ ™
Altezza dell'ultimo giro . . . .  25.“““

Questo Jovites ha la compressione del lato esterno dell’ultimo giro leggiera 
e poca estesa in lunghezza, di modo che guardato dal lato posteriore uon mostra •



quel forte restringimento pieghiforme caratteristico dello Jovites (ìncus Mojs. e 
dello Jovites Caroli Gemni.

La porzione rigonfiata della sua camera di abitazione ha le pareti laterali 
fortemente arcuate e il lato esterno largo e appena convesso; quella compressa 
i lati quasi appianati e il contorno esterno stretto e convesso e quella, corri
spondente all’estremità boccale, ha tanto i lati che il contorno esterno convessi.

Il suo ombelico è stretto e senza callosità e la egressione dell’orlo interno, 
o ombelicale, del suo ultimo giro, che incomincia insieme al suo rigonfiamento 
laterale, è stretta e l’orlo ombelicale di questo giro termina appuntito nel sito 
di congiungimento col suo orlo boccale.

La sua superficie è ornata di coste trasversali un poco distanti fra di loro 
che verso la parte esterna si biforcano, meno qualcuna della sua porzione an
teriore che la percorre senza dividersi. Esse partono dall’orlo ombelicale, per
corrono i fianchi leggermente arcuate e passano nel contorno esterno dirette 
in avanti. Le costi cine che stanno nel lato esterno della porzione rigonfiata del 
giro sono più fortemente dirette in avanti delle altre. Nella linea mediana del 
lato esterno di questa porzione della conchiglia si vede una piega longitudinale 
stretta, leggerissima ed oscura; come pure sopra i suoi lati se ne vedono alcune 
altre spirali più piccole, oscurissime ed interrotte.

La linea dei lobi non si conosce.
Questa specie richiama per la scultura lo Jovites dacus Mojs. e lo Jovites 

bosnensis Mojs. Si distingue dal primo per la compressione esterna che è assai 
minore, per la egressione minore del margine interno del suo ultimo giro, per 
l’ombelico mancante di callosità e per il lato esterno di gran parte dell’ultimo 
£Ìro che è ornato di coste, anziché liscio come nella specie alpina. Più vicina 
allo Jovites bosnensis Mojs. per la mancanza della callosità ombelicale, se ne 
allontana, perchè manca della depressione nella parte esterna della sua estre
mità boccale e perchè il valore della sua egressione è minore ; nella forma 
siciliana, inoltre, le coste sono più piccole, numerose e avvicinate.

I due esemplari disegnati si conservano nel Museo di Geologia della R. Uni
versità di Palermo e sono stati trovati nel calcare grigio tendente al giallastro 
con noduli di selce cornea della contrada Pizzo del Lupo dei dintorni di Castro
nuovo nella Provincia di Palermo.



Jovites sictjltjs Gemm. 

Tav. IV , Fig. 9 a 12.

Dimensioni :

65. mm

? 30.mm
26.mm 
7.mm

D i a m e t r o ...........................................................
S p e s s o r e ....................................... ..........
Altezza laterale della bocca.

» della bocca sulla linea mediana .

Questa specie quasi al principio della sua camera di abitazione è dilatata 
rigonfiata ai fianchi. Questo rigonfiamento laterale diviene più grande verso il terzo 
interno della camera di abitazione, dopo si restringe e diviene compresso per poi 
dilatarsi gradatamente e leggermente fino al contorno della bocca; per cui i fianchi 
da principio sono fortemente arcuati e col contorno esterno largo e convesso, nella 
parte corrispondente alla compressione appena convessi e col contorno stretto, 
e verso la estremità anteriore nuovamente arcuate, ma in grado minore, e col 
contorno ventrale convesso. Nell’esemplare figurato il rigonfiamento laterale della 
prima porzione del giro esterno si vede appena, perchè essa è rotta e schiac
ciata, ma in altri due esemplari che ho presenti la dilatazione laterale è grande.

Il suo ombelico è aperto : la larga egressione del margine interno del giro 
esterno incomincia verso la estremità anteriore del penultimo.

Questo Jovites è ornato di numerose coste trasversali, pieghiformi, strette 
ed avvicinate che ad altezze diverse del giro si dividono in due coste secon
darie , delle quali parecchie alla loro volta si suddividono in altre due picco
lissime. Queste coste partono dal contorno ombelicale , si estendono quasi di
ritte fino alla metà dell’altezza del giro, in cui si curvano e passano fortemente 
dirette in avanti nel suo lato esterno ; meno , però , quelle che percorrono la 
porzione compressa delia conchiglia, le quali nel suo lato esterno si assottigliano 
e quasi si scancellano.

La scultura dei suoi giri interni, in piccolo, è la stessa. Sulla loro regione 
esterna le costicine vengono intersecate da poche strie longitudinali. ■

Nella linea mediana del lato esterno della estremità posteriore della ca
mera di abitazione ha una stretta falsa carena limitata ai lati da un solco stretto 
e scancellato.



Il suo contorno boccale non si conosce. La sezione trasversale della estre
mità anteriore dell’ ultimo giro è più stretta nella sua parte superiore che in 
quella inferiore.

La sua linea lobale , oltre il lobo esterno , ha in ogni lato tre lobi e tre 
selle. Il lobo esterno , diviso in due parti dalla larga e alta sella mediana, è 
meno profondo del primo laterale e termina appuntito; questo, che è il più pro
fondo, finisce al fondo con tre punte, delle quali la mediana è quella più lunga 
e profonda; il secondo lobo laterale è più piccolo, ha la stessa forma a un di 
presso del precedente ed è profondo quasi quanto il lobo esterno; il primo lobo 
ausiliare sta sotto il contorno dell’ombelico. Le selle sono alte e profondamente 
tagliuzzate in tutto il loro contorno; la esterna è più alta delle altre due laterali.

Questo Jovites si distingue dal suoi congeneri per la sua scultura più fina 
e per il suo ombelico più largo ed aperto. Lo Jovites Mercedis Mojs. è quello 
che più gli rassomiglia per la forma della linea dei lobi, ma i caratteri esterni 
di questa specie sono assai diversi di quelli dello Jovites sicuìus Gemm.

D’esso ne conosco tre esemplari che si conservano nel Museo di Geologia 
della R. Università di Palermo. Quello fig. 10-12 proviene dal calcare con no
duli di selce cornea dei dintorni di Palazzo-Adriano, gli altri due sono stati 
trovati nel calcare grigio con nodoli di selce cornea del Feudo Modanesi vicino 
Castronuovo nella Provincia di Palermo. La linea dei lobi, ingrandita, è d’uno 
di questi due ultimi esemplari.

Jovites Caroli Gemm.

Tav. X X V I I . Fig. 7 e 8 e Tav. X X I X  Fig. 40.

Si trova frequentemente nel calcare grigio oscuro del feudo Votano dei 
dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti.

Somiglia allo Jovites dacus Mojs. per il forte restringimento del suo lato 
esterno e lo schiacciamento dei suoi fianchi verso la metà della lunghezza del 
suo giro esterno. 11 maggiore rigonfiamento di questo giro è al suo principio, in cui 
si mostra molto convesso ai fianchi e leggermente arcuato al lato esterno. Vi
cino la metà della *sua lunghezza ha i fianchi appianati e il lato esterno assai 
stretto e angoloso, e nel suo terzo anteriore quelli leggermente convessi e questo 
di discreta larghezza e arcuato. La egressione dell’ ultimo giro, che avviene al 
suo principio, non è graude, per cui nella sua estremità anteriore lascia scoverta



la metà inferiore del penultimo giro. Il margine della bocca nei lati è diritto 
e obliquamente diretto in avanti, per la qual cosa quello superiore, che è ar
cuato, si protende in avanti. L’ombelico è stretto, ellittico e non calloso.

La sua superficie è ornata di coste trasversali pieghiformi, che partono dal 
contorno ombelicale, si prolungano fino al lato esterno e lo traversano, senza 
interruzione, leggermente arcuate in avanti. Nei fianchi sono curvate con la 
convessità rivolta in dietro verso la metà della loro lunghezza; la loro curva 
è maggiore nel tratto rigonfiato dell’ultimo giro, ma minore, assai debole, nel suo 
tratto piano e compresso. Le coste sono ordinariamente poco elevate e nel loro 
percorso si dividono, si suddividono e fra di esse se ne intercalano altre; talché 
nella porzione esterna del giro sono molto più numerose che nella sua porzione 
interna. Nel terzo anteriore dell’ultimo giro le coste divengono più larghe; però, 
nel suo contorno esterno vicino la bocca, s’ impiccioliscono, si avvicinano e si 
appianano. In questa regione numerose strie di accrescimento adornano tanto le 
coste che i solchi intercostali. Questi, per la irregolare divisione delle coste, 
sono ineguali in larghezza e di tanto in tanto ve ne è qualcuno più largo e 
profondo.

In vari esemplari, che conservano l’orlo della bocca, nel loro modello interno 
in cui manca il guscio, vi corrisponde un solco avente la stessa direzione del
l’orlo boccale, ma che svanisce nel suo lato superiore; la qual cosa prova che 
l’interno dei lati della bocca è ispessito come quello dello Jovites Stoppami 
Gemtn. Or è molto probabile, come dirò occupandomi dello Jovites Adelae 
Gemm., che i larghi solchi trasversali che si vedono nel suo ultimo giro, come 
pure quelli che si notano più o meno chiaramente negli altri Jovites, siano dei 
leggieri strozzamenti peristomatici, anziché larghi solchi intercostali.

Delle strie spirali evanescenti si vedono ancora nel lato esterno e nei 
fianchi dell’ ultimo giro, come pure in alcuni esemplari si nota in questo giro 
una leggiera falsa carena che si scancella verso la sua parte angolosa.

I giri interni hanno le coste meno arcuate e molto meno divise ; i solchi 
intercostali sono quasi tutti della medesima larghezza; nessuno è più profondo 
degli altri. Le strie spirali sono più chiare di quelle del giro esterno.

Ha la linea dei lobi dello stesso tipo dello Jovites dacus Mojs. ; mostra 
quattro selle fuori del contorno ombelicale. Il lobo esterno è diviso in due rami, 
che terminano con una punta, da una sella sifonale, larga, alta, rettangolare e 
incisa leggermente ai lati. La sella esterna è alta e con forti incisioni ai lati 
le quali vi producono lunghe aste; termina all’ apice con due piccole aste, di



cui l’esterna è più alta deH’interna ed entrambe finiscono bipartite. Il primo lobo 
laterale è più profondo dell’ esterno; termina con tre rami, l’esterno dei quali, 
essendo dell’interno più lungo, dà al lobo una forma un po’ asimmetrica. La prima 
sella laterale è un poco più alta della esterna e a un dipresso con la mede
sima forma. Il secondo lobo laterale si prolunga in basso meno del lobo esterno, 
è simmetrico e termina con tre rami. La seconda sella laterale, alta circa metà 
della prima sella laterale, ha in piccolo la stessa forma.

Lo Jovites Caroli Gemm. ha una varietà con coste strette e leggiere.

Dimensioni :

Diamoti o ...........................................................  89.nim

Altezza laterale della bocca . . . 13.mm
» della bocca sulla linea mediana . 8.«nni

Spessore maggiore dell’ultimo giro . . 16.mm

Questa specie si distingue dallo Jovites dacus Mojs., perchè è molto più 
piccola e quindi la modificazione del suo ultimo giro avviene, quando ha un 
diametro molto minore di quello, in cui si verifica la modificazione in questa 
specie, perchè la egressione del suo giro esterno è minore e perchè non ha 
l’ombelico calloso ; oltre a ciò diversifica ancora nei particolari della scultura 
e della linea dei lobi. Differisce ancora dallo Jovites Schopeni Gemm. per 
essere più compresso nei fianchi, con la scultura più fina e col restringimento 
esterno dell’ultimo giro molto più forte.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 
ventidue esemplari.

Jovites A delae Gemm. 

Tav. X X I X , Fig. 29 a 31.

Do questo nome ad un piccolo Jovites vicino dello Jovites nux Mojs., da 
cui si distingue per essere più compresso nei fianchi e con le coste trasversali 
diverse nei loro particolari.
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La estremità posteriore del suo ultimo giro è rigonfiata nei fianchi e dila
tata aU’esteruo. Da questo punto va gradatamente deprimendosi lateralmente e 
restringendosi esternamente fino alla metà della sua lunghezza, in cui dopo un 
breve tratto ritorna a dilatarsi nell"una e l’altra parte del giro, ma meno di come 
è nella sua estremità posteriore. La egressione dell’ultimo giro avviene al suo 
incominciainento ; non è grande, lascia allo scoverto un poco meno della metà 
dell’ altezza del giro precedente. L ’ ombelico è relativamente largo, ellittico 
e senza callosità. La bocca è discretamente arcuata nella sua parte supe
riore.

Nell’esemplare figurato il contorno della bocca è completo, sebbene questo 
nella figura non si veda chiaramente. Il lembo superiore si protrae in avanti. I lati, 
leggermente arcuati, partono dal contorno ombelicale formandovi un angolo 
acuto. Sopra d’essi, nel modello interno, vi è un solco che tende a svanire nel 
lato superiore.

La superficie di questa specie è ornata di coste trasversali pieghiformi 
che partono dal contorno ombelicale, e, leggermente arcuate in avanti, si pro
lungano fino al lato esterno, che lo traversano curvate e senza interrom
persi nella sua linea mediana. Sono relativamente larghette, e, dopo d’essersi 
divise vicino il contorna ombelicale, si dividono nuovamente ad altezze diverse 
del giro.

Anche nell’ultimo giro di questo Jovites vi sono dei solchi trasversali più 
larghi e profondi degl’intercostali. In questa specie ve ne sono due. In quello 
posteriore la costa che lo limita posteriormente è bifida, e i due rami prin
cipali danno nascita a costicine più leggiere, più avvicinate e più arcuate 
in avanti delle altre; sono simili nella forma a quelle che nascono dalla costa 
che sta intorno la bocca dello Jovites Caroti Gemm. Questo fatto avvalora la 
esistenza di strozzamenti peristomatici negli Jovites che spesso per la loro leg
gerezza si confondono con i solchi intercostali.

Le coste trasversali dell’ultimo giro sono incrociate da linee spirali un po’ 
distanti fra di loro. Nella linea mediana del sito, corrispondente alla porzione 
rigonfiata di questo giro, si nota una falsa carena che svanisce nella sua por
zione anteriore.

I giri interni presentano una scultura diversa da quella dello esterno. Il 
penultimo giro, enucleato da un esemplare intiero, ha le coste trasversali sem
plici e alcune che si dividono vicino l’ombelico. Sono alquanto larghe e poco 
rilevate alla loro origine ; ma gradatamente si vanno allargando ed alzando, di



guisa che arrivano nel lato esterno larghe ed alte e lo percorrono trasversal
mente arcuate in avanti. Nella sua linea mediana si vede la falsa carena che 
ha ai lati qualche leggiera linea spirale.

La linea dei lobi non si conosce.

D ia m e tr o ................................................. .........  19.mm
Altezza laterale della bocca . . . G.wui

> della bocca sulla linea mediana.
Spessore maggiore deH’ultimo giro . . II).«un

Questa specie oltre dei due caratteri sopra indicati, che la distinguono 
daUo Jovites mix Mojs., è più largamente ombelicata e colla egressione deir ul
timo giro più larga.

X tre esemplari che si trovano nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo provengono dal calcare grigio oscuro con noduli di selce cornea 
del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di 
Girgenti.

GONIONOTITES Gemmellaro.

Sono delle grandi conchiglie a forma di disco fortemente compresso ai fian
chi, con i primi giri concamerati sviluppati normalmente in tutte le loro parti 
e con quelli susseguenti, i concamerati, ristretti fortemente nella loro regione 
esterna. La loro camera di abitazione verso la metà della sua lunghezza ha 
questa regione più stretta di quella della sua estremità posteriore; la sua por
zione anteriore mostra il lato esterno dilatato che va sempre più allargandosi 
fino al contorno della bocca. Questi cambiamenti di forma del lato esterno dei 
giri producono naturalmente delle modificazieni nei loro fianchi, di modo che 
questi : nei primi giri sono convessi, nei successivi meno, verso la metà della 
camera di dimova ĵuasi piani e nel resto della sua lunghezza fino alla bocca 
più o meno convessi.

I loro primi giri concamerati si mostrano provvisti ai fianchi di solchi pe
ristomatici e di ooste trasversali semplici, o divise, che verso il contorno esterno 
sono dirette in avanti e nella sua linea mediana divise da quelle dell’altro fianco 
della conchiglia.



Col successivo sviluppo dei giri gli strangolamenti peristomatici svaniscono; 
le coste, nella porzione interna dei fianchi dei giri, divengono pieghiformi e si 
allontanano, e in quella esterna si suddividono e vi s’intercalano altre coste mar
ginali. Finalmente le coste principali divengono evanescenti o si scancellano; 
mentre invece le loro estremità marginali e le coste intercalate, disposte obbli- 
quamente in avanti e interrotte nel centro del lato esterno dei giri, si prolun
gano fino al terzo posteriore del giro esterno. La rimanente porzione di questo 
giro è liscia; in alcuue specie invece vi si notano poche coste trasversali eva- 
niscenti, o i loro avanzi marginali, che consistono in corte pieghe semilunari di
sposte irregolarmente nella parte esterna del giro.

In alcune specie si vedono dei cordoncini spirali, leggerissimi e distanti fra 
di loro che adornano il loro ultimo giro.

La loro bocca è alta ed ellittica, con gli orli laterali leggermente falciformi 
e col labbro superiore protratto in avanti. La bocca non è preceduta nè da stroz
zamento, nè da rigonfiamento interno del guscio, ma da forti strie trasversali di 
accrescimento che hanno lo stesso andamento del contorno boccale.

La loro camera di abitazione è lunga 3/\ della lunghezza del giro esterno.
La linea dei lobi ha la stessa forma generale di quella degli Juvavites s. 1., 

però i lobi sono molto più ramificati e le selle molto frastagliate. Il lobo esterno 
è larghissimo e diviso da una sella sifonale larga, lobata al vertice e con i lati 
incisi.

I loro giovani, i primi giri concamerati, per i loro caratteri esterni hanno 
grande analogia con gli Anatomites del gruppo degli scissi, anzi sono così somi
glianti che difficilmente si possono distinguere gli uni dagli altri. La sola differenza 
che gli si nota è questa : che le coste trasversali nella loro estremità esterna 
sono più dirette in avanti e restano divise nel centro del loro lato esterno da 
una liscia zona longitudinale ordinariamente più larga. Queste differenze sono in
calcolabili per la loro distinzione generica; ma la loro differenza viene avvalo
rata da una essenziale che è la linea dei lobi che , sebbene gli sia rassomi
gliante nella forma generale , pure è diversa nei particolari, mostrandosi oltre 
a ciò più progredita nello sviluppo.

Con l’ulteriore accrescimento le loro differenze divengono maggiori e questi 
due gruppi si allontanano di più. Nei Gonionotites gli strangolamenti peristo
matici svaniscono e le coste trasversali si mantengono fra di loro divise, mentre 
invece negli Anatomites i primi perdurano e le coste trasversali si dispongono 
chiaramente a fasci. Inoltre il lato esterno dei giri concamerati degli Afta-



tomites si va sempre allargando regolarmente , mentre invece nei Gonionotites 
si restringe e si mantiene sempre angoloso fino alla metà della lunghezza della 
camera di abitazione. Gli adulti dei Gonionotites, poi, prendono un habitus molto 
diverso di quello degli Anatomites.

Il Mojsisovics (*), occupandosi degli Juvavites, dice che il peristoma degli 
adulti degli Juvavites del gruppo dei continui si contrae ugualmente in tutta la 
circonferenza del giro, sicché il lumen dell’ultimo diviene molto ristretto; come 
pure fa notare che Y Anatomites Halavàtsi Mojs. del gruppo degli scissi, presenta 
un cambiamento di forma nella camera di dimora. Io, che ho avuto la fortuna 
di trovare tre specie di Anatomites del gruppo degli scissi allo stato adulto e 
con la bocca intiera, sono al caso di affermare, non solo di avere constatato 
1’ esattezza di quanto il Mojsisovics asserisce, ma ancora di potere esporre il 
resultamelo delle mie ricerche sopra il gruppo degli Anatomites scissi. Negli 
Anatomites Mariani Gemm., Distefanoi Gemm. ed Albertii Gemm. lo svolgimento 
dei giri concamerati è normale, soltanto la scultura e la forma della camera di 
abitazione subiscono dei cangiamenti. Questa, verso la metà della sua lunghezza, 
si comprime ai fianchi e si restringe alPesterrio; dopo un breve tratto si dilata 
in tutta la sua circonferenza e vicino l’apertura boccale si coarta in tutto il suo 
contorno, ciò che produce il restringimento del lumen della bocca.

Questi cambiamenti nella forma dell'ultimo giro degli Anatomites del gruppo 
degli scissi non hanno nessuna analogia con quelli che presentano i Gonionotites. 
In questi la modificazione della forma dei giri incomincia in quelli interni con
camerati e quella dell’ultimo giro si verifica in modo molto diverso. Inoltre la 
linea dei lobi è molto più frastagliata e progredita nello sviluppo.

I Gonionotites per lo accrescimento anormale dei giri hanno ancora qualche 
lontana affinità con alcuni Halorites, ma oltre della differente scultura e della 
diversa linea dei lob i, anche la involuzione e il cambiamento della forma dei 
giri si verifica in tutt’altro modo.

I Gonionotites nel trias superiore della Sicilia sono frequenti e ordinaria
mente hanno grandi dimensioni.

(') Das Gebirge um Hallstatt, I  Abth., II  Band, pag. 73.



Gonionotites italicus Gemm.

Tav. V , Fig. 6 e 7, Tav. IX , Fig. 6 e 7, Tav. X X I , Fig. I  a 6 e Tav. X X X , Fig. 8.

Dimensioni :

Diametro............................ 99.min llO.mm
Altezza dell’ultimo giro . . 28.mm 32.»nn
Spessore........................... 55. unii 61.mm
Larghezza dell’ ombelico . 5.mm 5.ram

I primi giri concamerati di questa specie (Tav. I X , Fig. 6 e 7) enucleati 
da un esemplare adulto, sono coi fianchi convessi e il lato esterno largo e ar
cuato. Essi sono ornati di costicine pieghiformi, semplici e biforcate che dal 
contorno ombelicale si prolungano, appena arcuate, fino a quello esterno, da dove 
dirette in avanti passano nel lato esterno senza congiungersi nella sua linea me
diana con le corrispondenti coste dell’altro fianco; queste costicine sono elevate 
e della stessa larghezza dei solchi intercostali. Tra d’esse si nota uno strozza
mento peristomatico , appena più largo e profondo dei solchi intercostali, che 
ha la medesima direzione di questi.

Con l’ulteriore accrescimento della conchiglia i giri concamerati (Tav. Y, 
Fig. 6 e 7) si appianano nei fianchi e si restringono nell’esterno , in modo da 
rendersi angolosi. Le coste nei fianchi vanno mano mano divenendo pieghiformi, 
oscure ed evaniscenti ; soltanto nel contorno esterno si notano delle coste 
marginali, corte, larghe dirette in avanti e interrotte nella sua linea mediana 
da quelle corrispondenti dell’ altro fianco. In questo stadio i giri concamerati 
non presentano solchi peristomatici, nè loro tracce.

Questa specie, adulta e colla camera di abitazione intiera, diviene di forma 
discoidale, fortemente compressa ai fianchi nella metà posteriore della sua 
lunghezza e strettamente ombelicata. Il suo lato esterno al principio del giro 
è stretto e angoloso ; esso si restringe viemaggiormente al cominciamento della 
camera di abitazione, dove diviene strettissimo e quasi tagliente ; poscia inco
mincia a dilatarsi e si prolunga fino alla bocca, facendosi sempre più largo e 
arcuato. La superficie dei suoi fianchi è quasi liscia; negli esemplari ben con



servati, però , mostra delle leggierissime ondulazioni trasversali, pieghiformi e 
fra di loro lontane. Nel contorno esterno della metà anteriore del giro esterno 
si vedono delle tracce di pieghe marginali, corte, di forma variabile e più o 
ìneno larghe, mentre invece in quello della metà posteriore si notano delle 
còste marginali che verso la parte posteriore della camera di abitazione si 
obliterano. Queste coste sono regolarmente disposte, basse, di mediocre lar
ghezza, dirette in avanti e interrotte nella linea mediana del lato esterno. La 
bocca ha la forma d’uno stretto ellissoide un poco più largo sopra che sotto e 
inciso triangolarmente nella sua metà inferiore dal giro precedente. Il margine 
laterale delia bocca è leggermente falciforme e il superiore con un labbro che 
si estende un poco in avanti e con l’ orlo rotondato. L’ orlo boccale è prece
duto da strie trasversali d’ accrescimento che hanno la sua stessa direzione ; 
internamente non ha rigonfiamento.

La sua linea lobale ha sopra ogni lato cinque selle. Il lobo esterno è largo, 
profondo un poco meno del primo laterale e diviso in due lunghi rami da una 
sella mediana alta,, larga e incisa al contorno. Il primo lobo laterale è più pro
fondo di tutti e termina con tre punte rese dentate da due selle secondarie 
alte e a torma di foglie allungate e incise ai lati, le quali stanno al fondo del 
lobo. Il secondo lobo laterale è più corto del precedente e termiua con tre punte. 
I lobi ausiliari finiscono con una punta; il secondo sta diretto obliquamente in fuori. 
Le selle principali sono fortemente frastagliate al contorno. La esterna si distingue 
per quattro aste apicali, larghe e quasi a forma di foglie allungate; le due selle 
laterali terminano all’apice con due aste incise al contorno, che vengono prece
dute da lunghe aste laterali tagliate in modi diversi; le due accessorie, molto 
più piccole, sono incise anche esse profondamente e irregolarmente; la seconda 
di esse ha alla base del lato interno una sella secondaria un poco alta che cinge 
spiralmente, colle omonime delle altre linee lobali, il contorno ombelicale come 
nel Gonionotites Haugi Gemm.

Essa si distingue facilmente dalle specie affini per la grande compressione 
laterale del principio della sua camera di abitazione e per il forte restringi
mento del corrispondente lato esterno. I suoi primi giri concamerati somigliano 
molto a quelli del Gonionotites discus Gemm., ma, oltre d’essere allo stesso dia
metro più compressi nei lati e col contorno esterno più stretto, sono ornati di 
costicine più larghe e distanti.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo vi sono cinque 
esemplari di questa specie in buono stato di conservazione e molti in fram



menti ; essi provengono : parecchi dal calcare con noduli di selce cornea del 
feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo, e pochi da 
quello del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquilia nella Provin
cia di Girgenti.

Gonionotites discus Gemm.

T;tv. X III , Fig. 3 a 6 e Txv. X X X , Fig. 5 a 7.

Conchiglia discoidale , fortemente compressa e strettamente ombelicata. I 
suoi giri sono alti, stretti e leggermente arcuati ai fianchi, colla convessità mag
giore presso la metà della loro altezza, da cui scendono dolcemente verso l’om
belico e verso il contorno esterno. La sua camera di dimora è lunga più di 4/s 
della lunghezza dell’ ultimo giro. Il suo lato esterno al principio di questo giro è 
ristretto e angoloso ; esso si restringe di più, per un breve tratto, fino al prin
cipio della camera di dimora, donde incomincia gradatamente a dilatarsi e a 
farsi arcuato fino alle vicinanze della bocca, dove si deprime un poco nella 
sua parte superiore. La sua bocca è alta e a forma d’ uno stretto ellissoide, 
leggermente compresso sopra e inciso nella sua metà inferiore triangolarmente 
dal giro precedente. I margini laterali della sua bocca sono leggermente fal
ciformi e il superiore forma un labbro sporgente in avanti e col contorno roton
dato. Il contorno della bocca è sottile e privo di qualunque rigonfiamento in
terno.

La sua superficie è liscia; ha soltauto, nel contorno esterno del principio 
dell’ultimo giro, delle pieghe marginali, strette, avvicinate, fortemente dirette in 
avanti e interrotte nel centro del lato esterno, le quali mano mano si affievo
liscono e svaniscono completamente nel contorno esterno della camera di di
mora. In due esemplari, con il guscio ben conservato, la loro superficie mostra 
nei fianchi delle pieghe trasversali, oscurissime, distanti fra loro e appena di
stinguibili; come ancora dei loro avanzi marginali, corti, rilevati, di forma più 
o meno semiluuare e colFestreinità interna più spinta in avanti di quella esterna. 
Nella estremità anteriore del giro esterno si vedono ancora delle strie tra
sversali sottili, fra le quali alcune sono più forti e camminano parallelamente 
al contorno della bocca.



Questi caratteri sono propri degli esemplari adulti; i loro giri interni sono 
differentemente ornati e configurati.

L’esemplare Tav. XIII, Fig. 5 e 6, che è stato enucleato da uno completo, 
non dà una idea esatta della forma e della scultura dei giri interni, perche è 
un poco alterato esternamente e compresso. Però avendo preparato altri due 
nuclei che sono ben conservati, di cui uno è quello della Tav. XXX, fig. 5 e 6, 
essi presentano i seguenti caratteri : la loro superficie lateralmente è ornata di 
costicine trasversali, pieghiformi che al contorno esterno si dirigono fortemente 
in avanti, arrestandosi presso la sua linea mediana, in cui lasciano una stretta 
e liscia fascetta che le divide da quelle dell’altro fianco. Esse partono dal con
torno ombelicale, e, verso il terzo esterno dell’altezza dei giri, si dividono in due 
o tre costicine secondarie.

Xell’ ultimo giro di quello figurato, che ha il diametro di 20imu e dell’ altro 
che è presso a poco della stessa grandezza, si vedono ancora tre strozzamenti 
peristomatici. Sono leggieri, un poco arcuati in avanti ed estesi dal contorno 
ombelicale fino al lato esterno, in cui si approfondiscono un poco. Questi due 
esemplari hanno i fianchi convessi, il lato esterno largamente arcuato e l’ombe
lico stretto.

Oltrepassato questo diametro i giri concamerati si restringono gradatamente 
nel loro lato esterno e perdono a poco a poco gli strozzamenti peristomatici e 
la scultura: di guisa che il penultimo giro si riduce, nella regione esterna, 
angoloso ed ornato di coste marginali e nei fianchi provvisto di qualche costa 
pieghiforme, larga, oscura e non bene distinta.

La linea dei lobi mostra fuori dell’ ombelico cinque selle. Il lobo esterno 
è largo e diviso in due rami da una sella sifonale larga, alta, trilobata supe
riormente e incisa nei lati. Il primo lobo laterale, più profondo e stretto dello 
esterno, è diviso nel fondo da due selle secondarie, aventi la forma di un’alta 
asta lateralmente incisa, che lo rendono tripartito. Il secondo lobo laterale è in 
lunghezza la metà del precedente, più stretto, e termina con tre punte ineguali 
in lunghezza. I due lobi ausiliari finiscono con una punta, il secondo è più corto 
del primo e diretto più obliquamente in fuori. La sella esterna è alta, stretta 
e profondamente incisa e tagliuzzata nel contorno. La prima sella laterale, più 
piccola e quasi colla medesima forma della sella esterna, è anch’essa incisa pro
fondamente e tagliuzzata nel contorno. La seconda sella laterale è più alta della 
prima ausiliare, ma un poco meno larga alla base e la seconda ausiliare è bas-
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sissima e soltanto incisa nel contorno. Nelle selle è notevole la profonda incisione 
che si vede ai lati delle selle principali; la incisione del lato esterno sta sopra 
di quella del lato interno; entrambe sono dentate e rendono il corpo delle selle 
strangolato.

Dimensioni :

D ia m e t r o ......................
Altezza dell'ultimo giro 
Spessore » »

Larghezza deirombelico

98.nim 89.rum
55. mm 51.“ in

26.mm 23.mm
4.mm 4.mui

Questa specie, oltre d’avere stretti rapporti di affinità col Gonionotites Vili- 
centii Gemm., è ancora vicina al Gonionotites Mojsisovicsi Gemm. e al Goniono
tites italicns Gemm. Essa si distingue da questo, nella gioventù, perchè è 
adornata di coste più strette ed è meno compressa, e, allo stato adulto, perchè 
ha i fianchi più arcuati e il contorno esterno della camera di dimora meno 
largo e depresso vicino la bocca ; oltre a ciò le loro linee lobali sono molto 
diverse. Differisce dal Gonionotites Mojsisovicsi Gemm. non solamente per la 
diversa forma della linea dei lobi, ma ancora per essere molto più compressa 
ai fianchi e ornata più finamente nei giri concamerati. La depressione presso la 
bocca del lato esterno, che manca nel Gonionotites Mojsisovicsi Gemm., e la minore 
dilatazione laterale della camera d’abitazione sono pure altri caratteri differen
ziali di queste due specie.

Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo e di quello del feudo 
Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Palermo. 
Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano parecchi 
esemplari.



Gonionotites Mojsisovicsi Gerani.

Tav. X II I , Fig. 1 e 2, Tav. X X I , Fig. 1 a 3 e Tav. X X X , Fig. 9.

Dimensioni :

Diametro . . . . lOI.imn 133.mm
Altezza deirultimo giro . 31 .min ?
Spessore » » 57.mm 72.mm
Larghezza deH’ombelico . 5.mni 6.M m

Questa specie si distingue dalle due precedenti per essere più rigonfiata 
ai fianchi e meno ristretta nel sito del contorno esterno, corrispondente presso 
a poco al principio della camera di abitazione.

È grande, discoidale, strettamente involuta, con i giri molto più alti che 
larghi e con 1’ ombelico stretto. L ’ultimo giro nella sua porzione posteriore ha 
la maggiore larghezza intorno l’ombelico, da cui i fianchi, quasi piani, scendono 
verso il contorno esterno; mentre invece nella sua porzione anteriore ha la più 
grande larghezza nella metà della sua altezza, e di qui i fianchi si estendono 
arcuati più dolcemente verso 1’ ombelico che verso il contorno esterno. Il lato 
esterno di questo giro stretto nella sua estremità posteriore e più ristretto e 
quasi angoloso al principio della camera di abitazione, in cui allargandosi gra
datamente diviene sempre più largo c arcuato fino alla bocca. Il margine la
terale della bocca è falciforme; si arcua con la convessità verso dietro nel suo 
terzo superiore, e, spingendosi in avanti nel contorno esterno, si unisce coll’orlo 
superiore della bocca che è a forma di labbro sporgente con l’ orlo rotondato.

Nella parte posteriore delFultiino giro si vedono, nel contorno esterno, delle 
coste marginali, larghe, rotondate, fortemente dirette in avanti e interrotte nella 
sua linea mediana da quelle corrispondenti dall’altro fianco del giro; e, nei fian
chi, delle indistinte e oscure tracce di coste pieghiformi trasversali. Nei fianchi 
della camera di abitazione queste coste divengono sempre più oscure e indi
stinte da rendere la loro superficie leggermente e largamente ondulata in senso 
trasversale ; soltanto vicino la bocca si nota qualche forte stria trasversale di 
accrescimento che ha la medesima direzione del margine boccale. Presso il con
torno esterno , però , si trovano più accentuati i resti delle coste pieghiformi



trasversali che consistono in corte e irregolari pieghe, talvolta cosi corte da 
prendere la forma di noduli allungati.

Questa indecisa e oscura ornamentazione si mantiene ancora negli esem
plari allo stato senile (Tav. XIII, Fig. 1 e 2).

La camera di abitazione di questa specie occupa un poco più di 3/4 della 
lunghezza del suo giro esterno.

In un grande esemplare ho potuto scoprire i suoi giri concamerati interni. 
Al diametro di 37mm hanno il contorno esterno arcuato, i fianchi un po’ con
vessi ed ornati di coste che dall’ ombelico si prolungano, leggermente arcuate, 
sino all’esterno. Le coste partono dall' ombelico : alcune verso il quarto infe
riore dell’ altezza del giro si bipartiscono e quasi al terzo esterno si dividono 
nuovamente in due coste secondarie; altre, invece, si bipartiscono una sola volta 
alla stessa altezza della seconda divisione della maggioranza delle coste. Sono 
strette, alte e divise da profondi solchi intercostali che hanno la loro medesima 
larghezza. Fra le coste della metà del giro, in cui si vede chiaramente la scultura, 
ve ne è soltanto una semplice, che è più sviluppata delle altre e precede uno 
stretto solco un poco più profondo ed obliquo dei solchi intercostali. Questo con 
grande probabilità è un solco peristomatico.

Oltrepassato questo diametro la scultura subisce fino al principio dell’ultimo 
giro presso a poco la stessa modificazione delle specie affini, cioè : le coste 
laterali divengono pieghiformi, più o meno indistinte ed evanescenti, mentre 
il loro prolungamento al margine esterno si conserva $otto la forma di corte 
coste marginali. Solchi peristomatici non se ne vedono più.

Il lobo esterno, larghissimo, è diviso alla base in due lunghi rami da una 
larga sella sifonale incisa al contorno. Il primo lobo laterale ha quasi la stessa 
lunghezza dell' esterno ; è diviso al fondo in tre punte dentate dalla presenza 
di due selle secondarie alte e a forma di lunga foglia lateralmente incisa. Il 
secondo laterale è assai più corto del lobo precedente e finisce , come il lobo 
ausiliare, con una punta dentata ai lati. Le selle sono fortemente tagliuzzate. La 
sella esterna, alta e di mediocre larghezza, termina nell’apice con due aste quasi 
a forma di foglia; le altre del suo contorno sono più o meno dentate e a forma 
di foglie quasi lobate; quella sottostante all’asta interna del suo apice è larga 
e con tre incisioni nel suo lato interno. La prima sella laterale, sebbene più 
piccola della esterna, pure arriva quasi alla medesima altezza e termina all’a
pice con tre aste, delle quali la centrale è larga e a forma di cresta; essa nel lato 
esterno ne ha una larga con tre incisioni che sta di fronte a quella della stessa



forma della sella esterna, e in quello interno un’ altra asta che in piccolo le 
rassomiglia. La seconda sella laterale e l’ausiliare sono soltanto incise al con
torno; la prima è molto più grande e con quattro denti nell’apice.

Questa specie è molto vicina al Gonionotites Vincentii Gemm. Allo stato 
adulto ne differisce per avere la camera di abitazione molto più rigonfiata ai 
fianchi e allo stato giovanile , giri interni concamerati, per essere ornata di 
coste trasversali più robuste che si biforcano diversamente e di solchi peristo
matici più stretti.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono vari 
esemplari provenienti dal calcare con noduli di selce cornea del feudo Moda- 
nesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo.

Gonionotites M aurolicoi Gemm.

Tav. X IV , Fig. 5 ,  Tav. X V II , Fig. 14 e 15 e Tav. X X X , Fig. 10.

Dimensioni : •

Diametro 79.mm 21 .mm

Altezza dell’ultimo giro. 27.mm lO.mm

Spessore ». » » 49.mm 13.“““
Larghezza deH'ombelieo 4.mm 1 v2.’

• Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo, oltre degli esem
plari figurati, ve ne sono altri due, di cui uno ha il diametro di 140mm.

Nei grandi esemplari i giri sono strettamente involuti, più alti che larghi 
e con la maggiore larghezza sotto la metà della loro altezza. I fianchi sono 
leggermente arcuati ; 1’ ombelico è stretto, con le pareti alte e il contorno ro
tondato.

In essi non si vede il restringimento del contorno esterno, corrispondente 
al sito dello incominciamento della camera di abitazione, che hanno molti Go-  
nionotites. La camera di abitazione dell' esemplare Tav. XIV, fig. 5, rotta nella 
sua parte anteriore, occupa soltanto circa la metà della lunghezza del giro 
esterno ; quella dell’ altro è quasi intiera ed è lunga poco meno dell’ ultimo 
giro.

Questo esemplare, sebbene pure sciupato, mostra nella sua superficie delle 
coste trasversali, pieghiformi, leggermente arcuate, che presso il contorno esterno



si voltano in avanti: sono semplici, però ve ne sono due che partono dal me
desimo tronco. Nel contorno esterno dell’ incominciamento dell’ ultimo giro vi 
sono parecchie coste marginali, corte, larghe, dirette in avanti e appena affie
volite nella linea mediana del lato esterno. Esse nella parte posteriore della 
camera di abitazione scompariscono completamente, mentre invece si notano, 
un poco sotto il suo contorno esterno , delle pieghe corte e larghe , alcune di 
forma quasi semilunare e altre di forma indeterminabile.

Per conoscere la scultura e la forma dei giri interni di questa specie ho 
enucleato da un grande esemplare quelli Tav. X V II , fig. 14 e 15. Essi sono 
rigonfiati lateralmente, con i fianchi leggermente convessi, con il lato esterno 
arcuato e di discreta larghezza e con l’ombelico stretto, a pareti alte e a con
torno rotondato. La loro scultura consiste in coste , pieghiformi e arcuate che 
partono leggiere dal contorno ombelicale e si estendono, ingrandendosi, fino al 
lato esterno, nel cui centro si arrestano, o si indeboliscono, producendovi una 
liscia fascetta longitudinale. Le coste verso la metà dell’altezza dei giri si bi
partiscono.

In questo nucleo , avendo staccato una grande porzione del giro esterno, 
quello che lo precede è ornato di coste sottilissime e oscure.

In questi esemplari, adulti e giovani, non si vedono strozzamenti peristo
matici. Nell’esemplare Tav. XVII, fig. 15 e 16 si notano semplicemente due o 
tre leggieri solchi più larghi di quelli intercostali; però, se questi siano, o pure 
no, tracce di strozzamenti peristomatici, non si può asserire con certezza.

La linea dei lobi di questa specie ha dei particolari che non si riscontrano 
in quelle degli altri Gonionotites.

Fuori dell’ombelico ha quattro selle. Le selle principali sono alte, snelle e 
profondamente tagliuzzate nel contorno , talché il loro corpo presenta parecchi 
strangolamenti con le digitazioni sporgenti a forma di irregolari foglie. Il pri
mo lobo laterale è più profondo degli altri e termina con due lunghe punte 
dentate determinate al fondo da una sella secondaria alta, stretta e a forma 
di foglia dentata ai lati.

Questa specie si distingue dai Gonionotites, caratteristici del keuper medio 
della Sicilia, perchè si mantiene col contorno esterno angoloso quasi fino alla* 
bocca, mentre quasi in tutte le sue affini si dilata e si arrotondisce. Oltre a questa 
differenza, si aggiunga la forma della sua linea lobale, che puossi dire eccezionale»

I sopradetti quattro esemplari, provenienti dal calcare grigio con noduli 
di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia 
di Palermo, si trovano nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo»



G onionotites V in c e xtii Gemm.

Tav. X V I , Fig. 7 a 11 e Tav. X X I , Fig. 8.

Dimensioni (*) :

Diametro 22.1,1 in
Altezza dell'ultimo giro , 10. min

Spessore » .» . 12.mm

Larghezza dell’ombelico *2 V*.’

I giri concamerati interni Tav. X V I, fig. 9 e 10 sono stati enucleati dal- 
1’ esemplare Tav. X Y I , fig. 7 e 8. Essi sono con i fianchi poco convessi, col 
contorno esterno arcuato e coll ombelico a pareti alte e verticali. L’ ultimo di 
essi ha due larghi e profondi strangolamenti peristomatici che partono dal con
torno ombelicale e si prolungano . leggermente curvati in avanti, fino al lato 
esterno, limitati anteriormente da una costa semplice e posteriormente da una 
bipartita, le quali passano nel lato esterno del giro e si congiungono senza interru
zione colle corrispondenti coste dell’altro fianco. I fianchi sono ornati di coste 
trasversali, pieghiformi, piuttosto strette e divise da solchi intercostali della 
stessa loro larghezza, le quali si biforcano verso la metà dell’altezza del giro; 
esse sono nella metà interna diritte, nella esterna arcuate in avanti e nella 
linea mediana del lato esterno interrotte, in cui lasciano una larga fascetta 
longitudinale liscia e interrotta soltanto dalle coste che limitano gli strozza- 
menti peristomatici. La costa, che circoscrive posteriormente lo strozzamento 
peristomatico , resulta da due coste bipartite, delle quali 1’ anteriore è quella 
che passa senza interruzione nel centro del lato esterno del giro.

Coll’accrescimento della conchiglia gli strangolamenti peristomatici svani
scono. Le coste trasversali mano mano divengono evaniscenti e restono soltanto, 
come si vede nell’esemplare Tav. XVI, fig. 7 e 8, al principio dell’ultimo giro

(') Xon conoscendosi il diametro dell’esemplare adulto, perchè è rotto, si danno le dimen
sioni dei suoi giri concamerati.



delle lontane coste pieghiformi e delle pieghe marginali distanti, leggiere e 
dirette fortemente in avanti; mentre invece nella sua metà anteriore, che cor
risponde ad una porzione della camera di dimora, le pieghe marginali si dile
guano completamente ; vi si nota solo qualche piega trasversale, falciforme e 
leggiera verso la parte interna e ingrossata verso quella esterna.

Il principio dell’ultimo giro di questo esemplare ha il lato esterno stretto 
e angoloso che va leggerissimamente restringendosi fino alla porzione posteriore 
della sua rottura. La porzione anteriore di questa rottura ha pure ristretto il 
lato esterno, però si dilata immediatamente, e, sempre più allargandosi, si estende 
fino al contorno della bocca. La camera di abitazione è lunga 2/3 della lunghezza 
dell’ultimo giro, quindi gli manca un piccolo tratto della sua estremità boccale. 
In quella esistente non vi è traccia di restringimento, anzi il contorno laterale 
del giro è leggermente dilatato.

La sezione dei giri concamerati, meno di quella dei primi giri, è triango
lare, mentre quella della porzione anteriore della camera di dimora è ellittica.

I giri interni, Tav. XVI, Fig. 9 a 11, hanno la linea dei lobi con selle 
strette, alte e fortemente incise al contorno , mentre quella degli adulti è con 
selle e lobi frastagliati.

La linea dei lob i, Tav. X X I , Fig. 8, è una delle ultime dell’ esemplare 
adulto figurato. Colla preparazione si sono distrutte alcune sue parti delicate. 
Il lobo esternò è largo e diviso da una sella sifonale alta, larga e incisa nel con
torno in due rami, che terminano a punta. Il primo lobo laterate, più profondo 
del precedente , termina con tre lunghe punte ; il secondo laterale e il primo 
ausiliare sono un poco obbliquamente diretti in fuori, ma non così esagerata- 
mente come sono stati figurati; il primo d’ essi termina con tre punte e il se
condo con una. Le selle principali sono alte e col contorno tagliuzzato; le aste 
nate dal tagliuzzamento hanno forme diverse. La sella ausiliare è larga e col 
contorno inciso. Le selle secondarie, che s’ inalzano dal fondo del primo e se
condo lobo laterale, sono alte incise ai lati e colla forma dominante in quelle 
dei Gonionotites.

Questa specie, vicina del Gonionotites cliscus Gemm., se ne distingue per 
essere meno compressa ai fianchi, col margine superiore della bocca rotondato 
e colla linea dei lobi diversa. I loro giri concamerati poi non si possono affatto 
confondere, perchè quelli della presente specie sono meno compressi ai fianchi 
e provvisti di strangolamenti molto più larghi, che si notano fino ad un diametro 
maggiore di quello dei giri interni del Gonionotites discus Gemm., in cui gli
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strangolamenti peristomatici non esistono più. Vicino nello stato adulto del Go- 
nionotis Dibìasii Gemm. ne differisce, perchè ha i fianchi più convessi ed or
nati di coste trasversali pieghiformi, aventi la forma di falce con forti curve, 
mentre quelle del Gonio no tites Dibìasii Gemm. sono pure falciformi, ma con 
curve leggiere; oltre a ciò le loro linee dei lobi sono molto diverse.

È stata trovata nel calcare grigio con noduli di selce cornea del feudo Mo- 
danesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. L’ esemplare 
figurato è nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

Gonionotites H aitgi Gemm.

Tav. X X V I I , Fig. 17 a 19.

Ha due particolarità che lo distinguono dai suoi congeri, cioè : il rilievo 
quasi careniforme d’un tratto del centro del lato esterno del suo ultimo giro e 
la soprapposizione delle sue linee lobali. Però V habitus della conchiglia e lo 
insieme della linea dei lobi me lo fa riferire al gruppo dei Gonionotites.

E una specie di cui conosco soltanto quattro esemplari, dei quali il più intiero 
è quello figurato. Il giro esterno è molto più alto che largo, avente i fianchi 
piano-convessi e il lato esterno stretto. Esso nella porzione concamerata di questo 
giro è strettissimo ; nel suo centro presso il principio della camera di dimora 
mostra un rilievo quasi careniforme, che perde verso la sua estremità anteriore, 
divenendo il lato esterno largamente arcuato. Ha l’ombelico stretto e col con
torno rotondato, da cui originano delle coste trasversali, pieghiformi, diritte, 
distanti e ineguali che si irradiano fino al margine esterno del giro. Qui si di
vidono e i rami secondar! che producono, formando un leggiero gomito con la 
convessità voltata in dietro , passano obliquamente dirette in avanti nel lato 
esterno del giro, in cui, senza interruzione, si uniscono con quelli provenienti 
dalPaltro fianco.

Nel lato esterno d’un altro esemplare, che conserva intiera la porzione an
teriore della camera di dimora, le anse delle coste, principalmente quelle che 
corrispondono alle coste laterali più forti, sono più accentuate; esse sono basse, 
piane e fortemente arcuate con la convessità rivolta in avanti. Il contorno della 
bocca nei lati è falciforme e superiormente ha la forma d’ un labbro largo, 
rotondato e sporgente in avanti. A circa 30mm di distanza dalla bocca le sue pieghe 
laterali, diritte, strette e appianate vanno facendosi sempre più falciformi come
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il margine della bocca. Il suo lato esterno mostra le stesse modificazioni di 
quello dell’esemplare figurato.

I giri interni di questa specie non si conoscono.
Come si è detto sopra, le linee dei lobi sono fra di loro avvicinatissime e 

quasi soprapposte. Ognuna ha sopra ogni lato, fuori dall’ombelico, quattro selle. 
La sella secondaria che nasce dalla base del lato interno della prima sella 
ausiliare è grande e col margine intiero ; sta un po’ fuori del contorno ombe
licale, e, con le selle secondarie omonime delle altre linee dei lobi, lo cingono 
spiralmente. Nel contorno ombelicale si vede una porzione della seconda sella 
ausiliare con il lato intagliato. Il lobo esterno è largo e diviso in due rami da 
una sella sifonale larga, alta e col contorno inciso. La sella esterna è alta e 
tagliuzzata ; nella metà inferiore del suo lato esterno ha piccole aste, mentre 
invece in tutto il suo lato interno le aste sono larghe ed incise; nel vertice è 
profondamente tagliata da lunghi lobi secondari che producono, nella sua por
zione esterna, due strette e lunghe aste incise ai lati, e nella interna, due larghe 
aste grossolanamente incise nel loro contorno. Il primo lobo laterale è profondo 
e termina con tre lunghe punte dentate ai lati, ma di lunghezza diversa. La 
prima sella laterale è più bassa di quella esterna; e sopra la metà della lun
ghezza del suo lato esterno ha il corpo profondamente inciso da un lobo secon
dario che vi produce sotto una larga e lunga asta; il suo vertice è inciso più 
superficialmente e irregolarmente. Il secondo lobo laterale è un poco più pro
fondo dello esterno e più simmetrico. La seconda sella laterale quasi alla metà 
della sua lunghezza ha il corpo strangolato; dei due lobi secondar! che produ
cono questo strangolamento, quello interno è il più profondo. Il primo lobo au
siliare è stretto, corto e con una punta dentata ai lati. La prima sella ausi
liare è bassa, larga e incisa irregolarmente e inegualmente nel contorno.

Dimensioni :

D ia m e tr o ....................................................................... 90.mm ridotto a 77.m111
Altezza dell’ultimo giro .......................................................................44.mni
Spessore »* » ....................................................................... 2B.mm
Larghezza dell’ombelico ....................................................................... 4

I quattro esemplari che si conservano nel Museo di Geologia della R. Univer
sità di Palermo sono stati trovati nel calcare grigio chiaro con noduli di selce



cornea del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquilia nella Pro
vincia di Girgenti.

Gonionotites D iblasii Gemm. 

Tav. Y , Fig. 1 e 2 e Tav. X X I , Fig. 7.

Dimensioni :

Diametro . . . . . • 85.mm

Altezza dell’ultimo giro . 49.mm
Spessore » » 24.mi:x

Larghezza dell'ombelico 5.ium

Conchiglia discoidale, colla spira formata di giri più alti che larghi e col- 
l’ombelico stretto e nel contorno quasi angoloso. I suoi fianchi dall’ ombelico 
fino al loro terzo esterno sono piani, da cui nella porzione anteriore dell’ultimo 
giro scendono arcuate verso il lato esterno che è largo , mentre invece nella 
posteriore si prolungano, sempre piani, fino al lato esterno che è stretto. Ciò 
produce una differenza di forma della sezione di questo giro , che è ellittica 
nella sua porzione anteriore e triangolare nella posteriore.

L’ultimo giro dell’esemplare figurato è occupato quasi in tutta la sua lun
ghezza dalla camera d’ abitazione. I suoi fianchi mostrano delle leggiere coste 
trasversali, pieghiformi, quasi diritte nella porzione posteriore del giro e legger
mente falciformi nell’anteriore. Questa nella sua parte esterna è provvista di 
qualche piega corta e irrep ilarmente semilunare. Il principio del giro è molto 
alterato e non si vedono pieghe marginali. Verso la metà della sua lunghezza 
si vede il suo lato esterno fortemente ristretto come negli altri Gonionotites.

In un altro esemplare, in cui si vede il penultimo giro, il suo stretto con
torno esterno è ornato di coste marginali strette, corte, divise da solchi inter
costali della stessa larghezza, fortemente dirette in avanti e interrotte nel suo 
centro da quelle corrispondenti dell’ altro fianco. Nei. suoi fianchi si vedono 
ancora delle coste pieghiformi quasi diritte che dall’ ombelico si estendono fin 
presso il contorno esterno , in cui si affievoliscono. Tra di esse manca ogni 
traccia di solco peristomatico. Sulla sua camera di abitazione fra le leggiere 
coste pieghiforme si notano delle strie trasversali un poco falciformi più o meno 
accentuate.



La linea dei lobi Tav. XXI, fig. 7 è stata ricavata da questo esemplare. 
Ha quattro lobi e quattro selle per ogni fianco del giro, oltre il lobo esterno ; 
la seconda sella accessoria corrisponde nel contorno ombelicale. Il lobo esterno 
è largo e diviso in due rami che terminano con una punta da una sella me
diana alta, larga e provvista di parecchie incisioni ai lati. Il primo lobo late
rale è più profondo dell’esterno e diviso al fondo in tre rami da due selle 
secondarie quasi a forma di foglia alta e sottile ; ogni suo ramo esterno ter
mina con due punte e il mediano con una punta più lunga delle altre. Il se
condo lobo laterale è assai più corto del precedente e come questo al fondo 
ha tre punte. Il primo lobo ausiliare è ancora più piccolo e il secondo picco
lissimo ; l’uno e l’altro hanno al fondo una punta. Il secondo lobo laterale e i 
due ausiliari nella linea lobale ricavata sono obliquamente dirette in fuori, come 
si vedono nella figura ; però la loro obliquità nelle linee lobali che la prece
dono va gradatamente diminuendo. La sella esterna è alta, stretta e provvista 
nella circonferenza di aste più o meno a forma di foglia allungata; nell’ apice ■ 
ne ha tre, la cui mediana è superiormente incisa, mentre le laterali sono infe
riormente dentate ; in ogni lato si vedono due aste, le più grandi delle quali 
sono : la superiore esterna e la inferiore interna, questa viene divisa dalla supe
riore da un lungo lobo secondario. La prima e la seconda sella laterali hanno, 
l’una e l’altra, a un di presso la stessa forma; la prima, molto più piccola della 
sella esterna, ha nel suo lato esterno una grande foglia multilobata prodotta 
da un lungo lobo secondario; al di sopra di questo lobicino l’apice della sella 
è con tre aste larghe e corte incise al contorno. La seconda sella laterale ha 
la medesima forma della precedente, ma è assai più piccola.

Questa specie ha stretti rapporti di affinità col Qonionotites Vincentii Gemm. 
Ne differisce non solo per essere con i fianchi appianati ed ornati di coste 
pieghiformi, aventi la forma di falce con leggiere curve, e per essere col con
torno ombelicale quasi angoloso, ma ancora per la forma della linea dei lobi 
che è molto diversa.

I due descritti esemplari che si conservano nel Museo di Geologia della 
R. Università di Palermo sono stati trovati nel calcare grigio chiaro con noduli 
di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia 
di Palermo.



Gonioxotites DUBIUS Goilllll.

Tav. V I, Fi»:. 9 e 10.

Di questa specie non si conoscono i giri interni, nondimeno la riferisco al 
gruppo dei Gonionotites per il suo orlo boccale dilatato, la lunghezza della 
sua camera di abitazione uguale a 3/4 della lunghezza del suo ultimo giro e la 
forma della sua linea dei lobi con selle frastagliate.

È discoidale, fortemente compressa ai fianchi e con la spira involuta for
mata di giri molto più alti che larghi.

Il suo contorno esterno è stretto e pare che si restringa un poco di più nel 
principio della camera di abitazione, da dove va gradatamente allargandosi fino 
all’orlo della bocca. Il margine laterale della bocca è appena falciforme. L’om
belico, di discreta larghezza, è col contorno rotondato e le pareti verticali; ha 
intorno una depressione spirale leggiera e piuttosto larga.

La porzione posteriore del giro esterno ha la sua maggiore larghezza vicino 
il terzo interno della sua altezza e la porzione anteriore verso la sua metà. Ciò 
produce una irregolare convessità dei fianchi del giro; essi mentre nella parte 
anteriore del giro sono regolarmente arcuati, in quella posteriore invece sono 
colla loro porzione esterna appianata e con quella interna leggermente con
vessa.

Questo giro nella sua porzione posteriore è provvisto di coste trasversali, 
pieghiformi, leggiere, biforcate o triforcate inegualmente, che si curvono verso 
la sua periferia, e, rivolte in avanti, passano nel suo lato esterno. Nella sua 
porzione anteriore, invece, alcune coste divengono falciformi e altre s’indeboli
scono e si scancellano nella loro parte interna; allora si vedono, nel contorno 
esterno del giro, i loro avanzi consistenti in pieghe marginali leggiere, distanti 
e dirette in avanti. Queste vicino l’estremità della bocca scompariscono; in loro 
vece si notano nel contorno esterno delle deboli anse, con la convessità in a- 
vanti, che si estendono nei fianchi sotto forma di pieghe falciformi debolissime.

La linea dei lobi non si vede in tutta la sua estensione. Le due selle se
condarie, prodotte dalle tre punte del profondo primo lobo laterale sono alte 
ed hanno la forma di lunghe foglie lateralmente incise. Le selle principali



sono profondamente tagliuzzate al contorno e con aste a forma di foglie più o 
meno irregolari e allungate.

Dimensioni :

Diametro . . ' . 13.mm

Altezza dell’ultimo giro . 6.mm

Spessore * » . 7.mm

Larghezza dell’ombelico . ì 4 .min

Si distingue d&W Gonionotites Diblasii Gemm. per avere i lati meno appia
nati, le pieghe marginali più distanti e la regione circombelicale leggermente 
depressa.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo si conservano due 
esemplari di questa specie che provengono dal calcare grigio con noduli di 
selce cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Pa
lermo.

Gonionotites Tornquisti Gemm.

Tav. X , Fig. 5 e 6 e Tav. X V II , Fig. 16 e 18.

L’esemplare Tav. X, fig. 5 e 6 è discoidale, fortemente compresso, involuto 
e strettamente ombelicato. Il suo contorno esterno è stretto e arcuato. Esso 
nel principio della sua camera di abitazione è un poco alterato , per cui pare 
che si dilati gradatamente e regolarmente fino alla bocca, ma in un altro esem
plare è ristretto, sebbene leggermente, come in tutti i Gonionotites.

Il suo ultimo giro è altissimo, un poco più di due volte della sua larghezza 
maggiore che corrisponde un po’ fuori del contorno ombelicale. I suoi fianchi 
sono quasi piani e scendono più dolcemente verso il contorno esterno che quello 
dell’ ombelico, onde sembra d’essere provvisto d’ una leggierissima depressione 
circombelicale. L’ombelico è stretto e con le pareti basse.

La porzione concamerata del suo giro esterno è ornata di coste trasversali 
pieghiformi, leggiere e inequidistanti che dal contorno dell’ombelico s’irradiano 
diritte verso il contorno esterno, in cui, dividendosi, formano delle coste mar
ginali strette, oscure e dirette iu avanti che si prolungano , senza interruzione,



nella linea mediana esterna. Le coste laterali, nella porzione corrispondente 
alla sua camera di dimora, divengono più leggiere , evanescenti, o scancellate, 
e quelle marginali scompariscono intieramente. Si vedono invece nelFestremità 
anteriore di questo giro delle strie trasversali numerose, fine ed aspre che del 
contorno ombelicale, percorrendo i fianchi arcuati in avanti, si estendono fino al 
suo lato esterno.

La sua scultura trasversale è incrociata da cordoncini spirali oscuri e di
stanti fra di loro.

In questo esemplare le linee dei lobi sono molto alterate.
I giri interni Tav. X V I , fig. 16 sono stati enucleati da un altro grande 

esemplare. Essi al diametro di 61mm sono ornati come la parte concamerata 
dell’esemplare Tav. X, fig. 5 e 6 ; soltanto le coste laterali sono più accentuate 
e più vicine fra loro e le marginali più rilevate. Manca ogni traccia di stroz
zamenti peristomatici. Le linee dei lobi sono chiarissime; quella della Tav. XVII, 
fig. 18 è una di esse. Il contorno ombelicale lascia fuori la metà esterna della 
seconda sella ausiliare. Il lobo esterno è meno profondo del primo laterale e 
più profondo del secondo laterale. Il primo lobo laterale, più profondo di tutti, 
ha al fondo quattro rami dentati ai lati, dei quali rami i due mediani sono 
quelli più lunghi. Il secondo lobo laterale termina con due punte. I due lobi 
ausiliari in alcune linee lobali sono obliquamente dirette in fuori, come nella 
linea figurata, in altre meno. Le selle sono alte e profondamente tagliuzzate 
nel contorno. La sella esterna ha nel vertice due aste biforcate ; nel suo lato 
esterno le aste, meno la superiore , sono piccole , mentre invece nel suo lato 
interno sono grandi e delle tre più lunghe, la superiore ha nel suo margine 
inferiore tre incisioni. La prima e la seconda sella laterali terminano al vertice 
con una asta larga e superiormente incisa. La prima sella ausiliare ha il corpo 
più largo di quello della seconda sella laterale ed è leggermente inclinata in 
dentro.

Dimensioni :

Diametro . . . . 128.mm
Altezza dell’ultimo giro 67.mm

Spessore * * 33.min
Larghezza dell’ombelico 6 mm

Ha intimi legami di parentela col Gonionotites n. f. ind.
Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo



Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo 
di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono due esemplari.

G onionotites n. f. ind.

Tav. X V II , Fig. 17 e Tav- X X X , Fig. 11.

Questo Gonionotites è vicinissimo della specie precedente. Ha i fianchi più 
convessi, il lato esterno che si allarga più rapidamente e i cordoncini spirali 
più accentuati e avvicinati. Le coste trasversali pieghiformi sono più rilevate e 
con altra forma ed andameuto. Nella porzione concamerata del suo ultimo giro 
e del penultimo le coste partono dal contorno ombelicale e si prolungano, un 
po’ flessuose, fino nel margine esterno, dove si dividono in più coste secondarie 
che passano dirette obliquamente in avanti nel lato esterno , nel cui centro 
s’indeboliscono un poco. Fra le coste principali ve ne sono intercalate altre 
della stessa grandezza che dal margine esterno si prolungano fin sotto la metà 
dell’altezza del giro. Tutta la superficie di questa porzione della conchiglia è 
ornata di strie fine e flessuose che si vedono tanto nei fianchi che nel lato 
esterno.

Nella porzione del giro esterno, occupata dalla camera di dimora, le coste 
principali divengono più leggiere e le secondarie, ossia le marginali, scompariscono; 
mentre all’incontro le coste intercalate si scancellano nella loro parte inferiore, 
o interna, restando d’esse soltanto la parte superiore, o esterna, sotto la forma 
di coste larghe , corte , rigonfiate e semilunari che verso la porzione anteriore 
del giro anch’esse svaniscono.

Tutta la superficie della conchiglia è inoltre provvista di cordoncini spirali, 
larghi, leggieri e un po' distanti fra loro.

La linea dei lobi, Tav. X XX , fig. 11, proviene da un altro esemplare di 
quello Tav. XVII, fig. 17, perchè in questo è meno apparente. Essa, come si 
vede confrontandola con quella del Gonionotites Tornquisti Gemm. Tav. XVII, 
fig. 17, molto diversa. Nel Gonionotites u. f. ind. la seconda sella ausiliare cor
risponde nel contorno ombelicale , per cui la metà interna è nella parete om
belicale e la metà esterna fuori dell’ombelico. Le selle sono piuttosto scelte e 
col contorno provvisto di profonde incisioni che producono lunghe digitazioni. 
La sella esterna ha quattro aste principali nel lato esterno, tre in quello interno 
e due terminali nel vertice che partono dallo stesso tronco. Le altre selle hanno



il vertice inciso irregolarmente. 11 primo lobo laterale è piuttosto simmetrico, 
più profondo dello esterno e con due lunghi rami nel fondo determinati da 
un’alta sella secondaria. Il secondo lobo laterale, più corto dello esterno, ter
mina con una punta.

Questi due esemplari, trovati nel calcare grigio chiaro con noduli di selce 
cornea del feudo Modanesi delle vicinanze di Castronuovo nella Provincia di 
Palermo, si conservano nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

Gonionotites D estefanii Gemm.

Tav. X X X , Fig. 12 a 15.

Il Gonionotites Destefanii Gemm. si trova frequentemente nel feudo Votano 
dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti, tanto nella 
dolomia interclusa nel calcare con noduli di selce cornea, quanto in questo. 
Gli esemplari sono ordinariamente compressi, ma ve ne sono in buono stato 
di conservazione, onde, atteso il loro numero, se ne conoscono i vari stati di 
evoluzione.

I giri interni di questa specie al diametro di 18mm (Fig. 13 e 14) sono 
più alti che larghi, con i fianchi leggermente convessi, con il lato esterno lar
gamente arcuato e coll’ ombelico di mediocre grandezza, avente il contorno 
rotondato e le pareti verticali. I fianchi sono ornati di coste trasversali, pieghi- 
formi, strette, avvicinate fra loro , divise da solchi intercostali della stessa 
loro larghezza e profondi. Originano dal contorno ombelicale e si prolungano 
diritte fino al margine esteiuo, dove si dividono in due o tre coste secondarie 
che si estendono obliquarne .ite nel lato esterno, nel cui centro, ora si indebo
liscono ed ora si arrestano, lasciandovi una liscia fascetta longitudinale. In ogni 
giro si notano, ancora, tre forti strozzamenti peristomatici che hanno presso a 
poco la medesima direzione delle coste trasversali. Essi si vedono fino ai giri 
concamerati, aventi un diametro di circa 30mm; dopo scompariscono compieta- 
mente.

Nei successivi giri concamerati il lato esterno si restringe fortemente e si 
fa angoloso; le coste principali prendono spiccatamente la forma di larghe pieghe, 
ristrette superiormente , e quelle marginali divengono più accentuate, oblique 
e numerose per la aggiunzione di altre coste secondarie. I giri concamerati 
con questa forma e scultura si estendono fino al principio del giro esterno. In
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questo le coste principali si indeboliscono e divengono evaniscenti ed oscure, 
mentre invece le marginali sieguono ad ornare il suo margine esterno fin quasi 
il principio della camera di abitazione.

L’esemplare fìg. 12 manca di gran porzione della sua camera d’abitazione, 
per cui il suo lato esterno è ristretto ; ma in altri due esemplari, che conser
vano intiera la camera di dimora, il loro lato esterno si dilata mano mano fino 
alla bocca.

Gli adulti, intieri, sono a forma di disco compresso, con i fianchi arcuati, 
dei quali la maggiore larghezza è al di sotto del terzo inferiore dell’altezza del 
giro. L’ombelico è di mediocre grandezza, con il margine rotondato e la parete 
alta e verticale ; il lato esterno è stretto ed arcuato. La loro camera di abita
zione ha i fianchi trasversalmente ondulati per la presenza d’ indistinte ed 
oscure pieghe, delle quali vicino il margine esterno, in qualche esemplare, se 
ne vedono gli avanzi che consistono in poche pieghe, elevate, corte e di forma 
indeterminabile. Il contorno della bocca è provvisto di strie, larghe e falciformi 
che nel lato esterno si prolungano in avanti a forma di lingua. La scultura 
trasversale dell’ultimo giro è intersecata da cordoncini spirali leggieri e distanti.

Presso la bocca, la sezione è di forma strettamente ellittica.
La linea dei lobi ha quattro selle, fuori il contorno ombelicale del giro, molto 

e profondamente tagliuzzate nel contorno. La sella esterna e la prima laterale 
hanno nel vertice tre aste larghe , tagliuzzate e divise in alto a forcella, delle 
quali quella del lato sifouale della sella esterna è più profondamente incisa. 
La seconda sella laterale e la prima ausiliare sono col vertice inciso diversa- 
mente e irregolarmente. Il primo lobo laterale, più profondo dell’esterno, ter
mina al fondo con due lunghi rami. Il secondo lobo laterale è un poco più 
profondo di quello esterno ed ha al fondo due punte, mentre il primo ausiliare 
ne ha una.

Le sue dimensioni sono le seguenti :

Diametro

Altezza dell’ultimo giro 
Spessore » »

Larghezza dell’ombelico

30.mm 
15.mm 

? 9 inni 

3.mui

Questo Gonionotites è vicino per la forma al Gonionotites discus Gemm. e



al Gonionotites Bangi Gemm. Si distingue dal primo per la minore dilatazione 
del lato esterno della porzione anteriore del suo ultimo giro e per la man
canza della depressione esterna vicino la bocca, non che per la larghezza mag
giore del suo ultimo giro e per la forma diversa della sua linea dei lobi. Per 
il grado della compressione laterale è assai più vicino al Gonionotites Haugi 
Gemm., ma gli manca il rialzamento careniforme del guscio, nel centro del lato 
esterno dell’ultimo giro, che si vede in questa specie, come ancora per la loro 
linea dei lobi che è molto diversa. Inoltre in queste due specie mancano i 
cordoncini spirali che adornano la superficie dell’ultimo giro del Gonionotites 
Deste fallii Gemm.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano pa
recchi esemplari.

G onionotites Recuperoi Gemm.

Tav. V II , Fig. 43 e 44.

Di questa specie ho tre esemplari, provenienti dal calcare grigio chiaro con 
noduli di selce cornea del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Qui- 
squina nella Provincia di Girgenti. Essi hanno la compressione laterale verso la 
metà della lunghezza del loro ultimo giro la quale lo rende esternamente più 
stretto del suo principio, mancano di strozzamenti peristomatici nei loro due 
ultimi giri concamerati e possedono la linea lobale con le selle frastagliate, di 
cui quella sifonale è larghissima, con i lati incisi e il vertice lobato. Questi sono 
dei caratteri prevalenti nei Gonionotites, per la qual ragione mi sono determinato 
di riferire questi esemplari a questo gruppo, quantunque si sconoscano di loro i 
primi giri concamerati.

L’esemplare figurato ha la camera di dimora che occupa più di 4/3 della 
circonferenza del giro esterno. Questo, verso la metà della sua lunghezza, è ester
namente più stretto, di come è nel suo principio. La bocca è di forma ellittica, 
sotto profondamente incisa dal penultimo giro e sopra leggermente depressa.

La forma della conchiglia è discoidale fortemente compressa ai fianchi, con 
i giri involuti e lentamente crescenti, che hanuo i fianchi quasi piani e il lato 
esterno strettamente arcuato.

Il suo penultimo giro è con coste pieghiformi e distanti l’una dall’altra che, 
verso il contorno esterno, si dividono in tre o quattro coste secondarie; fra



queste se ne intercalano altre marginali, e passano insieme, dirette obliquamente, 
nel lato esterno , nel cui centro si arrestano , lasciandovi la caratteristica fa
scetta mediana.

Nel suo ultimo giro la porzione interna delle coste si fa sempre più evani- 
scente, mentre invece la loro porzione esterna si vede distintamente. Alcune coste 
principali, nella metà anteriore del giro, hanno questa loro porzione che prende la 
forma di pieghe semilunari, corte, elevate e colla convessità'rivolta in dietro, le 
quali nella loro estremità esterna si dividono in tre o quattro piccole pieghe 
e, con quelle marginali intercalate, si estendono obliquamente nel lato esterno del 
giro. Qui formano delle anse con la convessità rivolta in avanti; ma, se siano 
interrotte o attenuate nel centro del lato esterno, non si può affermare con cer
tezza, atteso lo stato quasi cristallino di questa parte della conchiglia. Le pieghe 
marginali, nate dall’ estremità esterna delle pieghe semilunari, sono più larghe 
ed elevate delle altre e i solchi intercostali più accentuati.

Un altro esemplare conguaglia perfettamente con 1’ esemplare figurato. La 
forma della sua linea dei lobi è quella tipica dei Gonionotites. Ha cinque selle 
fuori del contorno ombelicale. Le selle hanno il contorno frastagliato. Il lobo 
esterno è diviso in due rami da una sella sifonale larghissima, alta, incisa ai 
lati e lobata al vertice. Il primo lobo laterale, più profondo dell’esterno, termi
na con tre punte; il secondo laterale è più corto dello esterno e finisce pure con 
tre punte, mentre i due ausiliari sono cortissimi e al fondo hanno una sola 
punta.

Dimensioni :

Questa specie ha stretti legami di parentela con il Gonionotites dubius Gemm. 
da cui si distingue, perchè manca di compressione circombelicale e perchè allo 
stesso diametro è esternamente più larga ; oltre a ciò le sue selle sono meno 
e diversamente frastagliate nel loro contorno.

I sopra indicati esemplari si trovano nel Museo di Geologia della R. Uni
versità di Palermo.

Diametro
Altezza cleU'ultiino giro 
Spessore » »
Larghezza dell'ombelico

49.mm

2 5 .1UI1I

l-l.mni
4  l/2.inm



G onionotites n. f. ind. ex aff. G onion. M aurolicoi Gemili.

Tav. X . Fig. 7, Tav. X III . Fig. 7 e 8 e Tav. X IY . Fig. 6.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo si trova un’ altra 
specie che per la forma del lato esterno del suo ultimo giro è vicina al Gonio• 
notites Maurolicoi. Se ne conosce un esemplare intiero , ma torto e alterato e 
due frammenti d’altri esemplari, di cui si danno le figure. In uno di questi si 
sono scoverti i giri interni.

Essi, Tav. XIII, fig. 7 e 8, hanno i fianchi convessi con la maggiore lar
ghezza vicino l’ombelico, il lato esterno largamente arcuato e l’ombelico di di
screta larghezza e col contorno un po’ compresso e rotondato. Le coste trasver
sali, che adornano i loro fianchi, sono pieghiformi, larghe e divise da solchi 
intercostali della medesima loro larghezza. Partono un po’ fuori del contorno 
ombelicale, traversano diritte i fianchi, e, arrivate nel margine esterno, si cur
vano in avanti e passano, così dirette, nel lato esterno del giro. Prima d’arri
vare al terzo inferiore del giro le coste si biforcano e uno dei due rami si di
vide nuovamente nel suo margine esterno. Lo strozzamento peristomatico è leg
giero e limitato in avanti da una costa semplice.

Con l’accrescimento i giri concamerati successivi, Tav. XIV, Pig. 6, come 
negli altri Gonionotites, si van facendo sempre più angolosi esternamente. Le 
coste principali divengono un po’ falciformi e si allontanano, e mentre la loro 
porzione interna si affievolisce e si fa oscura, invece la loro porzione marginale 
vi perdura fino alla parte concamerata dell’ultimo giro. Le coste marginali sono 
pieghiformi, larghe e divise da solchi intercostali della loro medesima larghezza; 
sono disposte obliquamente in avanti e passano nel lato esterno, vicino il cui 
centro si arrestano un po’ ingrossate. Gli strozzamenti peristomatici scompa
riscono.

L’altro esemplare ha un frammento della camera di dimora ; siccome è 
torto e ha i giri slogati, gli si vedono alcuni giri interni in tutta la loro altezza. 
L ’ultimo giro non subisce esternamente modificazione ; resta angoloso fino alla 
sua estremità anteriore come il Gonionotites Maurolicoi Gennn.

In questa specie la scultura trasversale viene incrociata da cordoncini 
spirali, oscuri e distanti fra di loro.



Si distingue dal Gonionotites Manrolicoi Gemm. per avere i primi giri in
terni con il lato esterno più largamente arcuato e con la scultura più grosso
lana e diversa. La sua linea dei lobi, poi, non rassomiglia affatto a quella del 
Gonionotites Manrolicoi Gemm.

Questi esemplari provengono dal calcare grigio chiaro con noduli di selce 
cornea del feudo Modanesi presso Castrouuovo nella Provincia di Palermo.

JU V A V IT E S Mojsisovics.

Juvavites E mmrichi Gemm.

Tav. X II I . Fig. 9, Tav. X X , Fig. 8.

Lo Juvavites Emmrichi Gemm., quando è adulto, è di forma discoidale, con 
la spira formata di giri involuti molto più alti che larghi, 1’ ombelico stretto, 
il contorno esterno largamente arcuato verso la bocca e i fianchi convessi con 
la maggiore larghezza presso la metà della loro altezza.

I suoi giri concamerati hanno il contorno esterno più strettamente arcuato 
e i fianchi meno convessi. La loro superficie è adornata di coste trasversali 
piuttosto larghe, basse e rotondate che dal contorno ombelicale si irradiano, a 
fasci di 2-3 coste trasversali, verso la parte periferica. Un po’ fuori la metà 
dell’altezza dei fianchi si bipartiscono o tripartiscono e le coste secondarie, che 
ne risultano, percorrono curvate in avanti il lato esterno , arrestandosi vicino 
la sua linea mediana, in modo alterno con quelle dell’altro fianco. La fascetta 
longitudinale che si vede nel centro del lato esterno è strettissima e con super
ficie ondulata. Non hanno strozzamenti peristomatici.

Nella porzione posteriore della camera di abitazione la parte inferiore delle 
coste si fa evanescente, o si scancella, mentre invece la loro parte superiore, 
o esterna, vi rimane sotto la forma di pieghe marginali, fra le quali, di tanto 
in tanto, ve ne sono parecchie più grandi. Nella sua porzione anteriore le pieghe 
marginali si vanno scancellando e le grandi si prolungano verso 1’ ombelico, 
formando delle coste pieghiformi, distanti fra di loro e più o meno falciformi. 
Presso l’estremità boccale dell’esemplare disegnato si vedono delle strie d’accre
scimento forti, falciformi e con l’estremità esterna diretta più in avanti di quella 
delle precedenti coste pieghiformi. In esso la camera di abitazione ha rotto il 
contorno della bocca. Essa occupa quasi 3/4 della lunghezza dell’ultimo giro.



Della sua linea lobale si conoscono i lobi e le selle principali ; gli ausi
liari sono confusi e non si può asserire, se la seconda sella stia realmente fuori 
il contorno dell’ombelico, come si vede nel disegno (Tav. XIII. fig. 9.)

Le selle sono alte e incise al contorno. La sella esterna è appena più alta 
della prima laterale, ma di questa molto più larga. Il lobo esterno è largo e 
Tiene diviso in due rami da un’alta sella sifonale leggermente incisa ai lati. Il 
primo lobo laterale è più profondo degli altri; esso termina a tre punte, come 
il seco ndo laterale e il primo ausiliare ; questi però sono molto più piccoli.

Le dimensioni dell’esemplare figurato sono le seguenti :

Diametro....................................................................................................... 75.m“
Altezza dell’ultimo g i r o ....................................................................... 41.*““
Spessore » » .......................................................................  23.“ »“
Larghezza dell’o m b e lic o ......................................................................  4.“ “

Questa specie per la scultura ha una lontana rassomiglianza con lo Juva-  
vites Elìcle Mojs., da cui si distingue facilmente per la larghezza del suo lato 
esterno.

E piuttosto rara nel calcare con noduli di selce cornea del feudo Moda- 
nesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo di 
Geologia si trova l’esemplare figurato e il modello dei suoi giri interni.

Juvavites E picharmi Gemm.

Tav. X V II , Fig. 12 e 13.

Di questo Juvavites conosco due esemplari che hanno le seguenti dimen
sioni :

Diametro . . 47.*““ 44.mra

Altezza dell’ultimo giro • . 26.“ “ 25.“ “

Spessore » » . - .  17.“ “ 16.“ “

Larghezza dell’ombelico 4.“ “ 3.“ “

La conchiglia è compressa ai fianchi e con il contorno esterno rotondato che 
si deprime leggermente vicino la bocca. I suoi giri, più alti che larghi, sono



involuti e si divaricano lentamente e regolarmente con il loro sviluppo. I suoi 
fianchi, appianati, scendono quasi verticalmente nell’ ombelico, formandovi un 
angolo arrotondato. L’ombelico è stretto e con le pareti alte.

La sua scultura consiste in fasci radiali di coste che si dividono, un poco 
fuori del contorno ombelicale, e di nuovo verso la metà dell’ altezza dei giri, 
generalmente in due coste secondarie, e talvolta in tre. Esse partono dai din
torni dell’ombelico e si prolungano, leggermente arcuate in avanti, fino al con
torno esterno; dove, spingendosi in avanti, si arrestano presso la sua linea me
diana, per lo più alternanti con le corrispondenti dell’ altro fianco, lasciandovi 
una fascetta longitudinale interrompente. Nei giri concamerati, però , alcune 
coste dei due fianchi sono corrispondenti e altre poco alternanti; per cui nella 
linea mediana esterna, invece d’ una fascetta longitudinale interrompente , si 
vedono le coste un po’ depresse superiormente e spinte in modo irregolare in 
avanti. Questo fatto in un altro esemplare, avente la camera di abitazione quasi 
intiera, si ripete ancora nelle vicinanze della bocca, dove nel suo lato esterno 
si notano delle coste che hanno la forma di elevate anse con la convessità 
rivolta in avanti.

Nell’esemplare figurato le coste della camera di abitazione , nella regione 
ombelicale, sono oscure ed evaniscenti; nell’altro esemplare ciò non si osserva. 
In questo le coste si dividono come quelle dei giri concamerati, soltanto vicino 
la estremità anteriore della camera di abitazione divengono quasi falciformi.

La camera di abitazione nell’esemplare figurato, che è rotta, occupa quasi 
la metà dell’ ultimo giro ; però , dal prolungamento che conserva del contorno 
della spirale dell’ ombelico , si detegge che per lo meno è lunga 3/4 del giro 
esterno.

La linea lobale per ogni fianco consta di quattro selle e quattro lobi ; il 
secondo lobo ausiliare è nel contorno dell’ombelico. Le selle sono larghe, basse 
e poco incise al contorno. Il primo lobo laterale , più profondo dell’ esterno, 
termina con tre punte ; parimente con tre punte termina il secondo lobo late
rale ; i due lobi ausiliari ne hanno una.

Questa specie per la forma della sezione dei giri ha qualche rassomiglianza 
collo Juvavites Eisae Mojs., ma ne differisce per la scultura. Lo Jnvavites Wall- 
neri Mojs. che le sta più vicino per gli ornamenti, se ne allontana molto per 
la sezione dei giri, che è più ristretta nella sua porzione esterna.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano due 
esemplari che provengono dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo.



J U V A Y IT E S  ANATOMITOIDES Gemili.

Tav. X V III , Fig. 50.

La camera di abitazione dell’esemplare figurato è lunga circa 2/3 del suo 
giro esterno, per cui la parte che le manca è poca.

È una conchiglia a forma di disco fortemente compresso ai fianchi, con la 
spira formata di giri assai più alti che larghi, involuti e che si divaricano len
tamente e regolarmente fino al contorno della bocca. Questo modo di accresci
mento non ha prodotto naturalmente veruna modificazione nè ai fianchi, nè al 
contorno esterno dei giri, onde la loro sezione ha sempre la stessa forma di 
uno stretto ellissoide, più o meno grande, a seconda la loro età.

I fianchi sono appianati, il contorno esterno è stretto e arcuato e l’ombelico 
di discreta larghezza, con il contorno un poco arrotondato e le pareti verticali.

Le coste che ornano i fianchi dell’ultimo giro partono a fasci radiali dal
l’ombelico e si prolungano, curvandosi in avanti, verso il contorno esterno, fino 
alla sua linea mediana, dove arrivate, un po’ alternanti con le corrispondenti 
dell’altro fianco, si arrestano, producendovi una fascetta longitudinale, strettissima 
e con vicine ondulazioni. I fasci di coste verso il terzo inferiore del giro si bifor
cano, e poi nuovamente si dividono in 2-3 coste secondarie verso il suo terzo 
superiore ; poche sono quelle che si dividono soltanto una volta. Esse sono 
strette, alte e sopra angolose e quasi taglienti. I solchi intercostali che le divi
dono generalmente sono larghi e profondi, e ve ne ha, così forti, che sembrano 
strozzamenti peristomatici. Le coste vicino la bocca nella loro porzione inferiore 
sono meno elevate, quasi depresse e poco accentuate.

Avendo dei dubbi sulla esistenza degli strozzamenti peristomatici ho prepa
rato P antipenultimo e il penultimo giro di questo esemplare per vedere, se 
veramente ne fosse provvisto. Gli strozzamenti peristomatici gli mancano. Questi 
giri sono ornati soltanto di coste, aventi la disposizione generale di quelle del 
giro esterno ; la divisione in tre coste soltanto è rara, mentre invece è comune 
quella a due coste; in essi, siccome i solchi intercostali sono uguali, questi danno 
un aspetto più regolare e uniforme alla loro ornamentazione.
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La linea dei lobi non si conosce.

Diametro ............................................................................................. 39.mm

Altezza deU'ultiino giro . ....................................................... 21.“““
Spessore » » ............................................ 12.““"
Larghezza dell’ombelico ............................................................  4.ium

Fra gli Juvavites interrotti quello che più le somiglia e lo Juvavites Watt• 
neri Mojs., però anche da questo si allontana molto, essendo la specie di Sicilia 
assai più compressa nei fianchi ed ornata meno regolarmente e in modo meno 
uniforme. I suoi giri interni rassomigliano ancora allo Juvavites compressus Mojs.; 
però essi, allo stesso diametro della specie alpina che è più piccola, hanno le 
coste più fine e divise da solchi intercostali più larghi, i fianchi meno arcuati 
e il lato esterno più stretto.

Questa specie è stata trovata nella dolomia interclusa nel calcare con no
duli di selce cornea del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina 
nella Provincia di Girgenti. Nel Museo di Geologia della R. Università di Pa
lermo ve ne sono tre esemplari.

a )  A natomites Mojsisovics.

Ju vavites  (Anatomites) pulcher Gemm.

Tav. V , Fig. 3 a 5.

Conosco di questa specie quattro esemplari, provenienti dal calcare grigio 
chiaro con noduli di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castro
nuovo nella Provincia di Palermo.

Questo Juvavites è discoidale, involato, compresso nei fianchi e strettamente 
ombelicato. 1 suoi giri, alti e stretti, hanno i fianchi leggermente convessi e con 
la maggiore larghezza verso la metà della loro altezza. 11 suo lato esterno è 
stretto e arcuato fino al cominciamento della camera di abitazione, ma dopo 
va gradatamente dilatandosi, talché la sezione della estremità anteriore dell’ul
timo giro ha la forma d’ uno stretto ellissoide, inciso profondamente nella sua 
parte inferiore dal giro precedente. Nell’esemplare fig. 3 e 4 la camera di abi
tazione non è intiera ; occupa soltanto 2/3 della lunghezza dell’ultimo giro.



I suoi giri concamerati sono ornati di coste trasversali che, in quello che 
precede la camera di abitazione , sono un poco flessuose , avvicinate e divise 
nella loro parte inferiore in due o tre coste secondarie. Queste, arrivate verso 
il terzo esterno dell’altezza del giro, si dirigono obliquamente in avanti e pas
sano nel lato esterno, dove vicino la sua linea mediana si arrestano un po’ in
grossate e alternanti con quelle del fianco opposto , lasciandovi una fascetta 
longitudinale, liscia e stretta.

Le coste principali, nella porzione posteriore dell’ultimo giro, si allontanano 
fra di loro e prendono la forma di pieghe, nell’ incomiuciamento della camera 
di abitazione, divengono evaniscenti e nella sua metà anteriore si scancellano; 
mentre invece le coste secondarie si vedono, nella porzione posteriore dell’ultimo 
giro, sotto la forma di pieghe marginali strette , uguali, oblique e ingrossate 
all’estremità esterna, e nella sua porzione anteriore, sotto quella di pieghe corte, 
larghe, nodose e distanti fra di loro.

Sugli ultimi giri non si distinguono gli strozzamenti peristomatici. Vi è qualche 
depressione trasversale più profonda dei solchi intercostali che lascia il dubbio 
della esistenza in questa specie degli strangolamenti. Però, avendo enucleato da 
un esemplare adulto, i primi giri concamerati, l’ultimo d’ essi, del diametro di 
l l mm, mostra uno strangolamento peristomatico. Esso è stretto, profondo, legger
mente curvato in avanti e limitato in dietro da una costicina più elevata e 
più grande delle altre, che nel lato esterno del giro è curvata in avanti e non 
interrotta nella sua linea mediana.

Questo giro relativamenti ai susseguenti è più largamente arcuato nel lato 
esterno e con ombelico più largo. I suoi fianchi sono ornati di costicine che, 
in piccolo, hanno la stessa forma di quelle degli altri giri concamerati.

La sua linea lobale non si conosce.

Le dimensioni dell’esemplare fig. 3 e 4 sono le seguenti :

Diametro
Altezza dell’ultimo giro

47 .min
27. min

Spessore 16.min
Larghezza dell’ombelico 3.mm

Questa specie ha il lato esterno più strettamente arcuato di quello dello 
Anatomites formosità Gemm. con cui ha strette affinità. Oltre a questa diffe



renza le coste che ornano la camera di abitazione dello Anatomites fonnosus 
Gemm. non si scancellano, ma divengono soltanto evaniscenti, mentre invece nello 
Anatomites pulcher Gemm. si scancellano completamente; or, siccome la divisione 
delle coste avviene più inferiormente in questa specie che in quella, le pieghe 
marginali sono semplici nello Anatomites pulcher Gemm. e riunite a forma di' 
forcella nello Anatomites formosus Gemm.

Questi esemplari si trovano nel Museo di Geologia della R. Università di 
Palermo.

Gli adulti di questa specie hanno la medesima forma di quelli dello Ana
tomites pulcher Gemm., meno il loro lato esterno che è più largamente arcuato; 
la scultura, però, è diversa.

I suoi giri concamerati sono ornati nei fianchi di coste trasversali, avvici
nate fra di loro e curvate leggermente in avanti, le quali, vicino il contorno esterno, 
si dividono in due o tre coste secondarie. Da qui passano obliquamente dirette 
in avanti, nel lato esterno, ed arrivano nella sua linea mediana un poco assot
tigliate e alternanti con quelle dell’altro fianco, lasciandovi una fascetta longi
tudinale, liscia e stretta. Nell’ultimo giro le coste principali divengono pieghi- 
formi, più o meno flessuose ed evaniscenti e parecchie si scancellano; mentre 
invece le coste secondarie, nella porzione esterna della parte posteriore del giro, si 
vedono sotto la forma di pieghe marginali eguali, equidistanti e obliquamente 
dirette in avanti, e in quella della parte anteriore sono ineguali, inequidistanti 
ed alcune evaniscenti. Fra di esse, di tanto in tanto, si notano 2-3 pieghe mar
ginali che si uniscono inferiormente con una costa principale pieghiforme, 
prendendo la forma di forcella.

Gli esemplari, che conosco di questa specie, non hanno strozzamenti nei 
loro ultimi giri; soltanto un esemplare del diametro di 16mm, che è stato otte-

Ju vavites  (A natomites) formosus G e m m .

Tav. XX, Fig. 6 e 7.

Diametro
Altezza deH ult-'mo giro 
Spessore » »
Larghezza dell’ombelico 3



liuto da un esemplare adulto, ne ha uno; è uno strozzamento profondo nel suo 
lato esterno e limitato posteriormente da una costa biforcata più alta delle altre.

La camera di abitazione nell’esemplare disegnato e in un altro, un po' più 
grande, in parte è rotta ; nel primo esemplare è lunga 2/3 e nel secondo :,/4 
dell’ ultimo giro, il che prova che in questa specie la camera di abitazione è 
molto lunga.

La linea dei lobi non si conosce.
Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano quat

tro esemplari.

Ju vavites  (Anato3Iites) K lepsteini G e m m .

Tav. X VII. Fis. 1 e 2: Tav. X X I, Fig;. 9.

È una conchiglia discoidale, con la spira formata di giri alti e involuti, aventi 
la maggiore larghezza nel contorno ombelicale. Essi, da questo sito, si abbas
sano dolcemente verso il contorno esterno e rapidamente verso Tombelico, per cui 
i loro fianchi sono appena convessi e le pareti ombelicali alti e verticali. Il lato 
esterno dei giri concamerati è strettamente convesso, mentre invece quello della 
camera di abitazione, con il suo graduale sviluppo, diviene sempre più largo e 
arcuato; però proprio in vicinanza della bocca si restringe un poco. L’ombelico 
è stretto, con il contorno un po’ rotondato e le pareti alte e verticali. La camera 
d’ abitazione , nei due esemplari che conosco di questa specie , non è intiera; 
in quello disegnato è lunga '2/:) e nell’altro la metà dell’ultimo giro.

La superficie è ornata di coste trasversali, strette, rotondate e divise da 
solchi intercostali più larghi. Esse partono dal contorno ombelicale e si estendono, 
quasi diritte, fino al terzo esterno dell’altezza dei giri, dove si curvano dolce
mente e, dirette in avanti, passano nel lato esterno. Molte di queste coste vicino 
il contorno ombelicale si dividono in due secondarie che alla loro volta, ad 
altezze diverse dei fianchi dei giri, si suddividono in altre due costicine. Altre 
si biforcano una sola volta. Le coste arrivano, per lo più in modo alterno con 
quelle del fianco opposto , presso la linea mediana del lato esterno , in cui si 
arrestano e vi producono una fascetta longitudinale e liscia; talvolta, però, non 
vi si interrompono e allora nel centro mostrano una leggiera depressione.

Nella metà posteriore della camera di dimora la porzione inferiore di al
cune coste diviene pieghiforme, d’altre evaniscente e di parecchie si scancella,



talché resta soltanto la loro porzione superiore sotto la forma di pieghe mar
ginali; mentre invece nella metà anteriore, o boccale, si vedono poche coste pie- 
ghiformi, che nel margine esterno s’ingrossano e, fra di esse, se ne notano altre 
marginali, più piccole ed evanescenti.

Sopra i fianchi del penultimo giro degli esemplari, che ho sotto gli occhi, si 
vedono dei leggierissimi solchi trasversali che non si può asserire con certezza, se 
siano degli strozzomenti peristomatici, oppure dei larghi solchi intercostali. In 
un altro esemplare, avendo enucleati i primi giri concamerati, fino al diametro 
di 7mm, si vede uno strangolamento largo e profondo che è diritto nei fianchi, 
curvato in avanti nel lato esterno e limitato in dietro da una costicina più ele
vata di quella che lo delimita anteriormente. Queste due costicine non presentano 
interruzione nel centro del lato esterno. I giri interni, al diametro di 14mm, sono 
tanto alti che larghi e con il lato esterno largamente curvato.

La linea lobale ha sopra ogni fianco dei giri 4 selle e 4 lobi, oltre il lobo 
esterno che è largo e diviso inferiormente in due rami da una larga e bassa 
sella sifonale. Le selle sono più larghe dei lobi e con il contorno poco inciso. La 
esterna e la prima laterale arrivano alla stessa altezza. Il primo lobo laterale 
è più profondo di quello esterno, leggermente obliquo in dentro e termina con 
tre punte ; il secondo laterale, molto più corto, termina ugualmente a tre punte  ̂
gli altri lobi finiscono con una punta. La seconda sella ausiliare sta sul con
torno ombelicale.

Questa specie è vicina allo Anatomites puìcher Gemm. e allo Anatomites 
formosità Gemm., da cui differisce per la diversa scultura e per il rigonfiamento 
maggiore dei suoi primi giri concamerati. Per questo ultimo carattere è molto 
più affine allo Anatomites Calcarai Gemm., ma se ne allontana ancora, perchè 
questo , oltre d'essere più rigonfiato ed avere la maggiore larghezza dei giri alla 
metà della loro altezza, è altresì con i giri concamerati ornati di scultura 
più fina.

Nel keuper medio delle Alpi vi è lo Anatomites Corneiii Mojs. che ha dei 
rapporti di affinità con questa specie, ma la forma di Sicilia è più larga nella 
regione periferica e diversa nei particolari della sua scultura.

Le sue dimensioni sono le seguenti, cioè :

Diametro 42.mm 45.mm
Altezza dell’ultimo giro . 24r.mm 27.inm

Spessore » » . 16.mm 18. min

Larghezza dell’ombelico 3.mm 3. min



Questi due esemplari provengono dal calcare grigio chiaro con noduli di 
selce cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. 
Essi fanno parte della raccolta dei fossili triassici della Sicilia esistente nel 
Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

Juvavites (A natomites) n. f. ind. ex aff. A nat. K lipsteini G e m m .

Tav. VII, Fig. 22 a 24.

Questo esemplare, sebbene abbia allo stesso diametro la involuzione dei 
giri uguale a quella dello Anatomites Klipsteini Gemm., pure presenta qualche 
differenza nella scultura che non autorizza a poterglielo riferire.

La disposizione delle coste trasversali per lo più è la medesima; però in 
questo esemplare sono un poco più grandi ed alte, e ve ne son parecchie che, 
vicino il terzo esterno dei suoi fianchi, si tripartiscono. Inoltre esse non si in
terrompono nel centro del lato esterno, ma soltanto si deprimono , formandovi 
una fascetta longitudinale stretta e a superfìcie ondulata.

Nell’ultimo giro si vede uno strangolamento leggiero che nel contorno e- 
sterno si distingue dai solchi intercostali, per essere più largo, profondo e limi
tato in avanti d’una costa a forma di ansa arcuata in avanti.

La linea dei lobi non si conosce.
Questo esemplare è stato trovato nel calcare grigio chiaro con noduli di 

selce cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. 
Si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

Ju vavites  (Anatomites) Calcarai G e m m .

Tav. V, Fig. 17 e 18, Tav. IX , Fig. 8 a 12.

I primi giri concamerati di questa specie sono rigonfiati e con la regione 
ventrale largamente arcuata. La loro sezione trasversale è semilunare, incisa 
largamente nella sua porzione inferiore. La loro superficie è ornata di costicine 
leggermente curvate ai fianchi, che dall’ombelico si prolungano fino al lato e- 
sterno, dove si dirigono in avanti e lasciano nella sua linea mediana, interrom
pendosi, una fascetta longitudinale, liscia e stretta. Le costicine presso 1’ om
belico si biforcano ; la maggior parte d’esse si dividono nuovamente verso la



metà dell’altezza dei giri, mentre son poche quelle che arrivano al contorno esterno 
indivise. Sopra ogni giro, oltre delle costicine, si vedono due strozzamenti peri
stomatici stretti, che sono più profondi verso l’ombelico che verso il lato esterno.

Con l’accrescimento della conchiglia i giri concamerati conservano la stessa 
scultura ; però i loro fianchi si appianano gradatamente e il loro contorno di
viene più stretto.

Negli esemplari, che hanno la camera di abitazione, il primo tratto è ornato 
come i giri concamerati precedenti ; in seguito le coste subiscono delle modi
ficazioni : nella loro porzione inferiore alcune si scancellano e altre prendono 
la forma di pieghe più o meno falciformi, e nella loro porzione superiore per
dono la loro forma regolare e divengono ora sottili e leggiere, ora irregolari e 
ineguali, ed ora evaniscenti.

Gli esemplari adulti sono involuti e con i fianchi leggermente convessi, la 
cui larghezza maggiore corrisponde vicino la metà della loro altezza. Degli adulti 
la linea lobale non si conosce. Quella disegnata nella Tav. IX, Fig. 12 appartiene 
ai primi giri, Tav. IX, Fig. 10 e 11, che sono stati enucleati dall’esemplare che 
ha la camera di abitazione disegnato nella Tav. IX, Fig. 8 e 9. Le selle sono 
alte, strette e poco incise al contorno ; il primo lobo laterale è più profondo 
degli altri e termina a tre punte, mentre gli altri finiscono con una punta.

Dimensioni :

D iam etro ......................... .... ...........................................................lB.anu
Altezza dell’ultimo giro ............................................................26.mm
Spessore » > ............................................................19. 9.“^
Larghezza dell'ombelico ............................................................ 3 72-m111 !• l/>mm

Come si è detto precedentemente questa specie è vicina allo Anatomites 
Klipsteini Gemm. Se ne distingue, perchè i suoi giri concamerati sono più ri
gonfiati, con il contorno esterno più largamente arcuato e con la scultura più 
fina. La sua camera di abitazione, poi, è ornata meno regolarmente e diversa- 
mente di quella dello Anatomites Klipsteini Gemm.

Gli esemplari che si trovano nel Museo di Geologia della R. Università di 
Palermo provengono dal calcare con noduli di selce cornea del feudo Modanesi 
presso Castronuovo nella Provincia di Palermo.



Ju vavites (Anatomites) D istefanoi Gemiti.

Tav. X X , Fig. 3 a 5, Tav. X X IV , Fig. 2.

Gli esemplari adulti di questa specie hanno V ultimo giro, verso la metà 
della sua lunghezza, compresso nella parte esterna; nella sua porzione anteriore, 
rigonfiato ai fianchi e dilatato al lato esterno, e, in tutto il suo contorno boc
cale, ristretto. Questo restringimento è soltanto laterale e non si estende fino alla 
sutura, per cui il contorno ombelicale non mostra egressione.

I margini laterali della bocca sono leggermente arcuati e un po' rivolti in 
dentro. L’esemplare disegnato ha il lato superiore rotto; però, dalla curva che 
presentano gli orli laterali nella loro parte superiore, si detegge che la bocca è 
provvista in questa regione d’un corto margine linguiforme.

La camera di abitazione occupa 3/4 dell’ ultimo giro. L’ ombelico si svolge 
normalmente; è stretto , con il contorno rotondato e con le pareti verticali.

I giri interni, Tav. XXIV, Fig. 2, che sono stati enucleati da un esemplare 
quasi intiero, si sviluppano regolarmente; hanno i fianchi più alti che larghi e re_ 
golarmente arcuati, e il contorno esterno un poco stretto e convesso. Sopra ogni 
giro mostrano quattro strozzamenti peristomatici, profondi, di mediocre larghezza 
e curvati fortemente in avanti. In ciascuna area, racchiusa fra due strozzamenti, 
oltre delle coste che la delimitano, si contano ordinariamente, presso il contorno 
ombelicale , tre fasci di coste trasversali, larghe, alte e curvate esternamente 
verso avanti. D’esse la posteriore è semplice, mentre invece le altre, un po’ fuori 
del contorno ombelicale, si dividono in due coste secondarie. Quelle che nascono 
dalla seconda e quarta costa hanno il ramo posteriore biforcato, le due secon
darie prodotte dalla biforcazione della terza costa restano semplici, e le due 
nate dalla divisione di quella che limita anteriormente l’area, si biforcano in due 
coste secondarie; la divisione, però, del ramo anteriore di questa costa succede 
più esternamente di quella delle altre, la quale si verifica verso il terzo esterno 
dell’altezza del giro.

Questa disposizione delle coste è quasi costante in ogni area dei giri con
camerati. Però, nella metà anteriore del penultimo giro, le coste verso la regione 
ombelicale incominciano ad assottigliarsi, e non mostrano nella loro divisione 
la regolarità precedente. Finalmente nella parte concamerata dell’ ultimo giro 
la porzione interna delle coste si scancella gradatamente, talché nella ca-
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mera d’abitazione restano soltanto le loro estremità esterne, eh e consistono in 
pieghe marginali, più o meno larghe, elevate e arcuate in avanti; d’esse alcune 
nella loro estremità interna si uniscono a pajo , altre sono isolate e poche si 
prolungano verso l’ombelico, prendendo la forma di pieghe trasversali falciformi 
scancellate presso l’ombelico. Queste pieghe vicino la bocca scompariscono e ven
gono sostituite da fine strie trasversali di accrescimento che hanno la direzione 
del contorno laterale della bocca. Nella parte superiore di questo contorno le 
strie sono curvate in avanti.

La linea dei lobi ha cinque selle per ogni fianco, alte, larghe e grossolanamente 
incise al contorno. La seconda sella ausiliare occupa il contorno ombelicale. I 
lobi terminano a tre punte; il primo laterale e molto più largo e profondo del 
secondo. Il lobo esterno e la sella esterna non si distinguono bene negli esem
plari che conosco di questa specie.

Dimensioni :

D ia m e tro  . . . . 69.mm

A lte z z a  d e ll ’ u ltim o g iro 37. mm

S p e sso re  » » 27 .mm

L a r g h e z z a  d e ll ’ o m b e lico  . 5  xj2mrn

Essa ha una certa rassomiglianza con lo Anatomites Aìbertii Gemm. e lo 
Anatomites Archimedis Gemm., ma si distingue facilmente, dal primo per essere 
più rigonfiato ai fianchi, e dal secondo più compresso , dilatato ed ornato di 
coste meno robuste. Ciò per gli adulti. I giovani, giri concamerati, sono poi molto 
diversi nella scultura e nei rapporti delle loro parti, talché la loro confusione 
è impossibile, qualunque siano i criteri che si vogliano adottare nella delimi
tazione delle specie degli Ammonitidi.

I due esemplari, che si conservano nel Museo di Geologia della R. Univer
sità di Palermo, sono stati trovati nel calcare grigio chiaro con noduli di selce 
cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo.



Ju v a v it e s  (A n atom ites) A l b e r t ii Gemili.

Tav. IX. Fig. 3 e 4, Tav. X X IV , Fig. 1

Dimensioni :

Diametro . . . .  
Altezza dell’ultimo giro . 
Spessore » » »
Larghezza dell’ombelico .

G5.uihi 55.111111 37.min 

,35. mm 29.mm 20.m,n
21.mm 19.mm 14.min 

4.uim 4.mm 4.min

Fra gli esemplari di questa specie, a cui do il nome di Anatomites Albertii 
ne possiedo due con il contorno della bocca intiero. Ha una certa rassomi
glianza con lo Anatomites Distefanoi Gemm., però è più compressa ai fianchi 
e coll’ombelico più stretto. La compressione marginale esterna è più forte ed 
estesa in lunghezza e il rigonfiamento laterale anteriore è minore. La sua bocca 
è alta e con la maggiore larghezza verso la metà della sua altezza. Le sue 
pareti laterali sono quasi diritte, sottili, un poco rivolte in dentro e mancanti di 
rigonfiamento interno ; quella superiore è curvata in avanti e poco sporgente; 
inoltre, come nello Anatomites Distefanoi Gemm., la luce della bocca è ristretta 
per la coartazione totale dei lati. L’ombelico, stretto e con il contorno rotondato, 
si svolge normalmente.

Il suo penultimo giro, Tav. XXIY, Fig. 1, preparato da un esemplare com
pleto, ha quattro strozzamenti peristomatici larghi, profondi e arcuati fortemente 
in avanti. Ogni area circoscritta dagli strozzamenti contiene, da dietro in avanti, 
una costa semplice, tre bipartite, una tripartita e la costa, che limita lo stran
golamento anteriore, divisa in due secondarie, delle quali ognuna si suddivide, 
presso il margine esterno, in altre due costicine.

Questa è la disposizione generale delle coste in ogni area; però, ve ne sono 
2n cui la costa tripartita, è bipartita e nel suo lato esterno si trova intercalata 
una costicina marginale da essa indipendente.

Queste coste, che nella porzione inferiore dei giri sono leggiere e diritte, 
producono nel loro margine esterno delle coste secondarie, elevate , divise da 
solchi intercostali della medesima larghezza e fortemente dirette in avanti.

La metà posteriore dell’ultimo giro di questa specie è ornata, nella parte



periferica, degli avanzi delle coste trasversali , consistenti in pieghe marginali 
corte, uguali, leggermente arcuate e dirette in avanti, e nella parte interna di 
coste pieghiformi evaniscenti. La sua metà anteriore, invece, è provvista di 8-10 
pieghe marginali, più o meno larghe, più o meno elevate e irregolari, parecchie 
delle quali si prolungano verso la regione ombelicale in larghe pieghe, un po’ 
falciformi ed evaniscenti. Fra le pieghe, particolarmente di quelle vicino la 
bocca, si osservano delle-strie trasversali anch’esse più o meno scancellate.

La sua linea dei lobi ha in ogni lato cinque selle profondamente incise. 
Il primo lobo laterale, grande e profondo, e il secondo terminano con tre punte, 
gli ausiliari con una.

Ho fatto disegnare l’esemplare Tav. IX, Fig. 5, credendo che fosse il nucleo 
concamerato di questa specie; ma dopo, avendo preparato i suoi giri interni da 
esemplari completi, mi sono convinto che non le appartiene.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano sei 
esemplari; sono stati trovati nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo.

Ju vavites  (Anatomites) A rchimedis Gemm.

Tav. Y , Fig. 21 e 22, Tav. Y I, Fig. 11 e Tav. IX , Fig. 1 e 2.

L’esemplare Tav. IX, Fig. 1 e 2, verso la metà del suo giro esterno, ha la 
compressione che restringe, per un piccolo tratto, il corrispondente contorno e- 
sterno; però il rigonfiamento laterale che succede a questa compressione, nella 
porzione anteriore del giro, si vede poco, perchè in gran parte è rotta. Esso è 
rigonfiato ai fianchi e i suoi giri sono più alti che larghi, con la larghezza più 
grande verso il loro terzo interno. Il suo ombelico è stretto, più di quello del 
penultimo giro, con le pareti alte e col contorno rotondato. La sezione trasver
sale dei giri è ovale, più stretta in alto che in basso, dove presenta una pro
fonda incisione prodotta dallo avvolgimento del giro precedente.

I suoi giri concamerati sono provvisti di strozzamenti peristomatici, larghi, 
profondi e arcuati, che dal contorno ombelicale si prolungano fino al lato esterno. 
Ogni strozzamento ha in avanti una costa semplice, e talvolta biforcata, che viene 
preceduta da un largo solco intercostale, e in dietro una costa a catena. Fra 
queste vi sono altre coste che ordinariamente variano un poco nella disposi
zione e nel numero. Nell’esemplare Tav. VI, Fig. 11 ve ne sono tre biforcate,



delle quali le due posteriori partono da un tronco comune ; in un altro esem
plare, fra queste coste, ve ne è un’altra semplice. La costa a catena risulta di 
tre coste che nascono d’altezze diverse e sono tutte e tre bipartite, o due bi
partite ed una semplice.

Le costicine secondarie , nate dalla biforcazione delle principali, nel con
torno esterno del giro sono fortemente dirette in avanti e si arrestano vicino la 
sua linea mediana. La fascetta longitudinale mediana, prodotta dallo arresto 
delle coste presso il centro del lato esterno, è stretta, liscia e interrotta, qua e là, 
dalle coste che limitano gli strozzamenti, le quali, più grandi e alte delle altre, 
la traversano per andare ad unirsi alle coste dell’altro fianco del giro.

Questa scultura subisce delle modificazioni con l’ accrescimento della con
chiglia. L’ esemplare adulto, Tav. VI, Fig. 1 e 2, che ha 1’ ultimo giro formato 
d’ una piccola porzione concamerata e d’ una grande appartenente alla camera 
di abitazione, è, nella sua metà posteriore, ornato di coste trasversali bi o tri
forcate, larghe, arrotondate, irregolari nel loro andamento e divise da larghi solchi 
intercostali, e, nella sua metà anteriore, di larghe coste che mano mano diven
gono pieghiformi e più o meno evanescenti verso l’ombelico; mentre invece sono 
grandi, rigonfiate, corte e arcuate in avanti nel contorno esterno. Questo giro pare 
che manchi di strozzamenti peristomatici, e se vi esistono, devono essere leggie
rissimi ed oscuri da non poterli distinguere dai larghi solchi intercostali.

La linea dei lobi non si conosce.

L’esemplare Tav. IX, Fig. 1 e 2 ha le seguenti dimensioni :

Diametro. 66.“““
Altezza dell'ultimo giro. . 37.mm
Spessore » * » . . 30.mm
Larghezza dell’ombelico . 3 1/*.

Questa specie ha delle relazioni di affinità collo Anatomites Mariani Gemm. 
Se ne distingue, perchè nel contorno esterno del suo ultimo giro è provvista di 
pieghe strette e perchè in questo giro mancano gli strozzamenti peristomatici, 
che se vi esistono , sono leggerissimi, in modo da confondersi con i solchi inter
costali ; mentre nel giro esterno dello Anatomites Mariani Gemm. vi sono tre 
forti strozzamenti e nel suo contorno esterno delle pieghe larghe ed elevate. 
Lo Anatomites Sthesicori Gemm. è ancora vicino a questa specie, ma questo



è più compresso nella regione ombelicale, la scultura è diversa e le coste tra
sversali dei due fianchi sono corrispondenti e non interrotte nella linea mediana 
del lato esterno; mentre invece nella specie in esame sono alternanti e vi for
mano una stretta e liscia fascetta longitudinale.

Lo Anatomites Archimedis Gemm. proviene dal calcare grigio chiaro con 
noduli di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella 
Provincia di Palermo. Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo 
se ne trovano parecchi esemplari in diverso stato di sviluppo e di conserva
zione.

Juvavites (Anatomites) Sthesicori Gemm. 

Tav. X Y I, Fig. 4 a 6.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo si trovano tre esem
plari di questa specie. La linea lobate figurata è quella d’ un esemplare più 
piccolo di quello Tav. XVI, Fig. 4 e 5. Questo piccolo esemplare mostra sco
verta una gran porzione del penultimo giro con la scultura non alterata. Prendo 
questo per base della descrizione della scultura di questo Anatomites.

È grande, di forma discoidale, un po’ rigonfiato ai fianchi e colla spira 
formata di giri più alti che larghi, convessi leggermente ai fianchi e largamente 
nel contorno esterno. L’ ombelico è di discreta larghezza e gli si vede nel fondo 
l’orlo del precedente giro. L’esemplare disegnato mostra una compressione late
rale esterna nel principio della sua camera d’abitazione, a cui siegue un rigon
fiamento laterale e a questo il restringimento del margine boccale. La sezione 
trasversale dei giri è di forma ellittica profondamente e largamente incisa nella 
sua porzione inferiore dal giro precedente. La camera di abitazione occupa V5 
della lunghezza del giro esterno.

I suoi giri concamerati sono provvisti di numerosi strozzamenti peristo
matici. In questo esemplare, ^e ne vedono quattro. Sono dei solchi larghi pro
fondi e arcuati in avanti, che nel giro esterno divengono superficiali e quasi di
ritti. Ogni stretta area, limitata da due strangolamenti, è ornata di coste tra
sversali, grandi, rotondate e divise da solchi intercostali profondi e più larghi di 
esse. Le coste, contate da dietro in avanti, hanno la forma e la disposizione se
guente : 1° una costa semplice che limita in avanti lo strozzamento, 2° un’ altra 
biforcata che si divide sotto la metà dell’altezza del giro, e 3° la costa a catena



risultante da due coste biforcate e dalla mediana semplice. Questa scultura è 
quasi costante in tutte le aree; in qualcuna la costa semplice si bipartisce come 
le altre. Tutte queste coste, diritte nei fianchi e leggermente arcuate nella loro 
porzione esterna, si congiungono nella linea mediana del lato esterno con quelle 
del 1 ato opposto. Le coste dei giri interni d’ un altro esemplare pare che, nel 
centro di questo lato, si deprimano un poco.

Questa scultura si modifica profondamente ueH’ultimo giro. Nella sua metà 
posteriore le coste perdono quella regolare disposizione che mostrano nei giri 
precedenti! divengono confuse, si appianano e i solchi intercostali si allargano, 
in modo da parere dei superficiali strozzamenti. Nella sua metà anteriore, poi, 
le coste si oblieranno quasi completamente nella loro porzione inferiore, mentre 
nella superiore, o periferica, se ne vedono gli avanzi, consistenti in poche pieghe 
larghe, leggiere e indefinite.

Nell’esemplare che ho preso come tipo di questa specie le linee lobali si 
vedono chiare e distinte. Le ultime tre sono fra loro avvicinate e quasi so
prapposte ; quella disegnata è 1’ ultima. Consta di quattro selle per lato ; della 
seconda sella ausiliare se ne vede soltanto metà fuori del contorno ombelicale. 
Le selle sono larghe, basse e incise al contorno; il primo lobo laterale, un poco 
più profondo dell’ esterno, termina, come il secondo lobo laterale, a tre punte; 
gli altri, il primo e il secondo ausiliari, terminano con una punta. Questi due 
lobi nella linea lobale figurata sono diretti in fuori, e la seconda sella laterale 
e la prima ausiliare rivolte un poco verso l’ombelico. Questa disposizione, però, 
non è caratteristica di questa specie; si nota soltanto nella sua ultima linea lo
bale; nelle altre questi lobi e queste selle sono disposti normalmente.

Questa specie si distingue dalle sue congeneri per i numerosi strangola
menti, che intercludono aree molto strette, e per la concordanza delle coste tra
sversali dei suoi fianchi, le quali non sono interrotte nel centro del suo lato 
esterno.

Le sue dimensioni sono le seguenti :

Diametro . . . . 82.mm
Altezza dell’ultimo giro 43.“ “
Spessore » * 34.“ “

Larghezza dell’ombelico . 8.“ “

Essa proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo.



Juvavites (Anatomites) M ariani Gemiti.

Tav. X V I , Fig. 1 a 3.

L’esemplare figurato di questa specie si può dire d’esser completo; manca 
soltanto d’una piccola porzione della parte superiore del contorno della bocca. 
Questa specie, come la precedente, ha i giri provvisti di strozzamenti peristo
matici e le cos^e dei fianchi non interrotte nella linea mediana del suo lato 
ventrale; però le coste in questo sito hanno una leggierissima depressione che 
manca nell’ Anatomites Sthesicori Gemm. o, se esiste nei suoi giri concamerati, 
è estremamente leggiera e pressoché inapprezzabile.

Questa interessante specie è di forma discoidale, rigonfiata ai fianchi e con 
il iato ombelicale della camera di dimora, avente una leggierissima egressione.

La depressione laterale, un poco dopo la metà dell’ultimo giro, è leggiera, 
mentre invece il rigonfiamento, che le succede , è forte , come pure è forte il 
restringimento boccale. La sua camera di abitazione oltrepassa i 3/5 della lun
ghezza dell’ultimo giro.

Questa specie nella metà posteriore del suo ultimo giro ha tre strozzamenti pe
ristomatici, di cui i primi sono fortemente arcuati in avanti e l’ ultimo, l’anteriore, è 
quasi diritto; essi circoscrivono due aree ornate di coste trasversali, limitate, in 
avanti dal margine anteriore della costa concatenata, e in dietro d’un’altra costa 
semplice. Fra di esse, nell’area posteriore, vi sono tre coste, delle quali le due 
anteriori si biforcano una prima volta, verso la metà della loro lunghezza, e una 
seconda, vicino il contorno esterno del giro ; invece la posteriore si divide 
una sola volta. La costa concatenata ha tre coste : le due esterne bifide e la 
mediana semplice. Le coste, diritte nei fianchi e leggermente arcuate in avanti 
nel contorno esterno del giro , sono alte, rotondate e divise da larghi e pro
fondi solchi intercostali. Nell’ area anteriore le coste si modificano nella loro 
disposizione e si appianano, e i solchi intercostali si allargano e divengono super
ficiali. Fra le due coste che limitano l’area, ve ne sono due biforcate e una inter
calata semplice ; la costa concatenata è meno curvata in avanti di quella della 
precedente area e si divide in due coste, che alla loro volta si suddividono in 
altre due costicine.

Nella metà anteriore del suo ultimo giro le coste divengono pieghiformi e 
pressoché falciformi, e mentre nella porzione interna del giro tendono a scan-



celiarsi, invece nella esterna si dividono e danno nascita a pieghe larghe e 
rotondate che passano , un poco arcuate in avanti, e sempre più allargandosi 
e accentuandosi, nel lato esterno del giro, nel cui centro si uniscono con quelle 
dell’ altro fianco senza interruzione alcuna ; però sulla linea mediana sono un 
poco attenuate.

Nel sito corrispondente alla coartazione boccale si vedono nei fianchi delle 
strie trasversali riunite a fasci che, prolungandosi nel lato esterno, ne rendono 
la superficie trasversalmente ondulata.

Il contorno ombelicale corrisponde al terzo lobo ausiliare, per cui nei fianchi 
del giro si vedono cinque selle e quattro lobi, oltre l’esterno, che è meno pro
fondo del primo laterale. Questo, come il secondo lobo laterale, termina a tre 
punte ; però in esso sono lunghe e dentate e in quello del secondo lobo late
rale corte e intiere. Gli altri lobi sono decrescenti da fuori in dentro e ter
minano con una punta. Le selle sono alte, un po’ strette e incise al contorno; 
la prima e la seconda laterale arrivano alla stessa altezza.

Le dimensioni dell’esemplare figurato sono le seguenti :

D ia m e tr o .............................................................................................
Spessore doU’ultimo g i r o ............................................................  27.>Iim
Altezza » » ............................................................  32.mm
Larghezza dell'ombelico.................................................................  4.»"»

Questa specie per le s u j  larghe pieghe nel contorno esterno della camera 
di abitazione si distingue n irtamente dalle sue congeneri. L 'Anatomites crassi-  
plicatus Mojs., che in qualche modo la richiama per questo carattere , appar
tiene al gruppo degl’ intermittenti, anziché degli scissi, ed è più rigonfiato e or
nato diversamente. L’ Anatomites Sthesicori Gemm. ha, come questa specie, le 
coste non interrotte nel centro del lato ventrale e gli strozzamenti peristo
matici propri degli Anatomites, ma manca di larghe pieghe nel lato esterno 
della camera d’abitazione ed è più dilatato e con tutta altra scultura.

L’esemplare disegnato è stato trovato nel calcare grigio chiaro con noduli 
di selce cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Pa
lermo. Si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.
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Ju vavites (Anatomites) D ucetii Gemm.

Tav. X X , Fig. 1 e 2.

Dimensioni :

Diametro .
Altezza doli'ultimo giro .

69. mm 
40.mm
30.UUI1Spessore

Larghezza deirombelico 5ium

L’esemplare figurato è rigonfiato al centro dei fianchi, compresso al con
torno esterno e con l’ombelico di grandezza media, avente l’orlo arrotondato e 
le pareti alte e verticali.

La sua camera di abitazione manca di gran parte della sua estremità an
teriore, quella che gli rimane è lunga meno di metà del giro esterno.

I suoi giri concamerati sono arcuati ai fianchi, la cui maggiore larghezza 
corrisponde vicino l’ombelico, ed ornati di coste trasversali larghe, rotondate e 
divise da larghi solchi intercostali, le quali dal contorno ombelicale si prolun
gano fino al lato esterno senza interruzione nella sua linea mediana, dove soltanto 
appena si deprimono. Le coste sono diritte ai fianchi e arcuate in avanti nel 
contorno esterno fino alla metà del penultimo giro; poscia divengono sempre 
più arcuate e coll’estremità esterna diretta più fortemente in avanti. Esse ordi
nariamente si bipartiscono verso la metà dell’ altezza dei giri e il loro ramo 
posteriore si divide nuovamente in due coste secondarie all’esterno; non è raro 
il caso che anche il ramo anteriore si bipartisca, o che dopo la prima divisione 
le coste secondarie restino indivise.

Al principio del penultimo giro si vede un solco peristomatico più largo e 
più arcuato dei solchi intercostali ; è limitato in avanti da una costa semplice 
e in dietro da una costa a catena formata da tre coste bipartite.

La scultura al principio della camera di abitazione conserva gli stessi carat
teri di quella dei giri concamerati, poscia si modifica, come pure si modifica 
la forma del rimanente tratto della camera di abitazione.

Le coste trasversali divengono evaniscenti, oscure, o scancellate, i fianchi 
del giro si appianano e il suo contorno esterno si restringe; soltanto vi si notano



delle coste marginali larghe, basse e rivolte in avanti che svaniscono nella por
zione anteriore del giro. I solchi peristomatici non si distinguono più nella 
porzione anteriore del penultimo, nè tampoco nell’ultimo giro.

La sezione della sua estremità boccale è triangolare.
Della sua linea dei lobi si vede soltanto chiaramente la porzione esterna. 

Il primo lobo laterale termina con tre punte ed è più profondo di quello esterno. 
La sella esterna è profondamente incisa al contorno; il suo apice è strangolato 
alla base e finisce con tre punte ; le aste laterali sono a forma di foglie allun
gate. La prima sella laterale termina meno regolarmente della precedente ; le 
sue aste laterali esterne sono parimente a forma di foglie allungate.

Questa specie si distingue Anatomites Diodori Gemm., perchè è ornata 
di coste più robuste che hanno tutt’altra forma e perchè è con l’ultimo giro a 
sezione triangolare. Per questo ultimo carattere è più vicina all’ Anatomites 
nov. f. ind. (Tav. X , Fig. 7 e Tav. X III , Fig. 7 a 9) , ma se ne allontana 
per avere le coste più larghe e la linea dei lobi diversa. Nel keuper medio 
delle Alpi vi è VAnatomites Strabonis Mojs. che la richiama per la forma; ma 
oltre che questa è ornata diversamente, se ne allontana altresì per avere i giri 
esternamente molto meno ristretti. -

Questa specie si trova nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. 
L’esemplare figurato è nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

Juvavites A natomites nov. f. ind.

Tav. X , Fig. 7 e Tav. X III , Fig. 7 e 8.

Quando feci figurare l’esemplare Tav. XIII, Fig. 7 e 8 e la sua linea dei 
lobi Tav. X, Fig. 7 credevo che fosse appartenente all’Anatomites Ducetii Gemm. 
In seguito, avendone avuto un altro in migliore stato di conservazione e quasi 
intiero, mi sono convinto della loro differenza con l’Anatomites Ducetii Gemm., 
non solo per la diversa scultura dei loro giri interni, ma ancora per la diversa 
forma della loro linea dei lobi.

L’ insufficiente materiale che conosco di questa specie non mi permette 
darne la descrizione.

La presente forma si trova nel calcare grigio con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi vicino Castronuovo. Nel Museo di Geologia della R. Uni
versità di Palermo se ne trovano due esemplari.



Juvavites (Anatomites) D iodori G e m iti .

Tav. X X II . Fig. 1 o 2 e Tav. X X Y . Fig. 38.

Dimensioni :

Di..metro 78.mui
Altea: a doll’ultimo giro 28.miu
Spessore » » 41 .nini
Larghezza. deU'oinbelù-o 5 * /.jinm

Di questa specie conosco soltanto gli esemplari figurati che si trovano nel 
Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

L’ esemplare Tav. XXII Fig. 1 e 2 conserva una buona parte della sua 
camera d’abitazione. E discoidale, un po’ lateralmente compresso e con la bocca 
più lunga che larga e a sezione ellittica. La maggiore larghezza nella parte po
steriore del suo ultimo giro è vicino l’ombelico; però, siccome con l’accrescimento 
del giro essa si sposta e si spinge gradatamente verso fuori, così nella sua 
estremità anteriore, o boccale, la larghezza maggiore è alla metà della sua altezza. 
I suoi fianchi sono arcuati, poco nella porzione posteriore e piuttosto fortemente 
nell* anteriore. Il suo lato esterno incomincia stretto e termina largamente arcuato 
verso la bocca. Esso, essendo rotto in parte, non si può asserire cou certezza, 
se sia provvisto, verso il principio della camera d’abitazione, del restringimento 
che è stato constatato in altri Anatomites; però, a giudicare d’ una leggiera 
compressione che gli si nota ai fianchi, è molto probabile che pure questa specie 
abbia tale restringimento. L’ ombelico è di discreta larghezza e con il contorno 
arrotondato.

Esso, al principio del suo giro esterno, è provvisto di pieghe marginali, larghe, 
basse, divise da solchi della stessa loro larghezza e dirette in avanti, che non si 
prolungano inferiormente al di là del terzo superiore dei fianchi. Le pieghe mar
ginali vengono anteriormente limitate da un solco peristomatico, stretto e ar
cuato in avanti più delle pieghe, il quale si estende dal contorno ombelicale a 
quello esterno. Nella rimanente parte anteriore di questo giro si notano sol
tanto poche tracce di pieghe trasversali e nel contorno esterno delle vicinanze



della bocca alcune pieghe larghe e a forma d’ ansa con la convessità rivolta 
in avanti.

Le pieghe marginali del penultimo giro, Tav. XXV, Fig. 33, da me stac- 
c ato da un esemplare quasi intiero, sono precedute da un solco peristomatico, 
largo, profondo e meno arcuato di quello esterno, limitato in avanti da una 
costa robusta e semplice, e in dietro da una a catena che, essendo poco spinta 
in avanti, è poco complessa. Questa è seguita da coste trasversali, alte e divise 
da larghi solchi le quali partono dall’ ombelico, alcune riunite e fasci ed altre isolate, 
e si estendono, poco arcuate, fino al centro del lato esterno del giro, dove inde
bolendosi si uniscono con le corrispondenti dell’ altro fianco. Le coste a fasci 
si dividono una prima volta presso l’ombelico e una seconda alla metà dell’al
tezza del giro, dove avviene, pure, la divisione di quelle che partono isolate 
dall’ombelico. La costa a catena è formata di due coste: la posteriore bipartita 
e l’anteriore tripartita.

La linea dei lobi non si conosce.
Questa specie ha una lontana rassomiglianza per la forma con X Anatomites 

Ducetti Gemm., però, oltre che è meno ristretta al contorno esterno, è ancora 
ornata più grossolanamente e diversamente nei suoi giri concamerati.

I sopra detti esemplari di questa specie sono stati trovati nel calcare grigio 
chiaro con noduli di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castro
nuovo nella Provincia di Palermo.

Juvatites (Anatomites) Polyehemus Gemm.

Dimensioni :

lSI.uiui ridotto al diametro di 105.mm
....................................................55.m,u
.........................................68.,uul
.......................................... 15.mm

Diametro
Altezza dell'ultimo giro 
Spessore » »
Larghezza dell'ombelico

Come si vede da queste dimensioni XAnatomites Polyphemus Gemm. è il 
più grande del genere.

È lateralmente molto rigonfiato. Il giio esterno dell’ esemplare, di cui si 
danno le dimensioni, ha verso la metà della sua circonferenza i fianchi com
pressi e il lato esterno ristretto, per cui la sezione del giro nella porzione ri



stretta è col contorno triangolare presso a poco come quello dell’ Anatomites 
Edgari Mojs., mentre quella della sua estremità anteriore è ellittica e larga
mente arcuata nella sua parte superiore. La maggiore larghezza dei giri, che 
sono più larghi che alti, è vicino il contorno ombelicale. La larghezza dell’om
belico è mediocre; esso ha le pareti verticali.

Il penultimo giro e la parte concamerata dell’ultimo sono provvisti di coste 
trasversali pieghiformi, che vicino la metà dell’ altezza del giro si curvano in 
avanti e passano nel lato esterno, nella cui linea mediana lasciano una liscia 
fascia longitudinale prodotta, ora dal loro indebolimento, ed ora dall’alternanza 
dell’ estremità delle coste d’ un fianco con quella delle coste dell’ altro fianco. 
Questa fascia longitudinale di tanto in tanto è interrotta dall’ incontro nello 
stesso sito dell’estremità delle coste dell’uno e dell’altro lato. Le coste, larghe, 
rotondate e divise da solchi intercostali della stessa lóro larghezza, partono dal 
contorno ombelicale semplici e appaiate; verso il terzo interno del giro si bifor
cano e un poco più esternamente si suddividono in due coste secondarie. Al
cune si dividono nuovamente nel margine esterno del giro.

In questi giri si notano pure oscuri strozzamenti peristomatici che sono limitati, 
in avanti, da una costa bipartita e, in dietro, dal tronco anteriore d’una appaiata, 
anche esso diviso in due coste secondarie. Queste coste hanno la stessa dispo
sizione delie altre, quindi gli strozzamenti peristomatici si confondono con i 
solchi intercostali ; però guardandoli attentamente si distinguono da questi per 
essere un tantino più larghi e più approfonditi nell’orlo ombelicale. In uu altro 
esemplare, formato di giri concamerati, gli strozzamenti peristomatici sono cir
coscritti dello stesso modo, ma sono così larghi e profondi che si distinguono 
a prima vista dai solchi intercostali.

Nella porzione posteriore della camera di dimora la parte interna delle 
coste incomincia a farsi oscura e a scancellarsi, mentre invece la loro parte 
esterna, non modificandosi, adorna il contorno esterno del giro sotto la forma 
di corte coste marginali obliquamente dirette in avanti. Queste nella porzione 
anteriore della camera di dimora ancora svaniscono ; soltanto nella parte 
esterna dei suoi fianchi si notano poche pieghe, corte, larghe ed alte disposte 
irregolarmente e di forma semilunare con la convessità rivolta in dietro.

La linea dei lobi non si conosce.
I due esemplari di questa specie si trovano nel Museo di Geologia della 

R. Università di Palermo ; provengono dal calcare grigio chiaro con noduli di 
selce cornea del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella 
Provincia di (Urgenti.



Juvavites (A natomites) Bohmj Gemili.

Tav. X X V II, Fi£T. » e 10.

È lateralmente un po’ rigonfiato e con i giri più alti che larghi, la cui lar
ghezza maggiore è vicino il contorno ombelicale. L’ esemplare fig. 9 è colla 
camera di dimora. Ha i fianchi più fortemente arcuati nella sua porzione poste
riore che nell’ anteriore, come pure ha il lato esterno più largamente curvato 
nella prima porzione anziché nella seconda, cioè nell’ anteriore. Ciò produce 
una differenza nella sezione fatta in siti diversi della lunghezza del giro e- 
sterno : è triangolare con l’ angolo superiore rotondato nella sua porzione ante
riore, ed ellittica in quella posteriore. L ’ ombelico è di discreta larghezza, con 
le pareti alte e ripide e col contorno rotondato.

I suoi giri concamerati, come si vede nella fig. 10, sono provvisti di stroz
zamenti peristomatici, 3 per giro, arcuati, impressi e fortemente rivolti in avanti. 
Le aree che essi racchiudono sono ornate di coste trasversali, pieghiformi, al
quanto alte e rotondate. Partono dal contorno ombelicale, attraversano diritte 
i fianchi, si curvano leggermente nel loro margine periferico e passano nel lato 
esterno, nel cui centro determinano, o per la loro interruzione o per il loro 
indebolimento, una stretta e liscia fascetta longitudiuale. Da uno strozzamento 
peristomatico all’altro vi sono ordinariamente da dietro in avanti : una costa 
semplice, tre coste appaiate che si biforcano un poco fuori la metà dell’altezza 
del giro e quattro coste bipartite che formano la costa a catena. Talvolta delle 
tre coste che partono appaiate dal contorno ombelicale, qualcuna è semplice e 
qualche altra si divide una volta soltanto.

Nell’e seni piare fig. 9 la parte concamerata dell’ ultimo giro è ornata dello 
stesso modo dei giri interni ; invece quella corrispondente alla camera di di
mora, che occupa la metà della lunghezza del giro, mostra notevoli differenze. 
Gli strozzamenti peristomatici sono molto più larghi, superficiali ed oscuri; la 
porzione interna della maggior parte delle coste trasversali diviene evanescente, 
o scomparisce, e restano soltanto lo loro estremità marginali che svaniscono 
.anch’esse vicino la bocca.

La linea dei lobi non si conosce.



Le sue dimensioni sono le seguenti:

Diametro
Altezza deU'ultimo «irò 
Spessore > »
Larghezza dell’ombelico

68. ui in
41. mm 

{3.111111

La scultura dei suoi giri concamerati, che pare a prima vista rassomigliante 
a quella di altri Anatomites triassici della Sicilia, esaminata attentamente è 
più o meno diversa ; oltre a ciò gli altri suoi caratteri divergono da quelli 
delle specie, con cui essa è vicina per la scultura. Allo stato adulto in Sicilia 
non vi è specie con cui possa dirsi legata da intimi rapporti di vicinanza. Nelle 
Alpi invece VAnatomites n. form. ind. Mojsisovics (*) è molto affine 2XX Anato
mites Bóhmi Gemm., da cui differisce per essere più largamente ombelicata, 
più angolosa esternamente, con i fianchi dei giri più convessi e colle coste 
meno arcuate in avanti e un poco differentemente divise.

I due esemplari figurati, che si trovano nel Museo di Geologia della R. Uni
versità di Palermo, provengono dal calcare grigio chiaro con noduli di selce 
cornea del feudo Modanesi dei dintornt di Castronuovo nella Provincia di Pa
lermo.

L’esemplare, di cui si dà la figura, è stato rotto per potere conoscere i suoi 
giri concamerati interni. Essi, fino al diametro di 21mm, sono provvisti nei fianchi 
di coste che partono daU’ombelico, si biforcano verso la metà della loro lun
ghezza e passano, leggermente dirette in avanti, nel lato ventrale , presso il 
centro del quale si arrestano, in modo alterno con quelle che vengono daH’altro 
fianco, determinandovi una fascetta longitudinale, strettissima e liscia. Le coste 
sono alte, uguali, rotondate, alquanto serrate e divise da solchi intercostali

(l) Das. Geb. um HallsUtt. I Abth. Die Cephal. der Hallstiitter Kalke, II  Band, pag. 126, 
Tav. XC I, fig. 2.

Jitvavites (Anatomites) Charondae Gemm.

Tav. X I , Fig. 5 e 6.



piuttosto profondi che hanno la loro stessa larghezza. Strozzamenti peristoina- 
tici in questi giri non se ne distinguono.

Oltrepassato questo diametro la regolare disposizione delle coste va dimi
nuendo. Da principio fra di esse se ne vede, qua e là, qualcuna semplice pre
ceduta da un fascio di due coste biforcate, la divisione delle quali ha luogo, 
per la costa posteriore, alla medesima altezza di quella delle altre che ornano 
il giro, e, per l’anteriore, un poco più in alto. Questo fascio di coste viene diviso 
dalla costa semplice da un solco un poco più spinto in avanti dei solchi inter
costali. Esso, che a prima vista si può confondere con questi, è certamente, per 
la forma delle coste che lo limitano e per la sua diversa direzione, uno stroz
zamento peristomatico.

Con l’ulteriore sviluppo della conchiglia le coste partono a fasci irregolari 
dal contorno ombelicale, i solchi intercostali divengono larghi e profondi e gli 
strozzamenti si distinguono nettamente. Sulla camera d’abitazione, le coste pren
dono mano mano la forma di pieghe quasi falciformi e ineguali, e finalmente 
nella sua parte anteriore, esse, nella porzione interna, o ombelicale, divengono 
evaniscenti, oscure o si scancellano, e, nella esterna, o periferica, si mostrano 
sotto la forma di pieghe semilunari con le estremità rivolte in avanti, più o 
meno elevate ed estese verso l’ombelico.

Nell’ultimo giro dell’esemplare figurato vi è un solco trasversale, più pro
fondo e spinto esternamente in avanti degl’ intercostali, che sembra essere un 
oscuro strozzamento peristomatico. In un altro esemplare, quasi nello stesso sito, 
se ne vede uno distintamente.

La forma degli adulti è discoidale fortemente compressa ai fianchi. I giri 
sono strettamente involuti, molto più alti che larghi e con i fianchi leggermente 
convessi. L ’ombelico è strette, con le pareti alte e verticali e il contorno rotondato. 
Il contorno esterno è strettamente curvato. In essi la maggiore larghezza del 
giro esterno corrisponde un poco sotto la metà della sua altezza, mentre invece 
nei giri interni corrisponde verso il contorno dell’ombelico. Ciò produce una dif
ferente forma nella sezione dei giri, che è, negli adulti, ellittica, e nei giovani

I due esemplari, che conosco di questa specie, conservano gran parte della 
camera d’abitazione. In quello disegnato occupa 3/4 dell’ultimo giro. Essa, nella 
sua estremità posteriore, ha i fianchi leggermente compressi e il lato esterno 
più stretto di come è quello del principio del giro esterno, nella sua porzione 
media, i fianchi dilatati e il lato esterno largo e arcuato e, nella estremità an-
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teriore, sebbene manchi del contorno della bocca, purnondimeno si vede il prin
cipio del restringimento boccale, che hanno vari Anatomites, allorché sono completi. 

La linea dei lobi non si conosce.
Esso ha un diametro di 62mm. Le sue dimensioni, a diametri diversi, sono 

le seguenti :

D i j u i i c t . r o ....................................................................................................................27.n‘iu 45.*»m

Altezza clcH’ultimo s i l o ............................................................................. 14.mm 26. mu*
Spessore » » ............................................................................ 12.mm 16.m«J
Larghezza (leU’oinbelico............................................................................  4.iuui

Questa specie allo stato adulto ha qualche rassomiglianza coll’ Anatomites 
Klipsteini Gemm. e coll’ Anatomites formosus Gemm.; basta, però, guardare 
l’ornamentazione dei suoi giri concamerati, che è molto più grossolana, mettendo 
da parte le altre differenze, per distinguerla si dalla prima, come dall’altra specie. 
Per la grossezza delle coste certamente è più vicina all’Anatomites Albertii Gemm., 
da cui differisce, non solamente perchè queste sono più grosse ed elevate, ma 
ancora perchè si biforcano differentemente. Oltre a ciò X Anatomites Albertii 
Gemm. ha i giri concamerati con profondi e arcuati strozzamenti e la camera 
di abitazione, verso la metà della sua lunghezza, fortemente rigonfiata ai fianchi 
e molto larga nel lato esterno; mentre la specie in esame è coi giri concamerati 
provvisti di strangolamenti molto meno profondi c arcuati, e con la camera 
d’abitazione poco rigonfiata nei fianchi e molto meno larga nel lato esterno.

Questa specie è stata trovata nel calcare grigio con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo 
di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono tre esemplari.



Juvavites (Anatomites) infla.tus Gemm. 

Tav. V , Fig. 10 e 20.

I due esemplari, con cui stabilisco questa specie, 
mensioni :

hanno le seguenti

Diametro 50.mm 64. min

Altezza deH'iiltiino giro 29.mm 51. ni ni

Spessore » » 81 .mm 48.min

Larghezza ileirombelico 5 .min (j.inin

Essi sono rigonfiati, con i giri quasi tanto larghi che alti, più o meno convessi 
ai fianchi e largamente arcuati nel lato esterno. Questo lato, nei grandi esemplari, 
va con l’età gradatamente restringendosi, per cui mentre la sezione trasversale 
dell’ultimo giro ha la forma che si avvicina alla triangolare, invece la sezione 
degli ultimi giri concamerati ha l’angolo superiore molto più rotondato; quella poi 
dei giri concamerati, più interni, è di forma ovale. L’ ombelico è di mediocre 
larghezza, con l’orlo rotondato e con le pareti verticali e alte, che nei grandi 
esemplari divengono altissime.

L’ esemplare figurato è provvisto di coste radiali, robuste, alte , biforcate 
e divise da solchi intercostali della loro stessa larghezza, o più larghi. Gli si 
nota pure qualche strozzamento peristomatico che si confonde a prima vista con 
i solchi intercostali, ma se ne distingue, perchè esternamente è più diretto in avanti 
e perchè trovasi fra coste che hanno la medesima disposizione di quelle, che 
limitano ordinariamente gli strozzamenti peristomatici. Meno ciò, che si è detto 
sulla sua scultura, non si può dire altro, essendo la sua superficie alterata.

In migliore stato di conservazione è un altro esemplare; la sua scultura non 
è punto alterata. Il suo ultimo giro ha tre strozzamenti peristomatici larghi, 
obliqui e leggermente diretti in avanti nel lato esterno, dove si restringono un 
poco. Nell’area, limitata dai due strangolamenti peristomatici anteriori, si contano 
intorno l’ombelico cinque coste, oltre la costa anteriore semplice e quella poste
riore concatenata. Sono diritte, robuste e divise da larghi solchi intercostali ; 
esse, verso la metà dell’altezza del giro, si dividono in due coste secondarie che 
passano nel lato esterno, ingrossandosi, come più si allontanano dalla loro ori



gine ; arrivate nella sua linea mediana si congiungono direttamente con le coste 
dell’altro fianco della conchiglia. Qui leggermente si appianano e formano una 
fascetta longitudinale superficiale, la cui superficie non è perfettamente piana, ma 
strettamente ondulata. Le due coste, che partono dal contorno ombelicale a fascio 
e costituiscono la costa concatenata, anche esse si dividono : la posteriore in due 
coste secondarie e l’anteriore in tre. Nelle coste secondarie, nate dalla costa 
principale anteriore di quella concatenata, come pure nella costa semplice che 
limita in avanti lo strozzamento peristomatico, manca la depressione che hanno 
le altre coste nel sito corrispondente al centro del lato esterno.

La costa concatenata talvolta varia nel modo di dividersi. In un’altra area 
il ramo anteriore di questa costa si divide in due secondarie e ognuna d’ esse 
si bipartisce nuovamente.

La fascetta mediana esterna dell’ esemplare figurato presenta un’ anomalia. 
Corre regolarmente nella linea mediana esterna fino al terzo posteriore del- 
1’ ultimo giro, ma poscia devia e lo percorre lateralmente. In questo ultimo 
tratto la fascetta è più larga e con la superficie piana; ai suoi lati convergono le 
coste dei due fianchi della conchiglia con forma diversa: quelle, d’ un fianco, 
sono arcuate e dirette in dietro e quelle, dell’altro fianco, perfettamente diritte.

Esso conserva una buona parte della camera d’abitazione che occupa pres
soché la metà della larghezza del giro esterno.

La linea dei lobi non è ben distinta.
L ’Anatomites inflatus Gemm. per la sua forma rigonfiata e per le sue coste 

raggianti, robuste e soltanto leggermente affievolite, ma non interrotte, nel centro 
del lato esterno, si distingue facilmente dalle altre specie coeve della Sicilia. 
L ’ Ariatomites Gelonis Gemm. è il solo che lo richiama per la forma; però questo 
è più convesso ai fianchi ed ornato di coste, molto meno robuste e più arcuate, 
che si incontrano nel centro del lato esterno in modo alterno con quelle del
l’altro fianco. L'Anatomites Edgari Mojs., trovato nel keuper medio delle Alpi, 
gli è più rassomigliante per la forma, ma anche questo se ne allontana por le 
coste meno grandi e fortemente arcuate in avanti e per i solchi intercostali 
più stretti.

I due esemplari, che si conservano nel Museo di Geologia della R. Univer
sità di Palermo, provengono dal calcare grigio chiaro con noduli di selce come a 
del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo.



Ju vavites (A natomites) G eloxis Gemm.

Tav. X V II , Fig. 3 e 4, Tav. X X I . Fig. IO.

Questa, specie ha la forma e la involuzione dei giri HeWAnatomites Brocchii 
Mojs., però la scultura è differente.

La camera di abitazione dell’ esemplare figurato è lunga ; essa manca del 
margine boccale, eppure occupa in lunghezza tutto il giro esterno. Il suo penul
timo giro ha tre strozzamenti peristomatici di mediocre larghezza, alquanto pro
fondi e arcuati in avanti; d’essi l’anteriore e il posteriore sono limitati in avanti 
da una costa semplice, ed il centrale da una biforcata che lo rende più superficiale 
nella sua porzione esterna. Le aree, che essi determinano, sono ineguali in lun
ghezza e le coste trasversali che le adornano variano nel numero e nel modo 
di come si dividono. L’area media di questo giro, oltre della costa semplice che 
la circoscrive in dietro, contiene nel contorno ombelicale sette fasci di coste 
che, sotto la metà dell’altezza del giro, si dividono in tre o in due coste, e al
cune di queste, un po’ più esternamente, si bipartiscono di nuovo. Le coste, in 
certo modo alte e rotondate, sono divise da larghi solchi intercostali, alcuni cosi 
profondi che sembrano strozzamenti peristomatici. Esse partono dal contorno 
ombelicale diritte, verso quello esterno si curvano in avanti e arrivano nolla 
sua linea mediana un poco alternanti con le coste dell’altro fianco, lasciandovi 
una fascetta longitudinale stretta e liscia. Le coste, che limitano gli strangola
menti peristomatici, si uniscouo in questo sito con quelle dell’altro lato e sono 
nè interrotte, nè depresse.

L’altra area, che la precede, si estende fino al cominciainento della camera 
di abitazione ; ha sei coste , comprese quelle che la delimitano , tutte bipartite 
alla stessa altezza. A questa area finalmente sta in avanti un’altra, il cui limite 
anteriore non si può stabilire, attesa la varia larghezza e profondità dei solchi 
intercostali e il diverso sviluppo delle coste nella loro parte inferiore. Questa 
area incomincia con una costa indivisa, le altre sono, al solito, a fasci che si 
dividono per lo più in due coste, poche in tre.

La scultura nella porzione anteriore della «’ua camera di abitazione si con
serva chiara e senza nessuna tendenza a divenire evaniscente.

Nei fianchi di questa specie, fuori dell’ ombelico, si vedono quattro selle. 
Il contorno ombellicale corrisponde alla seconda sella ausiliare. Le selle sono



alte, strette e piuttosto fortemente incise al contorno. La sella esterna è quasi 
della stessa altezza della prima laterale. Il lobo esterno e il primo laterale sono 
ugualmente profondi; questo termina con tre punte, delle quali la interna è pic
cola. Lo stesso fatto si nota nel secondo lobo laterale, anzi questa punta è quasi 
rudimentali. I due lobi ausiliari finiscono con una sola punta.

Le sue dimensioni sono queste :

Diametro 48.mm

Altezza dell’ultimo giro 27.IUÌU

Spessore > > 29.111111
Larghezza doll’ombelico 4.ui in

Di questa specie nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo si 
conservano due esemplari che provengono dal calcare grigio chiaro con noduli 
di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia 
di Palermo.

Ju v a v it e s  (A n ato m ites) q u isq u in a e n s is  Gemrn.

Questa specie, interessante per alcuni particolari della sua scultura, si av
vicina per la forma aW Anatomites Brocchii Mojs., ma se ne allontana per essere 
più ristretta nel contorno esterno e poco convessa nei fianchi.

La sua camera di abitazione, come nell’ Anatomites Gelonis Gemm., occupa 
tutto il giro esterno. Sopra la sua superficie si vedono tre solchi peristomatici: 
l’ anteriore, debole e poco curvato in avanti, e gli altri, larghi e profondi che 
parteno dall’ombelico, e, curvati fortemente in dietro, si estendono sino al terzo 
inferiore dell’ altezza del giro , da dove si volgono in avanti e, dolcemente ar
cuati, passano nel suo lato esterno. La forma di questi strangolamenti rende 
piegata obliquamente in dietro la porzione interna della costa anteriore peristo
matica, e il solco intercostale, che la precede, diviene molto allargato inferiormente 
e ristretto nella sua parte superiore.

Nell’area posteriore le coste, un po’ alte, acuminate sopra e divise da solchi 
intercostali profondi, partono a fasci dall’ombelico, si bipartiscono, un poco al
lontanate da esso, una prima volta, e alla metà dell’altezza del giro, una seconda 
volta. Il solco peristomatico che la limita anteriormente, molto arcar to in avanti,.



taglia obliquamente le coste anteriori dell’ area e fa loro prendere una dispo
sizione a catena.

L’ area, che sta in avauti di questa, è più stretta. Essa contiene la costa 
peristomatica semplice, un fascio di coste, invece di tre come nella precedente 
area, ugualmente divise, e quella a catena che ha la medesima forma della 
precedente, ma meno inclinata in avanti.

Nella metà anteriore di questo giro le coste si modificano non solo nel 
modo di divisione, ma ancora nell’altezza : alcune si bipartiscono, una sola volta, 
altre vicino il contorno esterno, invece di bipartirsi, si tripartiscono, e qualcuna 
resta semplice ; come pure, le coste essendo più o meno alte, vengon divise da 
solchi intercostali, ora superficiali ed ora profondi. In un altro esemplare le 
coste che sono vicino alla ljpcca, nella loro porzione inferiore, tendono a dive
nire evaniscenti.

Le coste dei due fianchi dei giri arrivano nel centro del loro lato ester
no appena alternanti e vi determinano una fascetta longitudinale, liscia e 
stretta. Nella metà anteriore dell’ ultimo giro, però, l’ alternanza delle coste va 
scomparendo, e, alla fascetta longitudinale che le interrompe, siegue un leg
giero indebolimento della parte centrale esterna delle coste.

Il nucleo interno di questa specie, al diametro di 10mm, è rigonfiato, con i 
fianchi debolmente convessi e con il lato esterno largamente arcuato. Il suo 
ultimo giro, più largo che alto, mostra tre strangolamenti arcuati in avanti, 
profondi e limitati da coste trasversali ehe nel lato esterno sono relativamente 
alte e robuste. Le coste che adornano le aree sono larghette ed oscure.

La linea dei lobi non si conosce.

Le dimensioni d’un esemplare sono le seguenti :

D iam otro..........................................................................  46.“ “
Altezza dell’ultimo giro.................................................  27.“ “
Spessore » * .................................................  24.“ “
Larghezza dell’ombelico.................................................  4.“ “

Questa specie, oltre all’Anatomites Brocchii Mojs., è somigliante nella forma 
all’ Anatomites Gelonis Gemm. e all’ Anatomites Sthesicori Gemm. Si distingue 
dal primo, perchè è meno rigonfiata e col contorno più strettamente arcuato, 
e dal secondo per essere molto più piccola e meno dilatata. La sua scultura, 
altronde, è diversa da quella dell’una e dell’altra specie, quindi la sua distinzione 
riesce facile.



Questa specie proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di 
Girgenti. Questo esemplare e i suoi primi giri enucleati si conservano nel 
Museo di Geologia della R. Università, di Palermo.

Ju v a v it e s  (A n a to m ite s) B e n e ck e i Gemm.

Tav. X V II , Fig. 5 e 6.

Stabilisco questa specie sopra cinque esemplari : tre hanno una porzione 
più o meno lunga della camera di abitazione e due soltanto i giri concamerati.

Essi nel giro esterno mostrano tre solchi peristomatici, dei quali lo ante
riore, negli esemplari con camera d’abitazione, è più largo e arcuato in avanti 
degli altri, mentre invece sono ugualmente larghi e arcuati negli esemplari che 
risultano di soli giri concamerati. I solchi peristomatici partono dalla sutura dei 
giri, e solcano largamente e profondamente la parete e il contorno dell’ ombe
lico rendendo questo di forma irregolare e sinuosa.

L ’area centrale degli esemplari quasi completi, come quello figurato, inco
mincia posteriormente con una costa semplice, larga e acuta superiormente 
che nella sua porzione interna è un poco obliquamente rivolta in dietro. Il solco 
intercostale che le sta avanti è largo, di discreta profondità e dilatato nella 
metà inferiore della sua altezza. A questo sieguono alcune coste, più o meno 
deboli, che verso il contorno esterno si biforcano, e, andando sempre in avanti 
fino alla costa a catena, si notano inoltre nella parte interna dell’area 5-6 coste 
pieghiformi, che presso la metà dell’altezza del giro si dividono in due coste, e 
qualche rara volta, in tre. La costa a catena è costituita di tre coste che si 
distaccano ad altezze diverse dall’obliquo e arcuato tronco principale che limita 
anteriormente l’area ; esse sono tutte bipartite.

Le coste, che nel contorno esterno del giro aumentano da dietro in avanti 
in spessore ed altezza, come negli Anatomites intermittenti, sono arcuate, dirette 
in avanti e si congiungono con quelle dell’altro fianco della conchiglia. Nella 
linea mediana di questa regione esse si deprimalo debolmente, in modo da 
formare una fascetta longitudinale, indecisa, oscurissima e a fondo strettamente 
ondulato.

Nei giri interni le coste principali nella loro porzione inferiore sono più 
regolarmente divise dai solchi intercostali; esse hanno la medesima forma di



quelle precedentemente descritte, però quelle tripartite predominano. La costa 
a catena ordinariamente è un poco più semplice; dall’obliquo e arcuato tronco 
principale partono tre coste, di cui spesso la centrale è semplice.

I grandi esemplari che conosco di questa specie, come ho detto precedente- 
mente, mancano di una grande porzione della parte anteriore della camere, d’abi
tazione; purnondimeno, esse, mostrano rincominciainento della modificazioue nella 
forma e nella scultura che si osserva nella metà anteriore dell’ultimo giro degli 
Anatomites scissi; infatti in questi esemplari i fianchi sono più appianati, il 
contorno esterno è più ristretto e la scultura obliterata , o vi si vede qualche 
indeterminata e oscura piega trasversale.

La linea lobale non si conosce.

Le dimensioni di un esemplare sono :

Diametro 4(i. m...
Altezza ded'altimì giro
Spessore » » 22.*>ini
Larghezza deH'ombelico . 4.. in in

Del keuper medio della regione occidentale della Sicilia la specie, che più 
le 6Ì avvicina, è lo Anatomites consanguineus Gemm. Questa, però, è più compressa 
ai fianchi ed ornata di coste più piccole che ingrandiscono nella parte esterna 
del giro e si arrestano allato la sua linea mediana, producendovi una fascetta 
longitudinale stretta e liscia. Nel keuper medio alpino vi è VAnatomites Fischeri 
Mojs. con cui è affine; però l i forma siciliana, avendo non solo il lato esterno più 
stretto e gli strangolamenti e le coste più arcuati e rivolti in avanti, ma queste 
altresì distribuite diversamente, non si può riferire a questa specie stabilita dal 
Mojsisovics. L’Anatomites Beyrichi Mojs. è la specie che più le rassomiglia per 
la forma e la direzione della scultura, però ne differisce perchè è più rigonfiata 
ai fianchi e con differente forma nella sezione dei giri.

Questa specie è stata trovata nel calcare grigio chiaro e biancastro con 
noduli di selce cornea del feudo Modanosi vicino Castronuovo nella Provincia 
di Palermo. Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono 
cinque esemplari.
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Ju v a v it e s  (A n ato m ites) c o n s a x g u in e u s  Gemm. 

Tav. X X. Fig. 9 a 11.

L’esemplare figurato è discoidale, compresso ai fianchi e con la spira for
mata di giri involuti e più alti che larghi. La sezione trasversale del suo giro 
esterno, nella estremità anteriore, è triangolare coll’angolo superiore rotondato, e 
verso la metà della lunghezza del giro è ellittica. Ciò dipende dalla diversa 
forma di questo giro che, mentre in questa ultima porzione, ha i fianchi convess 
e il lato esterno largamente arcuato, invece nell’ altra si mostra con i fianchi 
appianati e il lato esterno strettamente arcuato.

In esso la camera di dimora occupa quasi la metà della lunghezza del giro 
esterno. Esso ha due strangolamenti che vi determinano tre aree; gli strango
lamenti sono profondi, arcuati e fortemente rivolti in avanti nel contorno esterno, 
dove danno alla estremità dell’area che gli precede la forma d’nn largo lembo 
linguiforme diretto in avanti.

Le due aree posteriori sono ornate di coste meno arcuate degli strangola
menti, le quali si dividono , prima della metà della loro lunghezza, in due o 
tre coste secondarie ; qualcuna rimane semplice. Le coste a catena risultano 
di quattro coste biforcate, che si staccano dal tronco principale ad altezze di
verse. La costa che limita posteriormente gli strangolamenti è semplice e de
bole e il solco intercostale che le sta avanti è largo e superficiale.

Le coste secondarie incominciano deboli e strette, e vanno gradatamente 
elevandosi ed allargandosi fino nel centro del lato esterno del giro, dove si ar
restano e lasciano fra le loro estremità una fascetta longitudinale stretta e liscia,

L’area anteriore mostra liscia la sua porzione inferiore e costata la superiore.
In ogni area le coste crescono in larghezza ed altezza da dietro in avanti 

e hanno la disposizione propria degli Anatomites intermittenti.
La linea dei lobi presenta, oltre il lobo esterno, tre lobi e quattro selle per 

lato. Il primo lobo laterale è più profondo degli altri, e, come il secondo laterale, 
termina a tre punte. Il lobo esterno, diviso in due rami da una larga sella si- 
fonale, è poco profondo. Le selle sono incise al contorno.

Le sue ultime linee lobali sono distanti fra di loro.
Un altro esemplare avente un diametro di 25mm mostra gli stessi caratteri 

del precedente ; soltanto le coste posteriori d’ ogni area sono più accentuate



ed elevate, mentre invece in un altro del diametro di 19mra esse sono appena 
visibili.

Le dimensioni di due esemplari sono le seguenti :

Diametro . 25. mm
Altezza deU’ultimo giro . 16.miu ?
Spessore •> » 12 .n im 11.mm
Larghezza dell’ombelico . 3.m m 3. ni in

Descrivendo V Anatomites Beneckei Gemm. ho detto quali sono le differenze 
tra questo e lo Anatomites consanguineus Gemm. Nel keuper medio della Sicilia 
non se ne conoscono altri affini; in quello delle Alpi, invece, ve ne sono parecchi 
che richiamano la specie in esame e fra questi VAnatomites Theodori Mojs. che 
le è molto vicino. La specie siciliana ne differisce per la maggiore compressione 
laterale, per la direzione più arcuata degli strangolamenti e per la forma e il 
modo di divisione delle coste.

Questa specie è stata trovata nel calcare grigio chiaro e in quello bianco 
marnoso con noduli di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castro
novo nella Provincia di Palermo. I sopraddetti esemplari sono nel Museo di 
Geologia della R. Università di Palermo.

Ju v a v it e s  (A nato m ites) Cu r io n ii Gemm.

Tav. VI, Fig. 4 e 5 e Tav. X X , Fig. 12 e 13.

Dimensioni :

39.mm
2 1 .  mm 

15.inm 
3.m m

D ia m e tro ...............................................................................  49.mm

Altezza dell'ultimo giro . . . .    28.v»“
Spessore » » ....................................................... 17.“ “
Larghezza dell'ombelico.......................................................  3.“ “

L’ esemplare Tav. VI, Fig. 4 e 5 è il più grande che io conosca di questa 
specie. Il suo giro esterno, verso la metà della sua lunghezza, ha i fianchi ap
pianati e il lato esterno ristretto più di come sono alla sua estremità posteriore.



Dopo questo restringimento esso incomincia gradatamente a rigonfiarsi nei fianchi 
e a dilatarsi nello esterno, per indi restringersi nuovamente nel contorno esterno 
della sua estremità anteriore. Un altro esemplare, sebbene più piccolo, conserva 
una buona porzione della sua camera di dimora che è lunga circa 2/3 delfi ul
timo giro. In questo si vede pure la dilatazione e il restringimento che la pre
cede, ma non q,uello del contorno boccale. Questo è molto meglio conservato dello 
esemplare figurato, per cui me ne servo per la descrizione della specie.

Il suo ultimo giro, molto più alto che largo, copre completamente col suo 
contorno ombelicale quello del precedente. I suoi fianchi sono appianati, meno 
che nella porzione dilatata, dove sono un poco convessi. Ha nei fianchi quat
tro solchi peristomatici diritti , i quali si curvano leggermente in avanti nel 
contorno esterno ; il posteriore è stretto e profondo più degli altri che sono 
larghi e superficiali. Questi solchi vengono limitati in dietro dal tronco princi
pale della costa a catena, e in avanti da una costa semplice, che è distinta nel 
solco peristomatico posteriore e quasi scancellata negli altri. La porzione in
terna della prima area, la posteriore, ha le coste ben distinte, mentre invece 
in quella della seconda area non se ne vedono; soltanto verso la metà della 
sua altezza esse si individualizzano e si distinguono chiaramente come quelle 
dell’ area posteriore. Le coste (tre) si dividono in due o tre coste secondarie 
che, leggermente arcuate, passano nel lato esterno del giro senza interrompersi 
nel suo centro. A queste coste succede quella a catena, che è appena curvata 
in avanti e formata di tre coste dipartite, che nel lato esterno divengono più 
robuste delle altre.

Nella terza area le coste principali e secondarie incominciano a confon
dersi, divengono pieghiformi e non hanno più la regolarità di quelle delle aree 
precedenti. Finalmente nella quarta area, l’ anteriore, molte si scancellano, e 
quelle che vi si vedono sono modificate profondamente nella grandezza, nella 
biforcazione e nella lunghezza, talché scompariscono completamente i carat
teri delle coste che si vedono nelle altre aree.

Nel centro d§l lato esterno le coste non sono interrotte, ma soltanto inde
bolite. Esse passano sopra questo lato del giro formandovi delle anse larghe e 
dirette in avanti, delle quali quelle delle coste a catena sono più robuste delle 
altre, come ordinariamente ciò avviene negli Anatomites intermittenti.

La parte anteriore del giro esterno dell’ esemplare Tav. V, Fig. 4 e 5 è 
provvista soltanto di qualche piega evaniscente e di numerose e fine strie tra
sversali d’ accrescimento; queste strie si notano pure nell’ altro esemplare.



Questo esemplare ha le ultime linee lobali molto avvicinate e soprapposte. 
Mostra cinque selle e cinque lobi per lato, oltre il lobo esterno che è più largo, 
ma meno profondo del primo laterale che termina a tre punte; il secondo lobo 
laterale è profondo quanto l’esterno ed ha al fondo tre punte; gli ausiliari ne 
hanno una. Le selle sono più larghe dei lobi e incise al contorno.

Questa specie, sebbene sia più appianata nei fianchi, ha il contorno esterno 
più largo dell’ Anatomites Rothpìetsi Gemm. con cui è stretta parente. Inoltre 
ha i solchi peristomatici più diritti e le coste più grandi che formano delle 
anse numerose, large e elevate nel suo lato esterno, mentre nell’Anatomites Rotti-  
pletzi Gemm. queste ultime sono meno numerose , deboli e strette. È ancora 
vicina all’Anatomites intermittens Mojs., da cui si distingue per la irregolarità 
della scultura dell’ ultimo giro, per la intermittenza meno precisa e regolare 
delle coste dei giri interni e per la forma meno arcuata dei solchi peristo
matici.

Nei Museo di Geologia della R. Università di Palermo si conservano tre 
esemplari di questa specie trovati nel calcare grigio chiaro con noduli di selce 
cornea nel feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo.

Ju v a v it e s  (A nato m ites) R o thpletzi Gem m .

Tav. VI, Fig. 1 a 3.

L’ ultimo giro dell’ esemplare figurato viene occupato per quasi 3/4 dalla 
camera di abitazione. Ha quattro strangolamenti peristomatici: i primi chiari e 
distinti, gli ultimi evanescenti e indeterminati, che si deteggouo dalla presenza 
di poche coste più grandi e avvicinate delle altre che sono disposte a fasci 
isolati nel contorno esterno del giro. Lo strangolamento peristomatico posteriore 
è più arcuato in avanti di quello che lo siegue, e, sì l’ uno che X altro, è li
mitato in avanti da una costa semplice, stretta ed acuta. \

I fianchi dell’ ultimo giro, corrispondenti alla camera di abitazione, sono 
provvisti nella parte interna di coste pieghiformi, più o meno leggiere, ineguali 
e irregolari che si dividono nella parte esterna, dando nascita a coste secon
darie, ora leggiere, ora forti e quasi tubercolose, nel gomito che fanno per rivol
gersi in avanti. Esse nel lato esterno del giro sono dirette in avanti e si uni
scono nella sua linea mediana, un po’ assottigliate, con quelle dell’ altro fianco. 
Lungo il contorno esterno si nota qualche costa ingrossata che occupa punti



diversi delle aree determinate dagli strangolamenti peristomatici ; però queste 
coste predominano riunite a fasci nella parte anteriore delle aree.

I fianchi della parte concamerata dell’ ultimo giro sono ornati più regolar
mente. Le coste nella loro porzione interna, pieghiformi e leggiere, si dividono 
in quella esterna in coste secondarie eguali, avvicinate e curvate in avanti. La 
costa a catena, che precede il primo strangolamento peristomatico, è formata di 
due coste dipartite, più arcuate in avanti e più robuste delle altre.

La conchiglia è discoidale, compressa ai fianchi e con i giri più alti che 
larghi. I suoi fianchi, leggermente convessi, si abbassano gradatamente in
torno l’ombelico, determinandovi una leggiera e stretta depressione. Il suo con
torno esterno nel principio della camera d’ abitazione è leggermente ristretto, 
e da questo punto fino all’ estremità anteriore dilatato. Il suo ombelico è stretto.

La linea lobale non è chiaramente distinta :

Dimensioni :

Diametro . . . 38.“ ™
Altezza dell'ultimo giro 21.™™
Spessore » » 14.™™
Larghezza dell’ombelico 2 lj2.™™

Le differenze tra questa specie e VAnatomites Curionii Gemm. sono state indi
cate precedentemente. Vicina ancora dell’Anatomites intermittens Mojs. ne dif
ferisce per la irregolarità della scultura e la strettezza maggiore della involuzione 
dei giri.

È stata trovata nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del 
feudo Modanesi dei dintorni di Oastronovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo 
di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono tre esemplari.



Ju v a v it e s  (A n atom ites) B a s s a n ii Gemm.

Tav. V, Fig. 10 a 12 e Tav. VI Fig. 6 a 8.

Dimensioni :

Diametro
Altezza dell'ultimo giro. 
Spessore » » »
Larghezza dell'ombelico

39.inm 39. min

21.min 21 .mm

14.ni ni 12.mm

3. inni 2. m»1

Conosco di questa specie cinque esemplari in diversi stadi di accrescimento 
della conchiglia.

I giovani, Tav. V, Fig. 10 a 12, somigliano all’ Anatomites Edithae Mojs. colla 
differenza soltanto che i loro solchi peristomatici sono meno arcuati. Coll’ accre
scimento, Tav. VI; Fig. 8, le coste marginali, che delimitano i solchi peristo
matici, si vanno ingrossando e questi si curvano di più. Gli adulti, Tav. VI, 
Fig. 6 e 7, presentano i seguenti caratteri.

Sono di forma discoidale, compressi ai fianchi e con i giri strettamente in
voluti e più alti che larghi, la cui maggiore larghezza è al di sotto della metà 
della loro altezza. I loro fianchi sono leggermente arcuati e il contorno esterno 
è stretto ; esso verso la metà del giro esterno incomincia a deprimersi in modo 
da divenire piano presso il contorno della bocca. L’ombelico è stretto, con il con
torno rotondato e con le pareti relativamente alte.

L’ esemplare disegnato non presenta traccia alcuna di solchi peristomatici ; 
in un altro, del diametro di 39mm anche esso con la camera d'abitazione e me
glio conservato, se ne vedono due quasi obbliterati: uno vicino il terzo poste
riore del giro e l’altro nella metà della sua lunghezza; il primo è leggiero, ar
cuato e rivolto in avanti, il secondo, distinto nella parte interna del giro, sva
nisce nella esterna.

Sopra i fianchi della prima porzione del giro si vedono delle coste trasver
sali, più o meno leggiere, che divengono distinte e dirette in avanti nel suo con
torno esterno. Sopra quelli dell’altra porzione del giro le coste si obbliterano; sol
tanto se ne nota, di tratto in tratto, qualcheduna pieghiforme e irregolare. Nel con
torno esterno le tracce delle coste sono evidenti e numerose : consistono in pie



ghe marginali, corte, ineguali, arcuate e rivolte in avanti che, più o meno forti, 
si estendono nel lato esterno e vi formano, unendosi con quelle dell’ altro fianco 
della conchiglia, delle anse con la convessità in avanti. Queste anse sono più 
robuste nella porzione appianata del giro.

Questa specie ha cinque selle e quattro lobi fuori dell’ ombelico. Le selle 
sono più alte che larghe e incise al contorno; la esterna e le principali, però, 
vicino la loro estremità hanno quasi alla medesima altezza una più forte inci
sione per ogni lato che le rende quasi strangolate. Il lobo esterno meno pro
fondo del primo laterale, viene diviso in due rami da una bassa e larga sella 
sifonale che ha la estremità concava. Il primo e il secondo lobo laterale termi
nano con tre punte, gli altri con una; dei lobi il più grande e profondo è il 
primo laterale.

L 'Anatomites Bassanii G-emm. richiama Y Anatomites Tonini Mojs. per l’ap
pianamento del lato esterno dell’ estremità anteriore del suo ultimo giro e per 
la irregolarità della sua scultura; però i loro givi concamerati, assai diversi nella 
scultura e nella forma, si distinguono facilmente gli uni dagli altri. Per la forma, 
i giri interni dell’ Anatomites Bassanii Gemm., sono piuttosto rassomiglianti a 
quelli àe\Y Anatomites Edithae Mojs. da cui differiscono solamente, perchè hanuo 
i solchi peristomatici meno arcuati; ma poi con Yulteriore accrescimento questa 
specie si allontana molto dall’ alpina e le loro vicine relazioni finiscono.

Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea della con
trada Scaletta e dei feudo Modanesi vicino Castronovo nella Provincia di Palermo. 
Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano cin
que esemplari.

J u v a v it e s  (A n atom ites) B u k o w sk ii Gemm.

Tav. X I , Fig. 7 o 8 e Tav. X X E li, Fig. 8. I

I piccoli di questa specie, Tav. XXIII, Fig. 8, ricordano quelli àe\YAnato
mites intermittens Mojs. Sono con i fianchi arcuati, il lato esterno convesso, 
F ombelico relativamente largo e muniti sopra ogni giro di coste trasversali, leg
giere, indecise e arcuate in avanti, non che di solchi peristomatici profondi, larghi, 
arcuati più delle coste e limitati, in avanti, d’ una costa semplice e, in dietro 
d’una bipartita esternamente più grande delle altre. Con lo Sviluppo della con
chiglia le coste si accentuano di più : divengono alte, si dividono all’esterno e



vengono divise da solchi intercostali, stretti ed impressi. In seguito quelle della 
parte posteriore d’ ogni area vanno dileguandosi e rimangono soltanto le coste 
della sua parte anteriore. Questa ornamentazione intermittente si accompagna 
fino alla estremità anteriore della porzione concamerata dell’ ultimo giro che 
precede la camera d’abitazione degli adulti.

L’ esemplare adulto , Tavola X I , Figura 7 e 8 , ha la camera d’ abita
zione lunga più di metà dell’ ultimo giro. Qnesto è fortemente compresso nei 
fianchi, esternamente ristretto e assai più alto che largo. Ha cinque solchi 
peristomatici : tre profondi e fortemente arcuati nella parte concamerata e due 
superficiali e quasi evanescenti nella camera d’abitazione. Le coste nella por
zione posteriore del giro esterno conservano la forma e la disposizione dei 
giri precedenti, ma nella camera di abitazione si modificano profondamente. 
Nei suoi fianchi esse divengono pieghiformi e più o meno evaniscenti, e 
nel contorno esterno si riducono ad avere la forma di pieghe marginali, forte
mente rivolte in avanti, delle quali alcune partono da piccoli tubercoli che 
stanno disposti longitudinalmente quasi nel contorno esterno della camera di 
abitazione. Le coste marginali che, nel contorno esterno dell’ultimo giro, prece
dono a gruppi staccati i solchi peristomatici, in quello vicino la sua estremità 
boccale perdono la posizione intermittente, e, ora forti ed ora deboli, ne occu
pano tutta la superficie. Questo non è un fatto isolato dell’esemplare figurato, 
ma altri due che conservono la camera di abitazione presentano lo stesso 
carattere.

La linea lobale non si conosce.

Dimensioni :

Diametro 4-2. m in

Spessore 1 3 . unii

Altezza dell”ultimo giro 24.11H11

Larghezza dell’ombelico. 3 .  ni ili

Questa specie, vicina dell’ Anatomites Timaei Gemm. se ne allontana per 
essere adornata più finamente.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano sette 
esemplari, che provengono dal calcare biancastro con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo.
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Ju vavites (A natomites) Timaei G e m m .

Tav. X V II , Fig. 10 c* 11 e Tav. X X I I I , Fig. 7.

L’esemplare adulto (Tav. XVII, Fig. 10 e 11) del diametro di 41mm ha la 
camera di abitazione lunga più di :,/4 dell’ ultimo giro ; un altro del diametro 
di 51""1 l’ha quasi della stessa lunghezza.

I giri dell’ esemplare figurato sono alti, esternamente stretti e arcuati e 
lateralmente quasi appianati. La sezione trasversale dell’ estremità anteriore 
dell’ultimo giro è strettamente ellittica. L’ombelico è piuttosto largo, con le pa
reti verticali e con il contorno arrotondato.

I giri concamerati (Tav. XXIII, Fig. 7) hanno per ognuno 4-5 strangola
menti peristomatici, che partono dal contorno ombelicale e si prolungano fino a 
quello esterno: sono larghi, profondi, curvati in avanti e limitati anteriormente 
da una costa semplice preceduta da un largo solco intercostale, e posterior
mente dall’obliquo tronco principale della costa a catena. Ogni area, circoscritta 
da due strangolamenti peristomatici, è ornata di coste trasversali relativamente 
grandi e divise da solchi intercostali di loro più larghi; fra la costa semplice e 
quella a catena ve ne sono altre 2-3 che si dividono in due coste secondarie verso 
la metà dell’altezza del giro; talvolta qualche costa si divide in tre secondarie. 
Queste coste sono arcuate e nel contorno esterno fortemente spinte in avanti. 
La costa a catena risulta di tre coste bipartite che si staccano ad altezze di
verse dal tronco principale.

Con l’ accrescimento dei giri la scultura diviene sempre più grossolana. 
Nell’esemplare adulto (Tav. XVII, Fig. 10 e 11) gli strangolamenti peristomatici, 
4, sono larghissimi e profondi, le coste principali, larghe e divise da solchi inter
costali più larghi di esse e profondi, e parecchie delle coste secondarie, vicino l’orlo 
esterno del giro, ingrossano in modo da ridursi tubercolose. Negli esemplari, che 
hanno un diametro maggiore di questo figurato, le coste della estremità anteriore 
dell’ultimo giro, nella loro porzione interna, si affievoliscono, divengono pieghi- 
formi, leggiere, evaniscenti o scancellate ; mentre nella loro porzione esterna, 
principalmente in quella che occupa il lato esterno del giro , alcune di esse 
divengono grandissime ed elevate. Le coste tubercolose, in essi, si vedono sol
tanto nella porzione posteriore della loro camera d’ abitazione, nella anteriore 
non si notano nè coste tubercolose, nè tubercoli.



La linea lobale non si conosce. 

Dimensioni :

Diametro
Spessore
Altezza deH'ultimo giro. 
Larghezza deiromhelico.

41.111111 
. IO.111»1 

22.1111,1 
4.1,1 in

5 9. min 

14. H1»1 
2G.llim

4  i/.,nun

Come si è detto precedentemente, questa specie si distingue dalXAliatomites 
Bukoivskii Gemm. per essere ornata più grossolanamente. Oltre a ciò i suoi 
strangolamenti peristomatici sono più larghi, più profondi e meno arcuati, e i 
giri meno involuti e più compressi ai fianchi.

Nel Museo di Geologia della R.’ Università di Palermo si trovano parecchi 
esemplari di questa specie che provengono dal calcare biancastro e grigio chiaro 
con noduli di selce cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Pro
vincia di Palermo.

Juvavites (Anatomites) L oczyi Genun.

Tav. X I . Fig. 9 e 10 e Tav. X X III , Fig. 10.

Dimensioni :

Diametro 2 9. mai

Spessore 9. hi ni

Altezza dell’ultimo giro 15. min

Larghezza deiromhelico 3.m m

I giri interni di questa specie (Tav. XXIII, Fig. 10) sono stati enucleati da 
un esemplare adulto. Hanno cinque solchi peristomatici, per ogni giro, stretti e 
arcuati in avanti che dal contorno ombelicale si prolungano fino al lato esterno; 
essi sono più stretti nella porzione interna che nella esterna e limitati, in avanti, 
da una costa semplice e, in dietro, da una costa a catena. Ordinariamente in 
un’area, racchiusa fra due solchi peristomatici, si trovano da dietro in avanti:



una costa semplice, tre biforcate e una a catena, dal cui tronco principale, che 
è obliquo, partono due coste, anch’ esse biforcate. Le coste sono poco strette, di
vise da solchi intercostali della medesima loro larghezza e arcuate in avanti,* 
meno di come sono i solchi peristomatici.

Nel penultimo giro le coste, nella loro porzione inferiore, o ombelicale, 
incominciano a divenire poco distinte ed evaniscenti, salvo qualcuna che si 
mostra pieghiforme e leggierissima. D’esse, invece, si vedono l’estremità superiori 
che adornano con forza diversa il contorno e il lato esterno del giro. Le coste 
hanno la forma di corte pieghe marginali, fortemente dirette in avanti e cre
scenti in forza, in ogni area, da dietro in avanti, delle quali quelle, che limi
tano i solchi peristomatici, sono le più grandi.

Gli adulti presentano chiaramente queste particolarità, quando conservano 
il guscio , mentre allo stato di modello interno essi mostrano questi caratteri 
molto affievoliti. I solchi peristomatici, però , vi si notano bene , quantunque 
leggieri ; mentre invece negli esemplari col guscio sono quasi indistinguibili e si 
deteggono dalla presenza, nel loro lato esterno, delle pieghe limitanti i solchi 
peristomatici, le quali sono più grandi delle altre.

Essi hanno i giri molto più alti che larghi, i fianchi appena convessi, anzi 
appianati, con la maggiore larghezza vicino il contorno ombelicale, il lato esterno 
strettissimo e arcuato e l’ombelico stretto, con le pareti alte e con il contorno 
un poco rotondato. La sezione dell’ultimo giro è triangolare.

La camera di abitazione, neH’esemplare adulto figurato, occupa :i/4 della lun
ghezza del giro esterno.

La linea lobale è sconosciuta.
Questa specie ha una certa rassomiglianza con alcuni esemplari dell’.d/M- 

tomites elegans Gemm. quando questi mancano di gran parte della camera d'a
bitazione e quindi sono sprovvisti di tubercoli marginali nella estremità ante
riore del loro giro esterno; purnondimeuo riesce facile distinguerli, perchè VA- 
natomites Locsyi Gemm. ha i fianchi appianati, la sezione del giro esterno 
triangolare e il contorno esterno adornato di pieghe marginali meno elevate e 
regolari, la cui intermittenza è più evidente. Per la forma della sezione dei 
giri richiama ancora i giovani dell’ Anatomites Sigis"dundi Mojs., ma se ne al
lontana per essere più compressa ai fianchi, più ristretta all’ esterno e con 
scultura diversa.

Proviene dal calcare grigio chiaro e biancastro con noduli di selce cornea 
della contrada Scaletta e del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella



Provincia di Palermo. Nel Museo di Geologia di Palermo ve ne sono una de
cina di esemplari, fra cui alquanti rotti.

Juvavites (A natomites) P rosekpinae (iomni.

Tav. X IV . Fig. 1 o 2.

Dimensioni :

Diametro........................................................................................................ 41.»“»
Altezza dell’ultimo g i r o .......................................................................  23.1»»1
Spessore » » ...........................................................  15.»»»
Larghezza dell’o m b e lic o ....................................................................... 2.»“»

Do questo nome ad un Anatomites di forma discoidale, molto compresso 
ai fianchi e con la spira formata di giri assai più alti che larghi, involuti e 
lentamente crescenti in larghezza. Il suo ombelico è stretto e circondato da una 
stretta e leggierissima depressione circombelicale e il suo lato esterno stretto e 
arcuato.

I suoi fianchi, appena convessi, anzi quasi piani, hanno degli strozzamenti 
peristomatici, indistinti nella loro parte ombelicale e leggieri in quella ventrale, 
ai quali corrispondono nel contorno esterno, o ventrale, alcuni gruppi di pieghe 
marginali più sviluppate delle altre. Dal numero di questi gruppi di pieghe, 
che adornano qua e là la circonferenza del giro esterno, si detegge che in esso 
il numero degli strozzamenti peristomatici è di quattro.

Questo giro è provvisto di coste trasversali pieghiformi che, nella sua metà 
posteriore, sono sottili, leggiere e fortemente curvate in avanti e, nella sua metà 
anteriore, forti e irregolari nella forma e nello andamento; alcune delle quali, 
nel contorno esterno, si sfioccano ed altre si ingrossano, o a forma di corte pieghe 
semilunari, o a forma di nodi.

Nel lato esterno della metà posteriore di questo giro le pieghe sono distribuite 
a gruppi di tre o quattro pieghe, che ingrandiscono da dietro in avanti, e dei 
quali se ne contano quattro. In quello della sua metà anteriore le coste non 
mostrano più questa disposizione, ma lo percorrono staccate la una dell’ altra 
e vi formano delle anse con la convessità rivolta in avanti. Le anse, prodotte



dal prolungamento delle pieghe laterali più forti, sono più robuste e più elevate 
delle altre.

L'esemplare figurato ha un gran frammento della camera d’abitazione che 
occupa più di 2/3 della lunghezza dell’ ultimo giro. In un altro, del diametro di 
29m,n, se ne vede soltanto il principio. Questo, che ha scoverto il penultimo giro 
concamerato, è con i fianchi perfettamente appianati. I solchi peristomatici, al 
numero di sei, sono stretti, leggieri e fortemente arcuati in avanti. Le coste 
trasversali, leggiere, poco accentuate e avvicinate predominano nella sua parte 
posteriore, anziché nell’ anteriore, dove divengono pieghiformi e più spaziate 
fra di loro. Nel contorno esterno esse sono più distinte che nei fianchi. Quelle 
che stanno presso i solchi peristomatici sono più robuste delle altre che, in 
ogni area, sebbene debolissime, crescono di forza da dietro in avanti.

La linea lobale non si conosce bene. Le selle sono poco incise al contorno 
come quelle della maggior parte degli Anatomites.

Questa specie è vicina all’ Anatomites Bassanii Gemm., da cui si distingue 
per essere più appianata ai fianchi, più strettamente ombelicata e coll’ ultimo 
giro più lentamente crescente in larghezza ; inoltre, il lato superiore del suo 
ultimo giro è regolarmente arcuato vicino alla bocca, mentre invece nell’ Ana
tomites Bassanii Gemm. è fortemente compresso. Essa richiama ancora l’Anatomites 
Cornelii Mojs., ma oltre di essere più compressa ai fianchi ed adornata più fina* 
mente, essa è una intermittente, mentre la specie alpina è una scissa.

Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea della con
trada Scaletta vicino Oastronuovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo di 
Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano due esemplari.



Juvavites (A natouites) A rthabkri Gemili.

Tav. XVII. Fi»-. 7 a ».

Dimensioni :

Diametro
Altezza dell'ultimo giro . 
Spessore . . . .  
Larghezza dell’ombelico .

lò.mrn 8. n»H 

18.min ìo.iuiii
. 3 l^miu im in

30.1UI» ir).inni

Di questa specie, appartenente al gruppo degli Anatomites intermittenti, 
conosco tre esemplari. Quello Tav. XVII, Fig. 7 e 8, che ha la camera di abitazione 
che occupa quasi intieramente l’ultimo giro, è un poco alterato nel lato esterno, per 
cui non vi si vede bene la scultura. Ha quattro strozzamenti peristomatici, larghi 
e profondi, particolarmente nella loro parte interna, che interrompono la conti
nuità del contorno ombelicale. Gli strozzamenti peristomatici sono arcuati in 
avanti e si prolungano fino al lato esterno, in cui si restringono un poco; quello 
anteriore, che si vede in parte sulla- sua estremità boccale, è più rivolto in a- 
yanti degli altri. Oltre gli strozzamenti peristomatici, in ogni area che essi deter
minano, si notano particolarmente, nella loro parte interna, delle coste pieghi- 
formi e larghe (2-3) che partono a pajo, o isolate, dall’ombelico, si prolungano 
nel contorno esterno e qui, dividendosi in più coste secondarie, passano nel lato 
esterno. Le coste che nascono appajate si dividono la prima volta al di sotto 
della metà dell’altezza del giro. Nella parte anteriore dell’ultima area, si vede 
la costa a catena, formata di due grandi coste bipartite che passano senza inter
ruzione nel lato ventrale ; dietro di queste se ne vedono altre più piccole, con
fuse e indistinte. La costa che delimita in avanti ogni strozzamento peristo
matico è semplice, alta e angolosa nella sua porzione interna, bassa e larga 
nella esterna; essa pare che tenda a obliterarsi nel lato ventrale del giro.

L’esemplare Tav. XVII, Fig. 9 è in buono stato di conservazione e colla 
scultura non alterata. Ogni area ha nella parte interna tre grandi coste pieghi- 
formi divise da larghi solchi intercostali, le quali nella parte esterna si dividono in 
costicine. Esse sono piccole nella parte posteriore dell’area, ma vanno gradatamente 
ingrossando nella parte anteriore, dove le coste secondarie della costa a catena



sono, come nell’ altro esemplare, grosse, alte e non interrotte nella sua linea 
mediana esterna; mentre, invece, quelle che le precedono sono depresse in questo 
sito. Le coste a catena hanno la stessa forma di quelle dell’esemplare adulto: però 
in una di esse il ramo posteriore non si biforca. In un altro esemplare, invece, 
resta semplice il ramo posteriore che, robusto e rotondato, contorna il lato po
steriore dello strozzamento peristomatico.

La linea dei lobi non si conosce.
Anatomites Arthaberi Gemin. in Sicilia non ha specie affini; nelle Alpi, 

invece, se ne conoscono parecchie che hanno il suo insieme. Il più rassomi
gliante è XAnatomites quadricinctns Mojs., da cui la specie siciliana si distingue 
per essere più compressa ed ornata di coste più deboli che hanno tutta altra 
disposizione. I loro strangolamenti peristomatici sono pure diversi: nella specie 
siciliana sono fortemente arcuati in avanti, mentre invece nella alpina si mo
strano diritti, obliqui in avanti e sinuosi verso dietro nel contorno ombelicale.

I tre esemplari conosciuti provengono : due dal calcare grigio chiaro e uno 
dal calcare biancastro, l’ uno e l’ altro, con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. Si conservono 
nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

JuvAviTES (Anatomites) A rethusae Gemm.

Tav. X V III , Fig. 47.

Dimensioni :

Diametro............................................................................................................34.“ “
Altezza deirultimo giro.................................................................................20.“ “
S p essore ............................................................................................................ 11.“ “
Larghezza deU’o m b o lic o ................................................................. 3 1/̂ mm

29.“ “
18. nun 
10. “ “

L’ esemplare figurato manca nella figura della estremità anteriore del suo 
ultimo giro. È stato appositamente così figurato per far vedere la ornamenta
zione del suo penultimo giro.

Questa specie, sebbene appartenga al gruppo degli Anatomites intermittenti, 
pure ha F appianamento dei fianchi e il restringimento del lato esterno corri
spondenti al principio della camera di abitazione, come si osservano in pa
recchi Anatomites del gruppo degli scissi.



La sua camera di abitazione occupa :,/4 della lunghezza del suo ultimo giro.
I suoi giri sono più alti che larghi e colla sezione seguente: alla estremità 

posteriore dell’ultimo giro ellittica, e alla estremità anteriore ellittico-lanceolata.
II suo ombelico è di media larghezza.
I fianchi dei suoi giri concamerati sono convessi e il lato esterno è larga

mente arcuato; i primi, invece, della sua camera di abitazione sono più o 
meno appianati e il secondo più o meno stretto e curvato. •

Nel giro esterno sono quattro strozzamenti peristomatici : quello che sta 
nella sua parte concamerata e l’altro nel principio della camera di abitazione 
sono larghissimi e profondi; gli altri due, che si vedono nella rimanente porzione 
anteriore di questa, sono leggieri ed arcuati. I due posteriori, coinè pure quelli 
dei giri interni concamerati, sono arcuati più o meno in avanti e inegualmente 
distanti, per cui le aree che intercludono sono di differente lunghezza. Queste 
sono ornate di coste trasversali e arcuate in avanti che ordinariamente si bipar
tiscono verso il terzo esterno dell’ altezza del giro ; qualcuna resta semplice. 
Le coste che limitano gli strozzamenti peristomatici sono: l’anteriore semplice, 
alta e robusta; la posteriore a catena, che varia di forma e di composizione se
condo il modo come lo strozzamento peristomatico taglia obliquamente le coste. 
Quella, infatti, che circoscrive in dietro lo strozzamento posteriore dell’ ultimo 
giro dell’esemplare figurato resulta di sei coste bipartite, mentre invece la costa 
a catena dello strozzamento che siegue, è formata di tre coste.

Sulla linea mediana del lato esterno dei giri, meno la costa semplice e le 
2-3 anteriori della costa a catena che sono integre, tutte le altre sono legger
mente depresse.

Nella porzione interna della camera di abitazione gli strozzamenti peri
stomatici e le coste incominciano a divenire evanescenti e ad obliterarsi: le 
poche coste che. si vedono sono pieghiformi, strette e deboli, e presso la 
estremità boccale oscurissime e scancellate. Nel suo contorno esterno, invece, 
sono più chiare e si mantengono sotto la forma di pieghe marginali, fra le 
quali risaltano per la loro robustezza quelle che limitano gli strozzamenti peri
stomatici.

Nell’esemplare figurato le due ultime linee dei lobi si vedono bene. In esse 
la seconda sella laterale è molto più larga della prima. In un altro esemplare 
ciò non si osserva, quindi è molto probabile che sia un’anomalia.

Le selle sono d’ordinaria altezza e larghezza e leggermente incise al con
torno. La sella esterna* e la prima laterale sono egualmente alte ; le altre de-
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crescono da fuori in dentro. Il primo lobo laterale . più profondo degli altri, 
ha al fondo tre punte, gli altri ne hanno una: il secondo lobo ausiliare sta 
sul contorno ombelicale.

Questa specie ha gli strozzamenti peristomatici meno larghi e profondi di 
quelli dell’ Anatomites Beneckei. Geinm. e meno arcuati e spinti in avanti di 
quelli dell’Anatomites consangnineus Gemili, con cui è vicina. La sua maggiore com
pressione dei fianchi e del lato esterno la fanno distinguere facilmente da que
sto. È più compressa ai fianchi di tutte le specie che si conoscono del keuper 
medio alpino, aventi uguali strozzamenti peristomatici.

Nel Museo di Geologia della R. Universitù di Palermo se ne trovano due 
esemplari provenienti dal calcare grigio chiaro del feudo Modanesi dei dintorni 
di Castronuovo nella Provincia di Palermo.

Juvavites (A natomites) Toulai M ojs.

Tav. X X I X . Fig. 32. 33 e 38.

1893, Juvavites (Anatomites) Toulai Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt,
I Abth., Die Cephalopoden der Hallstatter 
Kalke, II Band, pag. 134, Tav. LXLII. 
fig. 8, 9 e 12.

Riferisco a questa specie tre esemplari provenienti dal calcare grigio oscuro 
con noduli di selce cornea del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Qui
squilia nella Provincia di Girgenti.

Sono della stessa grandezza dell’originale della fig. 8 data dal Mojsisovics, 
per cui non hanno la leggiera compressione laterale dell’ esemplare fig. 9 che 
ha un diametro maggiore.

Somigliano al tipo, non solo per la forma generale, per quella degli stroz
zamenti peristomatici e per la scultura dei giri concamerati, ma ancora per la 
presenza delle pieghe trasversali nelle vicinanze della bocca, che per la loro 
forma sono caratteristiche in questa specie.

La forma generale della loro linea dei lobi è quella degli Anatomites : selle 
basse e incise al contorno, primo lobo laterale che termina con tre punte e 
secondo lobo laterale con una.

Questi tre esemplari si conservano nel Museo di Ge''1/'~io della R. Univer
sità di Palermo.



JrvAViTES (A natojhtes) G ioen ii Goni ni.

Tav. X XV , Fi»-. 82.

L’esemplare figurato ha soltanto una porzione della sua camera di abita
zione che occupa quasi la metà della lunghezza del giro esterno.

La parte concamerata, che si vede, mostra due strozzamenti peristomatici, 
di cui l’anteriore corrisponde presso a poco al principio della camera di abi
tazione.

Questa nei suoi fianchi, leggermente convessi, è provvista di coste pieghi- 
formi, trasversali e ineguali che partono isolate, o riunite a fasci radiali, dal 
contorno ombelicale. Sono diritte fino al terzo superiore dei suoi fianchi ; qui 
si voltano un poco in dietro, e alcune, ingrossandosi a forma di tubercoli e altre 
formando un gomito, dan nascita irregolarmente a 2-3 coste più o meno arcuate 
che si spingono, rivolte in avanti, sul suo lato esterno.

Le coste nei fianchi sembrano molto distanti l’una dall’altra, ma realmente 
non è così, perchè si vedono fra di loro delle oscure tracce di altre coste. 
Mentre qui sono ineguali e irregolari, nel lato esterno invece, meno qualche 
caso raro, si presentano regolari, antiverse ed egualmente spaziate. Esse sulla 
sua linea mediana non sono interrotte, nè presentano depressione. Vicino la 
parte anteriore della camera di abitazione le coste principali stanno più avvi
cinate fra loro e la biforcazione ha luogo più internamente di come avviene 
nelle altre che le precedono.

Nella parte concamerat i del giro le coste hanno la loro parte interna poco 
elevata e leggiera, ma l’esterna è chiara e bene accentuata, da cui nascono le 
coste marginali eguali, equidistanti e antiverse.

Il loro poco sviluppo nella parte interna in questo esemplare non è dipen
dente da leggiera alterazione della superficie della conchiglia. Ciò si osserva 
pure in un altro esemplare del diametro di 24,nm- formato dai soli giri conca
merati. In esso questa porzione delle coste è leggiera, e soltanto chiaramente 
distinta nel principio del giro esterno.

Degli strozzamenti peristomatici che nel giro esterno dell’ esemplare figu
rato se ne vedono due, in questo se ne contano quattro. Sono piuttosto stretti, 
profondi e arcuati in avanti nella loro porzione esterna. La costa che li limita 
in avanti è alta e relativamente robusta lungo i fianchi del giro, ma nel con



torno esterno si assottiglia e diviene eguale alle altre coste marginali. Quella 
che negli strozzamenti sta in dietro è triforcata.

Questa specie ha i fianchi poco arcuati che scendono più rapidamente verso 
Festemo che airinteruo. L’ombelico è di media larghezza, col contorno subau- 
goloso e con le pareti alte. Il contorno esterno è arcuato.

La linea dei lobi non è chiara. Le selle, che si vedono, sono alte e aventi 
al contorno poche incisioni profonde; il secondo lobo laterale termina con due 
punte.

\ì Anatomites Gioenti Geinm. per l’ornamentazione richiama in qualche modo 
l'Anatomites fulminaris Mojs., ma oltre di essere diverso nei particolari della scul
tura lo è ancora nella forma. La specie siciliana ha i fianchi più arcuati, il 
contorno esterno più stretto e più arcuato e l’ombelieo più stretto.

Proviene dalla dolomia intercalata nei calcari con noduli di selce cornea 
del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquilia nella Provincia di 
Palermo.

Nel Museo di Geologia della K. Università di Palermo ve ne sono tre e- 
semplari.

.JrvAviTEs (Anatomites) B aldaccii (remili.

Tav. X V III , Fifif. 48 e 49.

I due esemplari che conosco di questa specie conservano una porzione 
della camera di abitazione , che in entrambi è lunga quasi quanto la metà 
del loro giro esterno.

Sono con l’ombelico molto stretto, il lato esterne strettamente arouato e i 
fianchi convessi che hanno la maggiore larghezza vicino il contorno ombelicale.

La superfìcie della camera di abitazione è obsoleta. Vi si vedono sparse 
irregolarmente delle tracce di coste pieghiformi che si irradiano diritte dall’om
belico verso il contorno esterno. Quando le tracce delle coste sono avvicinate, 
gli spazi intercostali sono profondi e le rendono più evidenti ; allora queste 
hanno la forma di vere coste pieghiformi, radiali. larghe e basse che verso 
l’esterno si bi o tripartiscono. Nel suo contorno esterno, oltre delle coste mar
ginali nate dalla divisione delle coste principali, se ne vedono altre che sono gli 
avanzi di quelle, che nei fianchi si mostrano scancellate. Le coste marginali sono 
rivolte in avanti; esse non pare che siano con lo stesso rilievo, e che occupino



egualmente il contorno esterno; ma ciò non si può asserire con certezza, perchè 
questi due esemplari non hanno il contorno ben conservato e intiero in tutta la 
sua lunghezza.

La parte concamerata del giro esterno dell’esemplare figurato è incrostata 
da un sottile strato di spato calcare che nasconde i suoi ornamenti; vi si vede 
soltanto in modo oscuro un solco peristomatico ed alcune indecise tracce di 
coste trasversali. Questa porzione del giro esterno nell’ altro esemplare è ben 
conservata e si scorgono chiarissimi il solco peristomatico e le coste. Il solco 
peristomatico è stretto, profondo, quasi diritto ai fianchi e leggermente curvato 
in avanti verso il contorno e il lato esterno. Una leggiera costa semplice lo 
limita in avanti e un’altra che si divide in quattro coste secondarie lo circoscrive 
in dietro. Le coste principali sono bene accentuate ; si dividono nel contorno 
esterno in coste secondarie di forza diversa, ora relativamente larghe e basse 
ed ora strette e indecise. Nella sua parte anteriore, che precede la camera di 
abitazione, le coste principali divengono pieghiformi e alquanto evaniscenti; 
mentre le secondarie sul margine esterno si mantengono distinte.

La linea dei lobi non si distingue bene nè nell’uno, nè nell’altro esemplare.
Differisce dall’ Anatomites Arethusae Gemm. per essere coi fianchi più 

arcuati, i solchi peristomatici più stretti, le coste dei giri concamerati relativa
mente più piccole e l’ ombelico più stretto.

Dimensioni :

Diametro.......................................................................................................  41.1111,1
Altezza dell'ultimo g i r o .......................................................................  22.111111

^  Spessore » » ....................................................................... ? 16.1111»
Larghezza dell’o m b e lic o ....................................................................... 2.111,11

Questa specie è stata trovata nel calcare grigio con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel 
Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano due esem
plari.



JrvAviTEs (A natomites) f. ind. ex aff. A nat. E dithae Mojs.

Tav. V , Fig. 13 e U .

L’ esemplare figurato è estremamente vicino a\YAnatomites Edithae Mojs., 
a cui lo avrei riferito, se fosse stato più compresso ai fianchi e con i giri più 
strettamente abbracciantisi. La mancanza delle coste e la maggiore larghezza 
deH’ombelico dipendono dal suo stato di modello interno.

Esso ha la camera d’abitazione.

Le sue dimensioni sono le seguenti :

Diametro 23.111111
Altezza dell'ultimo giro 13. ni m

Spessori? » > 8.»un

Larghezza dell’ombelico 1 i/o.

Proviene dal calcare grigio con noduli di selce cornea della contrada Real- 
mici dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo.

Jcvavites (Anatomites) bifrons G e m ili .

Tav. X X I X , Fig. 37 a 39.

*
I suoi giri concamerati hanno gli strozzamenti peristomatici (3 in ogpi giro) 

stretti, profondi e leggermente arcuati che con l’accrescimento della conchiglia 
vanno sempre spingendosi in avanti. Ogni area, racchiusa fra due strozzamenti 
peristomatici, è ornata in due modi : la parte posteriore è provvista di coste assai 
più sottili di quelle della parte anteriore ; però ciò non avviene gradatamente, 
come negli Anatomites del gruppo degli intermittenti, ma in modo repentino, 
di colpo. Le coste trasversali, nate nel contorno ombelicale oscure e sottili, 
si dividono verso la metà della altezza dei giri in due coste pieghiformi che 
si estendono fino al contorno esterno : quelle della metà posteriore dell’ area 
sono strette e leggiere, e quelle della sua metà anteriore larghe, rotondate supe-



dormente e divise da stretti solchi intercostali. Esse arrivano nel centro del 
lato esterno, ora alternanti, ed ora no, con quelle dell’altro fianco del giro, per 
cui vi determinano una fascetta longitudinale qua e là. interrotta dal loro in
contro. In questo caso le coste nella loro linea mediana sono leggerissimamente 
indebolite.

Negli esemplari adulti (fig. 37 e 38) la scultura della porzione concamerata del
l’ultimo giro e del principio della camera di dimora siegue lo andamento di quella 
dei giri interni. L ’ ultima area, quella cioè che si estende dall’ ultimo strozza
mento peristomatico fino alla bocca, è ornata diversamente. Non si vedono nella 
sua parte periferica e nel suo lato esterno i due sistemi di coste, piccole nella sua 
metà posteriore e grandi in quella anteriore ; ma invece, questa area, è ornata 
soltanto di coste pieghiformi, larghissime, alte, sopra rotondate e divise da larghi 
solchi intercostali. Meno delle due prime coste, tutte le altre, che si trovano 
fra l’ultimo strozzamento peristomatico e la bocca, sono della medesima forma.

Questa ultima porzione dell’ ultimo giro presenta una leggiera egressione, 
infatti i suoi fianchi sono un poco ristretti e appianati, il suo contorno ombe
licale si allontana dalla regolare spirale di quello dei giri interni e l’ombelico 
è di forma obliquamente ellittica.

Il lato esterno di questa specie è largamente arcuato. I fianchi dei suoi 
giri concamerati sono arcuati con la maggiore larghezza un po’ sotto la metà 
della loro altezza, mentre invece quelli della camera d’abitazione sono appianati 
e con la maggiore larghezza sotto la metà della loro altezza.

Il disegno dei lobi non si conosce.

Dimensioni :

D ia m e tr o .................................................................................................. 25.mnip> 19.,,l,u (’ l
Altezza dell’ultimo giro vicino la bo c ca ...................................... lO.uun 8.m,u
Spessore » » ............................................................................... 12 .m m  1 1 . :1111,1

Larghezza deirombelico ..................................................................3.mm 3.«mi

I giri interni di questa specie hanno una certa rassomiglianza per l’anda-

fi) Esemplare adulto. 
(2) Giri concamerati.



mento delle coste coWAnatomites Assiemi Mojs., da cui si distinguono principal
mente per la forte impressione degli strozzamenti peristomatici e per la sezione 
dei giri che è più largamente arcuata nella sua porzione superiore. Richiamano 
pure quelli de\Y Anato mi tes Eclgari Mojs. e dell 'Amtomites Damesi Mojs. coi quali 
hanno comuni e i forti strozzamenti peristomatici e la scultura; ma, oltre che, 
giovani, sono più largamente arcuati nel loro lato esterno, adulti, sono molto 
diversi nella forma, nella involuzione dei giri e nella scultura.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 
tre esemplari che sono stati trovati nel calcare grigio oscuro con noduli di 
selce cornea del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella 
Provincia di Girgenti.

Ji vavites (Anatomites) Ogilviei Gerani.

Thv. X X IX . Fig. 34 t* 35.

L'esemplare figurato, quantunque manchi del contorno boccale, pure nella 
estremità posteriore del suo giro esterno mostra le due ultime linee dei lobi, 
la qual cosa prova che la sua camera di dimora è molto lunga.

Il suo ultimo giro ha i fianchi convessi e il lato esterno arcuato, però verso 
il suo terzo anteriore presenta una limitata compressione che rende ivi i fianchi 
appianati e il lato esterno ristretto. Questo giro è più alto che largo e la sua 
maggiore larghezza è un poco fuori del contorno ombelicale. Mostra quattro 
strozzamenti peristomatici: il primo, il posteriore, è stretto, impresso, arcuato 
leggermente nel suo percorso e limitato posteriormente da una costa biforcata; 
gli altri invece sono larghi, superficiali e irregolari nell’ andamento e nella forza. 
La costa bipartita che limita il lato posteriore del primo strozzamento peristo
matico si trova pure nel secondo, ma negli altri essa diviene appianata e indi
stinta. Questa irregolarità, che si vede negli strozzamenti peristomatici e nella 
costa bipartita che li limita posteriormente, si nota pure nella scultura delle 
aree che vengono determinate dagli strozzamenti; per cui come queste irrego
larità aumentano con l’accrescimento del giro, così pure aumentano nella scul
tura delle aree.

Le due aree posteriori, cioè quelle che stanno nella porzione posteriore 
dell’ ultimo giro, sono ornate di fasci di coste trasversali pieghiformi che par
tono dal contorno ombelicale, si sfioccano in numerose e strette pieghe, ad al-



tozze diverse del giro , e passuno nel suo latto esterno che percorrono legger
mente dirette in avanti. In questo lato del giro, le coste, come negli Anatomites 
intermittenti, incominciano, nel lato posteriore d’ ogni area, piccole e leggiere 
e divengono, in quello anteriore, grandi ed elevate. L ’area anteriore, invece, ha 
la scultura fortemente modificata : le coste, nella sua porzione posteriore, sono 
leggierissime ed evaniscenti, mentre, nella sua porzione anteriore, sono oscure 
nella loro parte interna, e grandi e distinte nella loro parte esterna. Alcune 
sono ancora un poco retroverse.

Nella porzione anteriore dell’ultimo giro si vede qualche filo spirale oscuro 
e interrotto.

La linea dei lobi non si conosce.

Dimensioni :

Diametro ............................................................................................. 29.»"»
Altezza deirultimo giro ............................................................  15.»"»
Spessore * » ............................................................ ? 13.»"»
Larghezza dell’ombelico . . # ............................................ 2

Questa specie ha qualche rassomiglianza co\VAnatomites intermittens Mojs.r 
da cui si distingue per la irregolarità della sua scultura; inoltre le pieghe che 
si vedono nel suo lato esterno sono più strette e molto ineguali.

Proviene dal calcare grigio con noduli di selce cornea del feudo Votano 
dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. L’ esem
plare figurato si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

Ju vavites (Anatomites) elegans Gemm.

Tav. X X , Fig. 14 a 16 e Tav. X X I I I , Fig. 9.

Questa elegante specie si trova frequentemente nel calcare biancastro con 
noduli di selce cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia 
di Palermo. Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne con
servano molti esemplari in stadi diversi di svolgimento della conchiglia.

È discoidale, con la spira formata di giri fortemente involuti e molto più alti 
che larghi, con 1’ ombelico strettissimo e con il lato esterno poco curvato e ri-
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stretto. La sezione trasversale dell’ estremità anteriore del giro esterno ha la 
forma d’ una stretta ellisse con la maggiore larghezza nella metà della sua altezza.

La sua scultura nei giri interni è diversa di quella della porzione anteriore 
del penultimo giro e dell’ ultimo. I giri interni, Tav. XXIII Fig. 9, sono ornati 
di costicine bipartite e tripartite che partono dal contorno ombelicale e diritte 
si prolungano un po’ obliquamente fino alla metà dell’ altezza del giro, dove si 
curvano e passano ingrandite, alte e fortemente dirette in avanti nel lato esterno. 
Fra le costicine si vedono, di tratto in tratto, dei solchi peristomatici, 4-5 per 
giro, stretti, profondi e aventi la loro medesima direzione, che si vanno gra
datamente allargando nella metà esterna dei giri. Essi sono limitati verso il con
torno esterno, in avanti, da una costicina, semplice, e talvolta bipartita, e in dietro, 
da una costa che si bipartisco o tripartisce.

Verso la metà anteriore del penultimo giro, nel punto d’ unione colla camera 
di abitazione, le coste, nella loro porzione inferiore, divengono pieghiformi e più 
o meno leggiere; mentre invece, in quella superiore, perdurano con la stessa 
forma di quelle dei giri precedenti e adornano elegantemente il contorno esterno 
sotto forma di corte costicine marginali dirette fortemente in fuori.

Con 1’ ulteriore sviluppo della conchiglia la scultura si modifica maggior
mente. Alcune coste si scancellano, altre divengono leggiere ed evaniscenti e 
parecchie ingrandiscono irregolarmente; queste ultime, vicino il contorno esterno, 
formano un piccolo tubercolo più o meno acuto, dal cui lato anteriore partono 
due o tre pieghe leggiere che passano, rivolte fortemente in avanti, nel contorno 
esterno del giro.

Nel sito dove le coste pieghiformi incominciano a divenire tubercolose, 
termina la eleganza della scultura dell’orlo esterno del giro. Alle coste margi
nali, corte, regolari, equidistanti ed elevate succedono, fino all’ estremità della 
bocca, pieghe basse, irregolari, più o meno leggiere e alquante quasi scancellate.

Le coste marginali d’ un fianco dei giri sono nella linea mediana del loro 
lato esterno unite con quelle dell’ altro fianco ; soltanto qualcuna vi arriva in 
modo alterno con quella dell’altro fianco. Le anse che vi formano le coste nei 
giri interni sono leggermente depresse nel centro, ma di seguito sono spinte in 
avanti e prendono la forma di una serie longitudinale di \J coll’ apice volto in 
avanti, avvicinate, concatenate e depresse nel centro come quelle di vari 
Dimorphites.

Nell’ esemplare Tav. XX, Fig. 14 la camera di abitazione occupa 3/4 del
l’ ultimo giro.



La linea dei lobi ha, dal contorno ombelicale all’ esterno, cinque selle e 
quattro lobi. Il primo lobo laterale è largo, con due punte al fondo e profondo 
quanto l’ esterno: gli altri sono molto più piccoli e terminano con una punta. 
La sella esterna è larga, alta e col contorno piuttosto profondamente inciso: le 
altre sono assai più piccole e superficialmente incise al contorno.

Dimensioni :

D ia m etro .................................
Altezza deirultimo giro . .
S p e s s o r e .................................

Larghezza dell' ombelico .

33. mm 38.1111» 41. mni
lO.miii lanini 23. min
10.1,11,1 ? •>

2. in m 2.111H1 2 7,..

Questa specie non ha affini. L ’ Anatomites Bnkoivskii Gemin. è quello che, in 
qualche modo, le si avvicina di più; però è ornato più grossolanamente e il suo 
contorno esterno ha più spiccato, nella distribuzione delle coste marginali, il 
carattere degli Anatomites intermittenti.

■») D imorphites Mojsisovics.

JrvAviTES (Dimorphites) M ariae Gemm.

Tav. X V II . Fig. 19 e 20.

Questa specie ha la for.na d’un disco fortemente compresso. La sua spira 
è formata di giri involuti, più alti che larghi, aventi i fianchi leggermente ar
cuati e il lato esterno strettamente convesso che si divarica gradatamente e re
golarmente con l’accrescimento.

I suoi fianchi sono ornati di coste bipartite e falciformi. In un solo esem
plare ho visto eccezionalmente una costa semplice preceduta da una tripartita. 
Le coste partono dall’ ombelico, e, aumentando gradatamente in larghezza, si 
prolungano fino al contorno esterno. La loro biforcazione succede ad altezze 
diverse nella loro metà interna. Vicino la estremità posteriore del giro esterno 
esse sono strette, arrotondate e divise da solchi intercostali quasi della stessa 
loro larghezza, le quali si vanno modificando gradatamente nella loro porzione 
anteriore, in cui divengono larghe, sopra leggermente appianate e divise da 
solchi intercostali stretti, impressi e con le pareti laterali verticali.



Le coste nel lato esterno sono rivolte in avanti e nella sua linea mediana 
si uniscono colle corrispondenti dell’altro fianco del giro, formandovi delle anse 
piccole, elevate e strette in avanti in modo acuto. I loro apici allungati si 
riuniscono con gli stretti seni posteriori delle anse susseguenti e vi formano un 
filo longitudinale strangolato ai lati, che non si eleva oltre l’altezza delle anse.

I suoi giri concamerati interni hanno a un di presso la medesima forma 
degli esemplari adulti. I fianchi sono un poco più arcuati e il lato esterno è 
stretto e convesso. La loro scultura somiglia a quella della porzione posteriore 
del giro esterno; le coste biforcate e falciformi sono più strette, rotondate e 
divise da solchi intercostali più larghi. Or, avendo enucleato taluni di questi 
esemplari fino a ridurli al diametro di 12mm, in nessuno stadio del loro accre
scimento mi è riuscito di vedere degli strozzamenti peristomatici.

L’esemplare figurato è il tipo di questa specie. Insieme a questa forma si 
rinviene una sua varietà con le coste più larghe, appianate e divise da solchi 
più stretti e impressi. La divisione delle coste è come quella del tipo; un solo 
esemplare ha una costa che si bipartisce una prima volta vicino l’ombelico e 
una seconda verso il terzo esterno del giro.

La linea dei lobi non si conosce.

Le sue dimensioni sono le seguenti :

Alcuni esemplari hanno il diametro di 60W1.
Questa specie è vicina parente del Dimorphifes selectus Mojs. La differente 

divisione delle poste, il dissimile modo della loro congiunzione nel lato esterno 
dei giri e fa diversa forma generale della conchiglia la allontanano specifica- 
inenjte. Più intimamente legata in parentela con il Dimoi'phitea nov. f. Gemra. 
Se ne allontana parimente per i particolari degli ornamenti dei fianchi e della 
periferia che sono diversi.

Questa specie si trova nel calcare grigio chiaro cou noduli di selce cornea 
del feudo ^lodanesi vicino Castronn.ovo nella Provincia di Paleripo e in quello 
del fendo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquiua nella Provincia di

Diametro
Altezza doU’ultimo giro 
Spessore » »
Larghezza dell’ombelico

. 42.1,1 " l
. 24.,nin
. ? IO.™m

.3 1 ■2-U>m



Girgenti. Nel Museo di Geologia della R. Università si conservano dieci esem
plari della prima località e duo deUa secofldft.

Ju vavites (Dimorphites) nov. f. ex aff. D im. M ariae Gemili.

Nel|e stesse località, nel calcare con noduli di selce coruea dei feudi Mo
denesi e Votano , si troya un’ altra specie vicinissima per la forma al Dimoi ■- 
phites Marifie Gerani. I suoi ornumenti, però , sono differenti. Negli adulti le 
coste falciformi sono strette, sopra arrotondate e divise da solchi intercostali 
della eguale loro larghezza e ancora più larghi. Nei fianchi, fra le coste bipartite 
che sono le prevalenti, se ne vede qualcuna tripartita e qualche altra che, dppo 
di essersi biforcata fuori dell’ombelico, si divide nuovamente verso la metà del
l’altezza del giro. Esse arrivano nel suo lato esterno, che è stretto e rotondato, 
leggermente alternanti con quelle corrispondenti dell’altro fianco, dove, si cur- 
yano, si assottigliano, e si spingono in avanti unendosi alla parte posteriore della 
costa susseguente. Questa concatenazione della estremità anteriore delle coste 
produce una specie di filo longitudinale, sottile, basso e strozzato che, con quello 
dell’altro fianco, circoscrive lungo la linea mediana esterna un solco longitudi
nale, stretto e liscio.

La linea dei lobi non si conosce.

Le sue dimensioni sono le seguenti :

Diametro 32.“»»“ 39.miu

Altezza dell’ultimo giro 18. 22.,um

Spessore » » ? *

Larghezza dell’ombelico 3.mm 3. min

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano quattro 
esemplari provenienti dalle località sopraddette.



Juvavites (Dimorphites ?) cfr . E lectrae Mojs. 

Tav. V , Fig. 15 e 16.

1893, Juvavites (Dimorphites ?) Electrae Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt.
Die Cephalop. der Hallstatter Kalke, l i  Band, 
pag. 148, Tav. LXXXX, fig. 13-14.

L’esemplare figurato è rassomigliantissimo al Dimorphites? Electrae Mojs. La 
sola differenza che ho potuto trovare si è di non aver le coste falciformi.

Avendo questo solo esemplare credo prudente di riferirlo dubitativamente 
a questa specie.

Proviene dal calcare carneo con noduli di selce cornea della montagna 
della Madonna del Balzo, sopra il Santuario, dei dintorni di Bisacquino nella 
Provincia di Palermo ; si conserva nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo.



DIDYMITIDAE Mojsisovics.

D ID Y M IT E S  M ojsisovics.

D idymites globus Quenst.

Tav. Ili, Fig. 1 a ó.

1845, Ammonites globus Quenstedt, Bronn’s. Neues Jahrbuch, pag. 688.
1849, » » complanatus Quenstedt. Cephalopoden , pag. 245, Ta

vola 18, fig. 16.
1873. Didymites globus Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I. Theil, pag. 152,

Tav. 51, fìg. 1 o 2, Tav. 60, fig. 7.

Dimensioni :

D i a m e t r o ........................................................... . 45.mm 2b.mm

Altezza deU’iiltiino giro . . . . 2-4.,,iui Um ».

Spessore » » . . . . . 27.mm 19.  mm
Altezza della bocca sulla linea mediana . 8.mm 5.m m

Larghezza dell’ombelico 8.mm 2 ILinni

Gli esemplari provenienti dal trias di Sicilia, che riferisco a questa specie, 
sono più piccoli di quelli alpini, ma essi confrontono in tutte le loro partico
larità. Hanno la medesima forma generale ; quella dei loro giri è ancora la 
stessa, e le loro strie trasversali d’accrescimento sono ugualmente arcuate for
temente in avanti e spesso riunite a fasci che percorrono i lati dei giri, pas
sando, senza sfioccarsi, nel loro lato ventrale. La sella esterna e il primo lobo 
laterale sono parimente somiglianti a quelli del Didymites globus (Quenst.)

Questa specie si trova nel calcare grigio chiaro tendente al carneo con 
noduli di selce cornea della montagna della Madonna del Balzo, sopra il San
tuario, dei dintorni di Bisacquino nella Provincia di Palermo. Nel Museo di Geo
logia della B. Università di Palermo ve ne sono sei esemplari.



D idymites Sturi Gemm. 

Tav. III. Fig. 6 a 10.

Dimensioni :

Diametro . . . 57.HUU 49.mm 34.mm

Altezza dell’ultimo giro . 30. 26.mm 19.mm

Spessore » » » . . . . ? 27.mm 19. nmi

Altezza della bocca sulla linea mediana. ? lO.nim 6.mm

Larghezza deirombelico . 9 4.UUI1 4-.mru

Questa specie ha intime affinità col Didymites Quenstedti Mojs. Ne diffe
risce per essere più compressa nella parte esterna dei fianchi dei giri, per cui 
la regione ventrale è molto più stretta. Questa negli ultimi giri va gradata- 
mente deprimendosi e diviene più appianata nella estremità della sua camera 
di dimora di quella del Didymites Quenstedti Mojs. L’ ombelico è piuttosto 
stretto, cou il contorno arrotondato e le pareti alte.

Le strie trasversali d’accrescimento, fortemente arcuate in avanti, sono fine 
e avvicinate ; alcune d’esse, riunite a fasci presso l’ombelico, si estendono verso 
fuori sboccandosi nel loro percorso.

Questa specie venne riferita dal Mojsisovics ( j) con probabilità al genere 
Didymites. Gli esemplari, mandatigli da me, non mostravano la linea lobale che 
per la forma delle sue selle è caratteristica di questo genere, talché egli emise 
tale opinione solamente dallo andamento delle loro strie d’ accrescimento. Ora 
ho sette esemplari di questa specie ; in uno ho preparato la linea dei lobi, 
che, sebbene in parte indistinta, ha la sella esterna e la prima laterale chia
rissime con la forma caratteristica di quelle dei Didymites, la qual cosa con
ferma pienamente 1’ opinione dello illustre paleontologo di Vienna. La sella

(4) Zur Altersbest. der sicil. und stidit a lien. Halobienkalke. Verhandl. der k.k. Reiclisanstalt, 
pag. 200, AT. 6, 1896.



esterna profondamente divisa in due parti da un lobo secondario e la prima 
sella laterale appena incisa in alto somigliano a quelle del Didymites sphae-  
roides Mojs.

Il Didymites Sturi Geinm. proviene dal calcare grigio chiaro tendente al carneo 
con noduli di selce cornea della montagna della Madonna del Balzo, un poco 
sopra del Santuario, dei dintorni di Bisacquino nella Provincia di Palermo. Nel 
Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano sette esemplari.

ARCESTIDAE Hvatt.

IS C U L IT E S  M ojsisovics.

Isculites A cestes Gemm.

Tav. X V . Fig. 3 a 7.

Dimensioni :

D ia m e t r o .................................................
Altezza dell’ultimo giro . . . 10.mra
Spessore » » 9.“ ™
Altezza della bocca sulla linea mediana . 5
L irghezza dell’ombelico . . . .  3.“ “

Questa specie crescendo varia di forma. Gli esemplari aventi soltanto i 
giri interni sono lisci, molto rigonfiati e col contorno ombelicale avvolto nor
malmente. Quelli provvisti della camera d’ abitazione sono meno rigonfiati ai 
fianchi e con regressione dell’ultimo giro. L’egressione incomincia al principio 
di esso. La loro superficie è provvista di strie trasversali di accrescimento ar
cuate verso la metà dell’altezza del giro e spinte fortemente in avanti nel con
torno ventrale; alcune di esse sono forti ed elevate e producono nel sottostante 
modello dei leggieri strozzamenti.

Lo strato rugoso non si conosce.
La sua linea lobale ha il lobo esterno e il laterale ugualmente profondi 

e questo dentato al fondo. Delle due selle la esterna ha il contorno dentellato 
e l’altra intiero.
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Questa specie è vicina a\Y Isculites Heimi Mojs. I loro giovani sono rasso
miglianti; gli adulti invece differenti. Gli adulti dell’Isculites Acestes Gemm. hanno 
i fianchi più rigonfiati, il contorno esterno più stretto e mancano di linee longi
tudinali ; il loro giro esterno è più alto e col contorno ombelicale meno uscente 
dall’avvolgimento normale, per cui il loro ombelico è più stretto.

Queste differenze che sono costanti in questa specie mi spingono a farmela 
ritenere distinta da quella alpina, che ha ancora diversa la linea lobale. Questa 
specie ha il lobo ventrale più profondo del laterale e la sella esterna soltanto 
dentellata sul lato interno; mentre invece la siciliana ha questi lobi egualmente 
profondi e la sella esterna dentellata in tutto il suo contorno.

Essa è stata trovata nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi e della contrada Scaletta dei dintorni di Castronuovo nella 
Provincia di Palermo. Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo 
ve ne sono sei esemplari.

I sculites B ittneri G e m m .

Tav. X V , Fig. 8 a 12.

4

Diametro 18.mm 14.IH111

Altezza deirnltimo giro 5. min

Spessore » » 11.min 9.ram

Altezza della bocca sulla linea mediana . •? 4.mm

Larghezza doirombelico 3 i '2.mni 4. inni

Questa specie è rigonfiata ai fianchi. La egressione del contorno ombelicale 
della camera d’abitazione e il restringimento del lato ventrale della sua ultima 
porzione rendono questa specie largamente ombelicata e con gran parte del 
penultimo giro sbordante ai lati ; talché, guardata la conchiglia dal lato ven
trale, si vede che gran parte del contorno laterale del penultimo giro esce fuori 
da quello della camera d’abitazione.

La sua superficie è ornata di forti strie d’accrescimento ; alcune a forma 
di piccole pieghe arcuate si estendono dall’ ombelico ai fianchi e passano nel 
contorno esterno dirette fortemente in avanti. Queste nel sottostante modello 
producono dei leggieri strozzamenti. In uno esemplare (fig. 10 e 11), avente la 
camera di abitazione, nella linea mediana del lato ventrale della sua ultima



porzione si vede un leggiero filo longitudinale che si prolunga fino al contorno 
dell’apertura.

La sua linea lobale ha il lobo laterale più profondo dell’esterno. Le due 
selle sono dentellate in modo finissimo in tutto il loro contorno.

Questa specie si distingue dalla precedente e dall’ Iscuìites Heimi Mojs., 
coi quali è in qualche modo vicina, perchè è più rigonfiata ai lati, con l’om
belico più largo, con 1’ ultimo giro più ristretto e con egressione maggiore , in 
modo da fare sporgere nei fianchi il giro precedente. Oltre a queste notevoli 
differenze la sua linea lobale è diversa da quella di queste due specie.

Tre esemplari de\Y Isculites Bittneri Gemm., che sono stati trovati nel cal
care grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo Modanesi vicino Ca
stronuovo nella Provincia di Palermo, si conservano nel Museo di Geologia 
della R. Università di Palermo.

Isculites n. f. ind.

Tav. V I, Fig. 12 a 14.

L’esemplare figurato differisce esternamente dall’ Isculites Acestes Gemm. 
per essere soltanto più rigonfiato nei fianchi e più ristretto nel contorno esterno. 
Però la sua linea lobale è così differente che non ne giustificherebbe la iden
tificazione. In questo esemplare il lobo laterale è molto più stretto e le selle 
sono più alte e strette.

Esso si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 
Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo Moda
nesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo.



I s c u l i t e s  ̂Z a c c a g n a i  G e m iti .

Tav. V II , Fio-. 20 e 21.

Diametro
Altezza deirultimo giro 
Spessore » » . . .
Altezza della bocca sulla linea mediana . 
Larghezza dell’ombelico

17.mii 

9.IUU 

8. uni

4 1
2.U1H1

Esemplare discoidale, colla spira formata di giri convessi ai fianchi che scen
dono dolcemente verso l’ombelico, producendovi un contorno un poco arroton
dato. Esso manca della ultima porzione del giro esterno ; in quella esistente 
si vede il principio della egressione del suo orlo interno. La sua superficie è 
ornata di strie trasversali di accrescimento , arcuate , prominenti e dirette in 
avanti che partono dall’ombelico e si estendono sopra i fianchi e la regione ven
trale della conchiglia. Fra di esse si vedono, di tratto in tratto e a distanze 
ineguali, delle leggiere depressioni trasversali, che sul modello interno sono più 
distinte. Esse hanno la forma di solchi larghetti e forti nella porzione esterna 
dei fianchi e nella regione ventrale , e leggierissimi ed evanescenti nella loro 
porzione interna : traversano la regione ventrale inclinati in avanti.

Le selle e i lobi sono finissimamente dentellati ; il lobo ventrale è pro^ 
fondo quanto il lobo laterale ; la sella esterna e la laterale sono di forma pira
midale ed ugualmente alte.

L ’ Iscuìites Zaccagnai Gemm. non è unito con veri legami di parentela 
con le specie conosciute. Si distingue facilmente da\Y Iscuìites decrescens (Hauer) 
e dall’Iscuìites Heimi Mojs., con cui ha lontani rapporti d’ affinità, per essere 
più rigonfiato nei fianchi, assai più strettamente ombelicato e con la scultura 
più fina.

L’esemplare descritto si trova nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo ed è stato trovato nel calcare grigio oscuro con noduli di selce cor
nea della contrada Savochello lungo la strada che va da Cammarata a Santo 
Stefano di Quisquina nella Provincia di Girgenti.



Isoulites Ca n a v a r ii  Gemin.

Tav. X X Y I , Fi»-. 8 a. 5.

I suoi giri interni sono fortemente rigonfiati ai fianchi e con il lato ester
no largamente arcuato; il suo giro esterno invece ha i fianchi leggermente ar
cuati e il lato esterno strettamente curvato. Questa modificazione incomincia

La sua superficie è provvista di oscurissime pieghe trasversali che si di
stinguono contro luce e con la lente d’ ingrandimento. Nascono un po' fuori 
del contorno ombelicale, e, leggermente curvate in avanti, si prolungano fino al 
lato esterno , dove sono più distinte e accentuate. Verso la metà dell’ altezza 
del giro le coste per lo più si dividono. Alcune, vicino il contorno della bocca, 
sono nel suo lato esterno più forti e alte.

La sua camera di dimora è più lunga del giro esterno.
La sua linea dei lobi ha 1’ habitus di quella degl’ Iscuìites ; però le selle 

sono più fortemente incise al contorno e i lobi terminano con le punte più 
lunghe.

Dimensioni :

Si distingue dall’Iscuìites Baltseri Mojs., perchè ha la porzione posteriore 
dell’ ultimo giro con il lato esterno più largamente arcuato e quella anteriore 
con questo lato più stretto. \I Iscuìites Heimi Mojs. è pure vicino &\Y Iscuìites 
Canavarii Gemm., ma la specie alpina è più largamente ombelicata, meno ri
stretta all’ esterno nella porzione anteriore del suo ultimo giro e con la linea 
dei lobi più superficialmente incisa nel contorno delle selle.

I due esemplari esistenti nel Museo di Geologia della R. Università di Pa
lermo provengono dal calcare grigio chiaro con nodnli di selce cornea del 
feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo.

dove principia la egressione del giro.

Diametro
Altezza dell’ultimo giro 
Spessore » »
Larghezza dell’ombelico

lS.Hini ridotto al diametro di lb.111111

8 .min

3 1 „.mm



I sculites GLOBOSUS (ìemm.

Tav. V I, Fig. 15 a 17.

L’esemplare figurato è stato da me mandato al signor Mojsisovics. che lo 
ha definito come una nuova specie d'Isculites. Esso consta della parte conca
merata e d’una porzione dell’ultimo giro. È rigonfiato, coi fianchi convessi e colla 
regione ventrale larga e arcuata. Il contorno ombelicale della parte esistente 
della sua camera di abitazione è un poco divaricato, mentre quello del penul
timo giro è strettissimo e quasi chiuso, la qual cosa fa presumere che questa 
specie abbia la egressione dell’ultimo giro.

Il suo lobo ventrale è più profondo del laterale , che è al fondo dentato. 
La sella esterna ha il contorno appena e in modo oscuro dentellato.

Le sue dimensioni sono le seguenti :

Diametro 14. mm

Altezza dell’ultimo giro 9. uim

Spessore » » 11. min
Larghezza dell’ombelico . l.mm

Questo Isculites ha una lontana rassomiglianza coll’ Isculites n. f. ind. di 
Feuerkogels (*) dal quale si distingne , perchè è meno globoso è più stretta- 
mente ombelicato.

Esso proviene dal calcare grigio chiaro macchiato di tanto in tanto in verde 
con noduli di selce cornea della contrada Madonna del Balzo, sotto il Santua
rio, vicino Bisacquino nella Provincia di Palermo. Si conserva nel Museo di 
Geologia della R. Università di Palermo.

p) Vedi Mojsisovics, Das Gebirge um Hallstatt, Die Cephalop. etc., II  Band, p. 70, Tav. 77, 
fig. 7.



A R C E S T E S  Suess.

A r c e s t e s  s i c a n u s  Gemili.

Tav. II, Fi»-. 8 a 7.

Questa specie allo stato adulto è più somigliante all’ Arcestes o/igosarcus 
Mojs. che alle altre specie del gruppo dell’ Arcestes intnslnbiatus Mojs.; però 
non gli si può identificare, perchè ha parecchi caratteri essenziali differenti e 
perchè i suoi giri interni sono molto diversi da quelli di questa specie.

La forma siciliana è un poco più rigonfiata ai fianchi e più strettamente om
belicata ; il contorno ventrale verso il terzo esterno della sua camera di abita
zione meno ristretto, e, da questo punto all’orlo boccale, manca completamente 
della depressioue longitudinale che esiste nella specie del Mojsisovics. Lo stroz
zamento boccale è diritto ai lati; la bocca nel suo contorno superiore ha una 
forte sinuosità che è preceduta da un largo strozzamento limitato soltanto alla 
regione ventrale.

I suoi giri interni sono più spessi che alti e regolarmente arcuati ai fianchi 
e al contorno esterno. L’ombelico è piuttosto largo e con contorno depresso e 
arrotondato. Gli esemplari fino al diametro di 15mm hanno uno strozzamento 
sopra ogni giro ; gli altri più grandi due. Gli strozzamenti incominciano for
temente impressi vicino l’orlo ombelicale, si estendono leggermente arcuati ai 
fianchi e passano obliquameute diretti in avanti nel contorno esterno, dove diven
gono più leggieri. Essi sono larghissimi sui lati degli esemplari che superano 
il diametro di 30m,u a 35miu. Ogni strozzamento boccale interno viene limitato 
in dietro da un cercine, che nella faccia ventrale diviene più alto, linguiforme 
e con l’apice rivolto in avanti. Questi cercini linguiformi sono molto più lunghi 
ed estesi in avanti di quelli che hanno nella loro faccia ventrale i giri interni 
dell’Arcestes intuslabiatus Mojs.

La superficie dei suoi giri interni è ornata di fine strie d’ accrescimento, 
appena visibili vicino il contorno ombelicale, ma che divengono distintissime nei 
fianchi e nel contorno esterno. Esse si estendono parallelamente agli strozza- 
menti boccali nelle pareti laterali e descrivono nella faccia esterna un arco 
convesso in avanti meno stretto dell’orlo della punta del cercine linguiforme 
boccale. Queste strie , in ogni segmento dei giri, limitato dagli strozzamenti,



aumentano di forza da dietro in avanti. Spesso, a qualche distanza dei cercini, 
si notano delle zone della conchiglia strette e lisce che hanno il medesimo 
andamento delle strie.

Il grande esemplare fig. 6 e 7 è un poco alterato nella superficie e non 
presenta strie d’accrescimento ; soltanto nella faccia ventrale dell’ ultimo terzo 
del suo giro esterno si vedono delle leggiere strie e di tratto in tratto alcuni 
stretti cercini, poco prominenti e arcuati con la convessità rivolta in avanti.

La linea dei lobi e lo strato rugoso non si conoscono.

Le sue dimensioni sono le seguenti:

D ia m e tr o ........................................................................................................ 07.“ “  35.“ “  16.“ “
Altezza maggiore dell’ultimo g i r o ..............................................................39.“ “  17.“ “  8.“ “
Spessore » » .............................................................................29.“ “  20.*“ “ 10.“ “
Larghezza dell’om belico............................................................................  3.“ “  4.“ “  4.“ “

Questa specie proviene dal calcare ceruleo di Billiemi vicino Palermo. 
Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano 16 

esemplari. Sono in diversi studi di sviluppo e alcuni in cattivo stato di con
servazione.

A rcestes Cossmanni Gemm.

Tav. X I X , Fig. 3 e 4.

Dimensioni :

Diametro..................................................................... . 68.“ “
Altezza dell’ultimo giro.......................................  . 44 .inm

Spessore » » » .......................................  . 33.“ “
Altezza della bocca sulla linea mediana . . 14.mm
Larghezza dell’ombelico . . . .  l .“ “

Questa specie è rigonfiata, ma non globosa, con i fianchi arcuati e con l’om
belico strettissimo, quasi chiuso e senza callosità. La sua regione ventrale nella 
prima mtà del giro esterno è ugualmente convessa, e nell’ altra metà, cioè



nell’anteriore, da principio si restringe per un breve tratto, dopo si allarga e 
diviene meno convessa, e finalmente vicino la bocca si appiana. Il contorno 
laterale della bocca è leggermente arenato e col margino rivolto in dentro per 
tutta la sua lunghezza ; mentre quello superiore ha anch’esso il margine rivolto 
in dentro, ma è molto più fortemente arcuato. Essi nel loro incontro producono 
in ogni lato della bocca una orecchia a forma di becco, grande, molto sporgente 
e diretta in fuori.

La sua superficie intorno all’ombelico ha delle pieghe radiali, strette, leg
giere e inequidistanti, che dopo un breve tratto si scancellano completamente. 
Esse verso il terzo esterno del giro sono più grandi e si estendono sopra tutta 
la faccia laterale della conchiglia. Colla lente d’ ingrandimento si vedono an
cora in questa regione parecchie strie radiali finissime.

• .1 suoi giri interni, il suo strato rugoso e la sua liuea lobale non si cono
scono.

Questa specie proviene dal calcare grigio chiaro cou noduli di selce cor
nea del feudo Modanesi presso Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nella 
stessa località si .sono trovati ancora YArcestes Kolceni Gemili. e YArcestes ellU 
pticoides Gemm. che le sono vicini per la forma della bocca. Essa però si di
stingue chiaramente da questi per essere meno graude e meno globosa della 
prima specie e più grande e rigonfiata della seconda. Fra le numerose forme 
alpine la più rassomigliante ad essa è 1’ Arcestes didymus Mojs., da cui diffe
risce : perchè è meno globosa e perchè ha la prima metà del giro esterno egual
mente convesso in tutta la sua lunghezza, le orecchie più sporgenti, i lati della 
bocca non contratti e la superficie provvista di pieghe radiali.

L ’esemplare di cui si dà la figura, si conserva nel Museo di Geologia della 
R. Università di Palermo.

Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Voi. X X IV . 33



A rcestes K okexi Gemiti.

Tav. XV , Fio;. 1 e 2.

Dimensioni.

D ia m etro ........................................................................... «O.mm
Altezza deirultiino giro.................................................. 55.»““
Spessore » ........................................................ 5«-,um

Conchiglia di media grandezza, globosa, involuta e con la larghezza mag
giore vicino l’ombelico. La regione ventrale dell’ultimo giro, al principio rego
larmente convessa, va restringendosi lentamente fino alla metà della sua lun
ghezza, poscia si dilata e in vicinanza del contorno boccale diviene appianata. 
La bocca è bassa. Essa ha i margini laterali fortemente rivolti in dentro, che 
formano all’ esterno un contorno angoloso e arcuato con la convessità diretta 
in dietro. Il lato ventrale è un poco depresso, sinuoso e col margine rivolto in 
dentro. Questo margine nello incontro con i laterali forma in ogni angolo su
periore della bocca un’orecchia a forma di becco, stretto e sporgente. L’ om
belico è strettissimo, quasi chiuso, ma non calloso.

La superfìcie della conchiglia è ornata di strie radiali d’accrescimento un 
poco distanti fra di loro.

Oltre dell’ esemplare figurato ne conosco altri quattro in cattivo stato di 
conservazione. Due con la bocca ben conservata, che mi son serviti per com
pletare la descrizione del suo lato ventrale, e gli altri due che sono soltanto 
dei giri interni. Questi hanno il contorno esterno un poco strettamente arcuato, 
per cui la loro larghezza maggiore corrisponde vicino il contorno ombellicale. 
Sopra ogni giro hanno uno strangolamento peristomatico diritto e un poco obliqua
mente diretto in avanti. L’ombelico è piuttosto stretto e col contorno arroton
dato. Le strie d’accrescimento, fra le quali ve ne sono parecchie forti, percor
rono la faccia ventrale senza rivolgersi nè in avanti, nè in dietro.

La linea dei lobi e lo strato rugoso non si conoscono.
Questa specie ha la bocca conformata come quella dell’ Arcestes pìatijsto-  

m u s  Mojs., dell 'Arcestes didymus Mojs. e delV Arcestes cijlindroides Mojs. Il prin



cipio del suo ultimo giro, però, è più stretto eli quello di queste specie, talché 
si allontana specificatamente da tutte e tre. Inoltre VArcestes platystomus Mojs. 
è più globoso, col margine superiore della bocca molto più largo e con i late
rali rivolti in dentro soltanto nella loro porzione interiore. \i Arcestes cijlindroi- 
des Mojs. ha la bocca meno sinuata ai lati e le orecchie meno sporgenti ; e 
T Arcestes didijmus Mojs., che più degli altri le rassomiglia per la configura
zione della bocca, è meno globoso e con l’ombelico completamente chiuso.

L’Arcestes Kokeni Gemin. è stato trovato nel calcare grigio chiaro con no
duli di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Pro
vincia di Palermo.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono cinque 
esemplari.

A rcestes f. ind. ex aff. A rc. intcslabiati Mojs. 

Tav. II, Fig. 1 i* 2.

Dimensioni :

Diametro 45.miu
Altezza dell’ultimo giro
Spessore » » ^3.ur,u
Larghezza deiroinbelico 9 min

Questa specie, appartenente al gruppo &q\Y Arcestes intuslabiatus Mojs., pro
viene dal calcare con noduli di selce cornea dei dintorni di Palazzo Adriano 
nella Provincia di Palermo.

Essa per il numero degli strangolamenti boccali, tre per ogni giro , e per 
la loro forma si avvicina n\VArcestes intuslabiatus Mojs. Però è più compressa 
ai lati, le strie d’accrescimento nella faccia ventrale della porzione posteriore 
dei suoi strangolamenti boccali sono leggierissime, e quel che è più le sue selle 
sono con tutta altra forma e più numerose nei fianchi dei giri. D’ esse se ne 
contano se i, corrispondendo il contorno ombellicale alla terza sella ausiliare. 
Le selle hanno i rami laterali alterni, anziché simmetrici; la sella esterna nel 
lato sifonale, verso la sua porzione superiore, ha un ramo di più della me-



desiina sella dell’ Arcestes ihtiislabiatus Mojs. In ciò questa specie corrispon
de perfettamente coll’ Arcestes. poìycaulns Mojs., ma non gli si può neppure 
identificare, perchè è più compressa ai lati, con tre strangolamenti boccali per 
giro , e non con quattro , e perchè la sua prima sella laterale manca dei due 
piccoli rami soprastanti a quelli principali, che si notano in questa sella del- 
VArcestes polycaulus Mojs. Vicina ancora per la forma ai giri concamerati del- 
1’ Arcestes oligosarcns Mojs. se ne distacca per essere più largamente ombelli- 
cata, con gli strozzamenti nella faccia ventrale più prolungati in avanti e lin
guiformi , colla linea lobale diversamente conformata e coll’ estremità delle 
selle più tagliuzzate. Inquanto alle sue relazioni di affinità con i giri interni 
àe\Y Arcestes sicanns Gemm. esse sono pure vicine; ma ne differisce parimenti 
perchè oltre di avere tre strozzamenti boccali per giro , invece di due , questi 
strozzamenti sono nel loro prolungamento esterno ornati differentemente dalle 
strie, il suo ombelico è più stretto e con il contorno arrotondato , e non de
presso, e le sue selle sono con tutta altra forma.

Mei Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano due 
esemplari.

A rcestes ellipticojdes Gemm.

Tav. X, Fig. 1 e 2.

Conosco di., questa specie, appartenente al gruppo às\V Arcestes intuslabiatus 
Mojs., una grande porzione della camera d’ abitazione deH’animale e due esem
plari intieri formati di giri che si svolgono ellitticamente.

Questi due esemplari sono compressi ai fianchi p col contorno esterno ro
tondato. L’ultimo giro ha la più grande larghezza al suo principio, da dove nel 
contorno ventrale va lentamente restringendosi fino al suo terzo esterno, però 
questo restringimento è così leggiero che si rende appena distinto. Al terzo 
esterno del giro il contorno ventrale si allarga e vicino la bocca si deprime 
producendovi una depressione triangolare. La bocca è molto alta; ha i lati lunghi, 
arcuati in avanti e col margiue rivolto all’interno. Essi nell’incontro con il lato 
ventrale, che è corto, concavo e coll’orlo diretto in dentro, vi formano upa lunga 
e stretta orecchia che sporge fortemente ai lati. Queste due orecchie sporgendo 
molto in fuori rendono la bocca strangolata ai lati. L ’ombelico è stretto.

L’esemplare, di cui hp soltanto una porzione dell’ ultimo giro, è grapde e



prova che questa specie arriva ad una grandezza maggiore di quella dell’esem
plare figurato.

I giri interni, lo strato rugoso e la linea lobale non si conoscono.

Dimensioni :

Diametro ■JN.mm
Altezza dell'ultimo giro .
Spessore » » .  . L“).1,11,1
Altezza della bocca sulla linea mediana . S.miii
Larghezza deH'ombelico . O unii

Questa specie ha relazioni strette di parentela coìV Arcestes bicornis (Hauer). 
L ’esemplare figurato da Hauer (*) è anche esso con giri che si svolgono ellit
ticamente. Però nelle figure date da Hauer e da Mojsisovics gli esemplari sono 
meno compressi ai lati, l’ultimo giro al principio è più largo e si restringe di 
seguito più fortemente di come avviene nella forma di Sicilia. Inoltre le orec
chie laterali sono grandi e dirette in alto, mentre nei tre esemplari che ho sotto 
gli occhi dell’ Arcestes ellipticoides Gemm. sono costantemente rivolte in fuori.

Essa è vicina ancora dell’ Arcestes ncinnodes Mojs, da cui si distingue per 
la forma della bocca molto alta, strangolata ai lati e con le orecchie prominenti 
e dirette in fuori. Oltre a queste differenze la specie alpina è più piccola e coi 
giri che si svolgono regolarmente.

I sopra indicati esemplari di questa specie si conservano nel Museo Geo
logico della R. Università di Palermo. Essi si sono trovati nel calcare grigio 
chiaro con noduli di selce cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella 
Provincia di Palermo.

P) Jfachtrilge z. Keniitniss dei* Cephalopoden-Fauua dei* Hallstater Scliichteii : Tav. IY. 
Fig. 4 e 5.



A rcestes planulatus Gemm.

Tav. II. Fi»-. S «i 10.

Dimensioni :

Diametro......................................................................................... 35.»“»
Altezza dell’ultimo giro..................................................................... 19.»“»
Spessore » > ........................................................................ 16.»1»1
Larghezza della b occa......................................................................14.»“»
Altezza » » sulla linea mediana................................10.»“»
Larghezza dell’ombelico............................................................... 3 1 ^m,u

Specie discoidale, lateralmente compressa e appianata e provvista d’ombelico.
I suoi giri interni fino al diametro di 15miu a 18mm si svolgono regolarmente; 

sono convessi ai fianchi, col contorno esterno arcuato e con tre strozzamenti 
boccali per giro. Questi strozzamenti sono larghi, piuttosto superficiali ed este
si dal contorno ombelicale fino al ventrale, dove si curvano leggermente in 
avanti. Il’ultimo giro al principio è rigonfiato e dilatato , al terzo medio della 
sua lunghezza, ristretto, e poscia dilatato fin presso la bocca. Questo irregolare 
svolgimento dell’ultimo giro , modifica ancora la sua regione ventrale, per cui nel 
principio è larga e arcuata, indi si restringe e verso la bocca si dilata di nuovo 
e leggermente si deprime. Questa depressione si estende fino al margine boc
cale , dove diviene un po’ forte e lo rende sinuoso. Le pareti laterali della 
bocca souo fortemente compresse e col margine rivolto in dentro. L’ ombelico 
è di mediocre grandezza, col contorno rotondato e con le pareti verticali.

La sua linea lobale non si conosce bene. Resulta di 7 a 8 selle ; la esterna 
e la prima laterale stanno nella faccia ventrale; sono simmetriche ed hanno il 
ramo principale esterno, che sta sotto la loro ultima ramificazione , profonda
mente inciso. Delle altre selle non sono al caso di poterne dare la descrizio
ne, perchè le loro ramificazioni sono indistinte.

Questo Arcestes appartiene al gruppo dell’ Arcestes intusldbiatus Mojs. Le 
sue più strette relazioni d’ affinità sono con 1’ Arcestes agnatus Mojs., da cui 
differisce per la compressione delle pareti laterali della bocca, per la maggiore 
grandezza delle orecchie, per la sinuosa depressione del margine superiore



della bocca ê  per il minore rigonfiamento dell’estremità esterna dell’ ultimo giro, 
per cui guardato da dietro si vedono sporgenti in fuori i lati della prima por
zione dell’ultimo giro.

Esso è stato trovato nel calcare grigio e grigio-chiaro con noduli di selce 
cornea della contrada Baronaggio e del feudo. Modanesi vicino Castronuovo 
nella Provincia di Palermo.

Nel Museo di Geologia ve ne sono 4 esemplari ; uno d’ essi ha il diame
tro di 47m,n.

A rcestes nov. f. ind. <*x aff. A Re. bufi Mojs.

È un modello interno alto 54m,n e largo 44mm che conserva la camera di abi
tazione. Ha una forma trasversalmente quasi cilindrica e l’ombelico chiuso. Il suo 
ultimo giro è molto più largo che alto, e con i lati corti e arcuati che, formando 
un largo arco al loro lato esterno, si congiungono con la faccia ventrale che è 
larghissima e leggermente convessa. Esso è provvisto di tre stretti strozzamenti 
che sulla faccia ventrale tendono a curvarsi leggermente in avanti. Intorno il 
margine boccale ve ne è un altro; è stretto e largo nei lati, e profondo e diritto 
nella faccia ventrale.

La linea dei lobi non si conosce.
Rassomiglia molto all’Arcestes bufo Mojs.; se ne distingue per essere più 

trasversalmente cilindrico.
Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 

Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. Si conserva nel Mu
seo di Geologia della R. Università di Palermo.

» )  Sten arcestes Mojsisovics.

A rcestes (Stenarcestes) f. ind. ex aff. Sten, plani Mojs.

Tav. Ili, Fig. 11 e 12.

Un esemplare di questa specie, da me mandato al sig. v. Mojsisovics per 
avere il suo autorevole avviso, è stato determinato come una forma affine allo 
Stenarcestes planus Mojs. D’essa ho tre esemplari provenienti dal calcare ce
ruleo della contrada Billiemi vicino Palermo. Il più conservato è quello di cui 
si dà la figura. Questo Stenarcestes è vicinissimo allo Stenarcestes planus Mojs.,



da cui si distingue per essere più ristretto nei fianchi e con lo strato rugoso con
sistente in linee finissime, ondulate e un poco distanti fra di loro. La sua linea 
lobale si vede molto confusa. Il numero delle selle, la loro altezza e la diversa 
profondità dei lobi, che determina una linea trasversale un po’ flessuosa, sono 
come quelli dello Stenarcestes pìanus Mojs.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 
tre esemplari.

A rcestes (Stenarcestes) modanensis G e m m .

Tav. IX . Fig. 21 a 23.

Do questo nome a quattro esemplari che sono stati trovati nel calcare grigio 
chiaro con noduli di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castro
nuovo nella Provincia di Palermo.

Essi sono discoidali, compressi ai fianchi e largamente arcuati al contorno 
esterno. L’ombelico è piccolo ; esso nella sua parte anteriore viene coverto dà 
una leggiera callosità prodotta dall’angolo inferiore del margine laterale della 
bocca. La bocca non è contratta. In un modello interno di questa specie il 
margine superiore della bocca è limitato da un solco diritto che non si pro
tende in avanti come negli Arcestes del gruppo dell’ Are. colonus Mojs. nè in 
dietro da formare un seno come negli Arcestes del gruppo dell’Arcestes intuslabiatus 
Mojs. I margini laterali della bocca sono arcuati, con la convessità in dietro, e 
appena rivolti in dentro verso la metà della loro altezza. Sopra il loro ultimo 
giro, negli esemplari allo stato di modello, si vedono dei solchi trasversali pro
dotti dai cercini interni della conchiglia; per lo più sono leggierissimi e quasi 
indistinti. Un esemplare ne ha uno ben definito, che partendo dall’ombelico si 
estende fino al contorno esterno; è arcuato con la convessità rivolta in dietro 
e passa quasi diritto nella faccia ventrale.

I giri interni hanno la stessa forma di quello esterno. Quando sono prov
visti della conchiglia presentano sulla loro superficie tre o quattro leggiere e di
stanti depressioni trasversali per giro , che corrispondono certamente ai loro 
cercini interni. L’ombelico è più largo, con l’orlo acuto e le pareti verticali.

Le linee trasversali d’ accrescimento sono 'fine e un pòco distanti fra di 
loro. Nei giri interni quéste linee sono àwicinatissime e un poco papillose, 
tanto che, a prima vista, alla fine dèi penultimo giro, pare che costituiscano lo 
strato rugoso.
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Questa specie ha sette selle pei* ogni lato, delle quali resterne si vedono 

chiaramente. Esse sono diverse nelle loro particolarità ; la sella destra ha il 
secondo ramo principale esterno, contando i rami da sotto in sopra, più pro

fondamente inciso di quello della sinistra, e questa il secondo ramo principale 

interno inciso più volte e più profondamente di quello della sella destra.

Dimensioni :

Diametro . . . . 3 ). Ili tu 2;). M1II1
Aitozza (lell'ultimo giro 18. 17.1,1,11
Spessore > > ? 14.111111
Larghezza (leiror.ihelico . 1 1 1

Il più grande esemplare ha il diametro di 41 .1,1,11

Questa specie si allontana da tutti gli Stenarcestes conosciuti, e, se non fosse 

per lo accrescimento uniforme dei suoi giri, la presenza delle impronte trasver

sali nel modello del suo ultimo giro , la forma del contorno della sua bocca e 
la differenza fra di loro delle sue selle esterne , 1’ avrei riferito al tipo Arce-  
stes e con particolarità al gruppo dell’ Arcestes colonus Mojs. ; ma la presenza 
di questi caratteri elio predominano negli Stenarcestes, mi spingono piuttosto a 

riferirla a questo sotto genere degli Arcestes che è largamente rappresentato 
nel trias di Sicilia.

Questi quattro esemplari fanno parte della collezione del Museo di Geolo

gia della 1\. Università di Palermo.

A rcestes (Stenarcestes) cfr. Sten, suhitmbilioatus (Bronn)

1846, Ammonites siibiimbiticctns Hauer, Die Cephalopoden des Salzkammergutes,

pag. 17, Tav. VII, fig. 1 a 4.

1849, Ammonites Gaytani Quenstedt. Cephalopoden, pag. 246, partim, Tav. 18,

fig. 14.

1878, Arcestes subumbilicatus Mojsisovics. Das Gebirge uni Hallstatt., I. Theil,

pag. 143, Tav. L X V 1 , fig. 1 a 6.

1902, Stenarcestes subumbilicatus Mojsisovics. Op. c it ., I Band. Supplem. Heft,

pag. 272.

Fra i diversi Stenarcestes, provenienti dal calcare grigio con noduli di

G iornale d i S cien ze N a tura li ed  E con om ich e, Voi. X XIV . 34



selce cornea e da quello che passa alla dolomia, anch’ essa ricca di noduli di 
selce cornea, ve ne è uno che rassomiglia all’esemplare dello Stenarcestes sub-  
umbilicatiìs (Broun), di cui l'Hauer ( l) dà il disegno. Esso è più piccolo, avendo 
il diametro di 651,lm ; ma ha la stessa forma generale, il medesimo contorno 
boccale e una eguale depressione intorno V ombelico. Però , nel dubbio che la 
caratteristica depressione intorno 1’ ombelico dello Stenarcestes subumbilicatus 
(Bronn) possa essere dipendente, nello esemplare siciliano, dalla compressione 
accidentale , che ha alterato la forma d’ una porzione del suo ultimo giro, ini 
limito ad indicarne soltanto la rassomiglianza.

Ha le dimensioni seguenti :

Diametro . . . 65.,,,,i1
Altezza (lell'ultimo giro . 3U.mi«
S p esso re  » » 23.UUU

Larghezza dellonibelico . . . .  4.1,1,11
Altezza della bocca nella linea mediana . 18.n,|n

Questo esemplare si conserva nel Museo Geologico della R. Università di 
Palermo.

A rcestes (Stenarcestes) H ermocratis Uemm. 

Tav. X I , Fig. 1 e 2.

Dimensioni :

Diametro 71.mm

Altezza deH’ultinio giro 37.mlu
•Spessore » » 25.wnn

Larghezza dell'ombelico. 5 . m in

Conchiglia discoidale , compressa ai fianchi e con 1’ ombelico di discreta 
larghezza, circoscritto da pareti verticali e da contorno acuto. L’ultimo giro ha

C) Die Cephalopoden des Salzkammergutes ec. Tav. V II , fig. 1 e 2. Wien, 1846.



la superficie della sua metà, interna, o ombelicale, piano-depressa, e quella della 
sua metà esterna leggermente convessa; il contorno esterno è un poco stretto 
e arcuato. La più grande larghezza del giro corrisponde alla metà della sua 
altezza.

Dove manca la conchiglia il suo modello interno ha dei leggieri solchi radiali 
che dal contorno ombelicale vanno direttamente fino a quello ventrali4 ; ossi 
sono piuttosto larghi, iuequidistanti e di profondità diversa, per cui alcuni sono 
leggieri ed altri profondi. Quelli che stanno vicino la bocca sono un poco fles
suosi; nei fianchi hanno la convessità in avanti, vicino il contorno esterno in 
dietro e nel lato ventrale diretta leggermente in avanti. L’ombelico è stretto, con 
il contorno angoloso e colle pareti verticali.

La linea lobale non si conosce.
Gli Stenarcestes più vicini a questa specie sono lo Stenarcestes polysphinc- 

tns Mojs. e lo Stenarcestes rotulaeforinis Geni ni. Essa si distingue da entrambi per 
la depressione che ha nella metà interna dei suoi fianchi 'e per l’ombelico più 
largo e con il contorno angoloso. Inoltre i solchi dell’ultimo giro del suo mo
dello interno sono meno profondi, meno flessuosi e meno equidistanti di quelli 
dello Stenarcestes polysphinctas Mojs., come ancora è meno compresso nei fianchi 
dello Stenarcestes rotulaeformis Gemin.

Questa specie è stata trovata nel calcare grigio chiaro con noduli di selce 
cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano 
quattro esemplari.

A rcestes (Stexarceites) n. f. ind. ex aff. Sten, leiostraci Mojs.

È un esemplare trovato nel calcare con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi dei dintorni di Castronovo nella Provincia di Palermo, che si conserva 
nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. Esso ha il diametro di 
50mm, lo spessore maggiore di 20mm, 1* altezza delPultimo giro di 31mm e V altezza 
della bocca nella linea mediana di 13m,n. Somiglia allo Stenarcestes ìeiostracns 
Mojs. e, se non fosse più compresso ai fianchi e ombelicato, lo avrei riferito a questa 
specie. Nel suo ultimo giro si nota soltanto un leggiero solco radiale , di cui 
non si distingue lo andamento generale per l’alterazione della superficie della 
conchiglia. Il suo ombelico è strettissimo, e lo strato rugoso si compone di strie 
sottili, rugose e avvicinate Ira di loro.



Esso è più somigliante per il suo spessore .ilio Stenarcestes planus Mojs., 
però, essendo ombelicato, coi lati più convessi, col contorno esterno meno ri
stretto e colle strie del suo strato rugoso più sottili, si allontana ancora da 
questa specie.

A roestes (Stenarcestes) rotulaeformis Geinm. 

Tav. II. Fig. 11 <> 12.

Dimensioni :

D iam etro  . . . 55. mm

Altezza (Icirultim o g iro  80.,u>a
Spessore* » » ?
Larghezza-d e iro in b o lico  2 .“,m

Questa specie è discoidale, compressa ai lati, colla spira rapidamente cre
scente e con l’ombelico stretto. I suoi giri, che hanno la larghezza maggiore 
alla metà della loro altezza, sono ai fianchi appena convessi e al contorno esterno 
stretti e arcuati. La convessità laterale va lentamente crescendo con lo sviluppo 
dei giri, talché 1’ ultimo nel suo terzo esterno diviene piuttosto fortemente 
arcuato. Questo giro ha delle leggiere ondulazioni trasversali, irregolari e avvi
cinate nella sua metà esterna, e là, dove manca la conchiglia, mostra nel suo 
modello interno dei solchi trasversali, leggieri e irregolari che corrispondono 
alle ondulazioni della superficie della conchiglia. 11  modello del contorno la
terale della bocca è limitato da un solco trasversale che dall’ ombelico si 
estende fino al lato esterno ; esso è largo, profondo e leggermente arcuato con 
la convessità rivolta in dietro. Nessuno dei due esemplari, che ho sotto gli 
occhi, ha conservato il lato superiore boccale. L’ombelico è stretto e colle pa
reti laterali basse. A pochi millimetri dell’ ombelico si nota una leggierissima 
e stretta depressione che corre lungo il suo contorno. Questa depressione de
termina una stretta superficie un poco alta intorno l’ombelico, la quale dolce
mente si abbassa verso questo producendovi un contorno depresso e arrotondato.

La linea lobale non si conosce.
Questa specie ha qualche relazione di affinità collo Stenarcestes polysphinc- 

tus Mojs. La forma di Sicilia, però, ha i fianchi più depressi, il contorno esterno



più stretto e l'ombelico più piccolo. I solchi trasversali del suo modello interno 
sono, poi, più numerosi, leggerissimi e irregolari.

È più vicina allo Stenarcestes Hermocratis Gemm. per la disposizione e la 
profondità dei solchi trasversali dell’ultimo giro del suo modello interno, prodotti 
dai cercini della parete interna della conchiglia , ma se ne allontana , perchè 
manca della larga depressione centrale , che occupa la metà interna dei giri 
di questa specie , perchè è più compressa e perchè è più strettamente ombe
licata.

Essa è stata trovata nella contrada Scaletta dei dintorni di Castronuovo nella 
Provincia di Palermo. Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo 
ve ne sono due esemplari.

S P H IN G IT E S  Mojsisovics.

Sphingites f. ind. ex aff. Sphing. Bacchi Mojs.

Questo Sphingites è strettamente legato in parentela con lo Sphingites Bac- 
chus Mojs. Esso gli è rassomigliantissimo in tutto ; soltanto suirultimo giro ha 
due strozzamenti che non si trovano nella forma alpina. Essi sono stretti e 
profondi; dal contorno ombelicale fino a quello esterno, che è angoloso nè più 
nè meno come quello dello Sphingites Bacchus Mojs., sono leggermente arcuati 
colla convessità rivolta in dietro, e da questo punto percorrono diritti la sua 
larga regione ventrale, sinuandosi un poco colla convessità in avanti nella sua 
parte mediana.

La sua linea lobare non si conosce.
Il solo esemplare , che conosco , si conserva nel Museo di Geologia della 

R. Università di Palermo. Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di 
selce cornea del fendo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo.



OLA D1SCITIDAE Mojsisovics.

CLADISCITES Mojsisovics.

Cladiscites f. n. ind.

E un Cladiscites grandissimo, di cui si conoscono alcuni frammenti dei giri. 
Uno* è lungo 124mm; ha il lato esterno fortemente arcuato che si unisce grada
tamente ai fianchi senza formarvi nessuno angolo. I suoi solchi longitudinali 
sono larghi ; nello spazio di 1 0 m,u ne entrano, nei fianchi, tre, e nel lato esterno, 
dove sono più larghi, due.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano tre 
frammenti che provengono dal calcare grigio chiaro del feudo Modanesi vicino 
Castronuovo nella Provincia di Palermo.

Cladiscites Goroiae Gelimi.

Tav. ILI, Fi*i. 19 e 20 e Tav. X X III , Fig. 8 a ó.

Conchiglia involuta con la spira formata di giri più alti che larghi, la cui 
larghezza maggiore è verso la metà della loro altezza. Essi hanno i fianchi 
leggermente arcuati, i quali intorno l’ombelico si deprimono.gradatamente for
mandovi una larga e profonda depressione. Il loro lato esterno è largo e appena 
convesso ; esso nei giri interni si unisce con i fianchi formandovi un angolo 
rotondato, che in quello esterno si arrotonda di più e tende a svanire. L’om
belico al fondo è chiuso.

La superficie della conchiglia è ornata nei fianchi di costicine concentriche 
divise da solchi intercostali un po’ più larghi d’esse. I solchi nella depressione 
circombelicale hanno il fondo obliquamente escavato con il .lato interno più 
profondo dell’esterno, per cui le costicine che li dividono sono più sottili e 
quasi imbricate verso fuori.

Questa scultura nel lato ventrale tende a scancellarsi ; invece si vedono 
delle forti strie trasversali d’accrescimento leggermente arcuate in avanti.

L’ esemplare Tav. XXIII, Fig. 3 ha un frammento della camera di abita
zione, per cui questa specie è di grandi dimensioni.



La linea dei lobi ha fuori del contorno ombelicale otto selle per ogni lato. 
Le selle sono fortemente incise e meno sottili di quelle degli altri Cladìscites. 
La sella esterna sta nel lato esterno dei giri; ha due lunghe foglie principali 
nel suo lato esterno una colla medesima forma nel suo lato interno disposte 
fra di loro in modo alterno. Superiormente è divisa da un lungo lobo secon
dario in due rami, di cui lo esterno si suddivide in due ramoscelli e ['interno in 
tre; di questo i due ramoscelli esterni partono dallo stesso sito, mentre Tintemo 
nasce un po’ dopo la biforcazione principale della sella. La prima sella laterale è 
un poco più bassa di quella esterna e con due foglie nel suo lato interno e una in 
quello esterno; esse hanno la stessa forma. Un lobo secondario, nella parte superiore, 
divide questa sella in due rami, dei quali resterno si suddivide in tre ramoscelli, 
che hanno la stessa disposizione di quelli del ramo interno della sella esterna, e 
l’ interno in due. La seconda sella laterale termina pure in due rami ed ha nel suo 
lato esterno una lunga foglia. Le selle ausiliari decrescono in altezza da fuori in 
dentro: sono come le selle principali poco sottili, hanno una foglia più accen
tuata delle altre nel loro lato esterno e terminano difilli. Il lobo esterno, largo o 
profondo , manda due rami in ogni lato ; è diviso al fondo profondamente in 
due rami da un’alta sella sifouale incisa ai lati. Ognuno dei suoi rami termi
nali vien diviso da una sella secondaria in due ramoscelli e resterno di questi 
da un'altra piccola sella secondaria in due punte. Il primo lobo laterale è meno 
profondo dell’esterno e un poco più del secondo laterale ; termina nel fondo 
con tre rami, dei quali l’esterno, diretto obbliquamente in fuori, è quello più lungo: 
questo ramo e il mediano nascono dal medesimo tronco, mentre l’ interno nasce 
un poco più sopra direttamente dal tronco principale. Il secondo lobo laterale, 
sotto, si divide in tre rami più simmetrici di quelli del precedente. I lobi ausi
liari, meno il primo che termina con due rami, finiscono al fondo con tre o 
due punte.

Dimensioni :

Diametro . 102 ridotto al diametro di 87.»»»

Spessore . . .  . . . 45.»»»
Altezza dell'ultimo giro . . . 51.»"»

Questa specie per la sua scultura, che tende a scancellarsi e diviene eva
nescente nel suo lato esterno, rassomiglia al Cladiscites crassestriatus Mojs.:



però se ne distingue non soltanto perché questa è una specie piuttosto piccola, 
mentre la siciliana è grande, ma ancora perchè il rapporto delle dimensioni 
delle loro parti è diverso. Da principio credevo che alcuni esemplari piccoli 
potessero riferirsi a questa specie, ma in seguito, avendone avuto altri più grandi 
e meglio conservati, mi sono convinto che appartengono tutti ad una specie che 
non ha che fare con quella alpina. Inquanto alla linea dei lobi di queste specie 
non sono al caso di venire al loro confronto, perchè quella del Cfadisrites (-ras
sesti'iatns Mojs. non si conosce. Essa richiama ancora il Cìadiscites monticala 
Mojs., da cui si distingue per avere i fianchi meno arcuati, la superficie scol
pita più grossolanamente nei fianchi e appena visibile nel lato esterno. Inquanto 
alle relazioni della loro linea dei lobi non vi è nulla da dire , perchè quella 
della specie delle Alpi non si conosce nei suoi dettagli : però si sa che le sue 
selle hanno il corpo e le aste molto delicati e sottili, mentre invece nel Cladi- 
scites Gorgiae Gemm. sono profondamente incise, ma niente affatto sottili.

Si trova frequentemente nel calcare grigio con noduli di selce cornea nel 
feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo; è raro in quello 
roseo della Madonna del Balzo presso Bisacquino nella medesima Provincia, 
come pure in quello del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina 
nella Provincia, di Girgenti. Nel Museo di Geologia della R. Università di Pa
lermo ve ne sono parecchi esemplari generalmente rotti.

Cladiscites Coracis Gemm.

T.iv. X X  H, Fig. 7 e Tav. X X III , Fig. 1 o 2.

Questa specie è più rara della precedente; si è trovata soltanto nel calcare 
grigio chiaro e in quello oscuro con noduli di selce cornea del feudo Modanesi 
vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo.

È involuta e con i giri molto più alti che larghi, la cui maggiore larghezza 
è nella loro porzione inferiore. I suoi fianchi, che sono piani, si deprimono 
leggermente intorno 1’ ombelico e si curvano verso il lato esterno, con cui si 
uniscono senza formarvi angolo. Il lato esterno è, relativamente ai Cladiscites, 
stretto e arcuato un poco più di come si vede nella Tav. XXIII, lig. 1.

Un esemplare del diametro di 71,,ini, ha il principio della camera di dimora, 
quindi questa specie è di media grandezza.

La sua scultura è grossolana. Le costicine spirali hanno lo stesso spessore 
dei solchi intercostali che sono piuttosto profondi.



Delhi sua, linea dei lobi si conoscono le prime quattro selle : la esterna, 
le due laterali e la prima ausiliare. Sono tutte di inedia altezza e molto 
tagliuzzate. La sella esterna , situata nel lato esterno dei giri, è divisa sopra 
in due rami, ognuno dei quali si divide in due rami secondari e d'essi gl’ in- 
terni , che sono i più alti, terminano difilli ; ha inoltre nel lato esterno una 
asta fogliforme e in quello interno un’ altra asta della stessa forma , ma più 
lunga. La prima sella laterale arriva alla stessa altezza della precedente e, 
come questa, è divisa nella sua parte superiore in due rami che si suddividono 
e terminano difilli; nel suo lato esterno ha un’asta a forma di foglia e neH'interno 
due che le sono rassomiglianti. La seconda sella laterale è in piccolo colla stessa 
forma della prima sella laterale. Il lobo esterno è più profondo degli altri e 
diviso al fondo in due rami da una sella sifonale alta, stretta e dentata ai lati. 
11 primo lobo laterale è quasi simmetrico, mentre il secondo laterale è invece 
asimmetrico.

Questo Cladiscites per la sua forma compressa ai fianchi si avvicina al C/a- 
discites neortus Mojs.; se ne allontana, però, perchè è più arcuato esternamente* 
con la scultura assai più grossolana e colla sella esterna meno alta, sottile e 
con forma diversa.

Nel Museo di Geologia della K. Università di Palermo se ne conservano 
tre esemplari.

Cladiscites umbilicatts (iemin.

Tav. I. Imo;. l(j a 1$.

Specie ombelicata, rigonfiata e con la spira formata di giri più larghi che 
alti. Essi, quasi piani nei fianchi, si deprimono fortemente intorno l’ ombelico 
formandovi una fossetta catinifonne con il contorno rotondato. Il suo lato esterno, 
largo e leggermente convesso, si congiunge con i fianchi, arcuandosi, senza for
marvi angolo. L’ombelico pare largo per la depressione che lo limita esterna
mente, ma è stretto e si vede aperto nel fondo della depressione circornbelicale. 
La sezione dei giri è più larga che alta, trasversalmente ellittica e largamente 
incisa nella sua parte inferiore dal giro precedente.

È ornata nei fianchi di costicine concentriche e sottili divise da solchi 
intercostali più larghi, le quali nel lato esterno sono meno rilevate, più avvi
cinate e quasi evanescenti.
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Nella, sua superfìcie si vedono ancora molte strie trasversali d‘ accresci
mento ; le più forti , appena arcuate con la convessità rivolta in avanti, sono 
quelle del suo lato esterno.

In alcuni esemplari la conchiglia nella linea mediana del loro lato esterno 
si rialza longitudinalmente , prendendo la forma di una falsa carena un po’ 
larga, ma bassa.

Della linea dei lobi di questa specie si conoscono soltanto il lobo esterno, 
la sella esterna e il primo lobo laterale. Il lobo esterno, largo quanto il primo 
laterale e un poco meno profondo di questo, è simmetrico, con tre rami late
rali e termina a punta; è diviso al fondo, nella linea mediana, in due rami da 
un’ alta sella sifonale leggermente incisa ai lati. Il primo lobo laterale è pure 
simmetrico, ha due rami per lato e tre più piccoli al fondo, dei quali il me
diano è un poco più lungo. La sella esterna non è sottile : si divide in alto 
in due rami ed ha in ogni lato le foglie con il contorno fortemente inciso; ve 
ne sono due nel suo lato esterno, ed una in quello interno, la quale è più lunga 
delle esterne.

Dimensioni ;

Diametro
Spessore
Altezza d<•H'ultimo iriro. 
Larghezza (leU’onibolico.

33.II1IH

. 19.m 1,1
24. ni m 

. 3. min

30.1'nu
19.1IIIH  

22.,nm 
2 1/.),u,u

Questa specie si distingue dalle sue congeneri per 1’ ombelico aperto e il 
lato esterno largo e arcuato. A giudicare da un esemplare, che ha una porzione 
della camera di abitazione, è una specie piccola, che si riattacca per la forma 
generale al Cìndiscites striatissimns Mojs. e al Cìadiscites obesns Mojs. Differi
sce dal primo perchè è più rigonfiata, ombelicata e col contorno esterno più 
arcuato; si distacca poi più dal secondo, non soltanto perchè è una specie assai 
più piccola ed ombelicata, ma ancora perchè la sua sella esterna è meno sot
tile e con tutt’altra forma.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono tre 
esemplari, due provenienti dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo o 
uno che è stato trovato nella dolomia del feudo di Votano delle vicinanze di 
Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti.



U L A 1 ) I S ( ’ I T E S  1 J I ’ A D I ?  A T l TS  M ojs.

T«iv. III. Fig. 18 O u .

1849, Ammonites aratns qiindratus Quenstedt. Cephalopoden , pag. 2Ò4. Tav. 19,
fig. 5.

1873, Arcestes quadratila Mojsisovios. Das Gebirge uhi Hallstatt. I Theil, p. 76,
Tav. XXVII, fig. 3 e Tav. XXXII, fig. 5. 

1902, C/adiscites quadratila Mojsisovios. Op. cit., I Band. Supplem. Heft. pag. 282.

Gli esemplavi di questa specie, dei quali Quenstedt e Mojsisovios danno le 
figure, sono più grandi di questo proveniente dal trias superiore di Sicilia; però 
è loro rassomigliante nei caratteri essenziali. lTn esemplare che devo al defunto 
illustre Direttore v. Hauer, proveniente da Someraukogel dei dintorni di Hall
statt, ha la stessa grandezza e somiglia talmente all’ esemplare di Sicilia che 
non lascia dubbio sulla identicità di questo con la specie alpina.

L’esemplare figurato si conserva nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo ed ò stato trovato nel calcare carneo con noduli di selce cornea 
sovrastante il Santuario della Madonna del Balzo dei dintorni di Bisaequino 
nella Provincia di Palermo.

Cladiscites F erdinand! Gelimi.

Tav. X X I X . Fig. 48 e 44.

Dimensioni :

Diametro . . 2<).»'»‘
Altezza deU'iilMmo giro 14.111111
Spessore 12.111,11

L’ esemplare figurato e un altro quasi del medesimo diametro hanno la 
camera di abitazione. Ciò prova che appartengono ad una specie piccola. Nel
l’esemplare figurato la camera di abitazione occupa la metà e nell’altro 2/;, della 
lunghezza dell’ultimo giro.



Essi sono formati di giri più alti che larghi ohe crescono rapidamente. Sono 
fortemente compressi ai fianchi e con il lato esterno quasi piano che incontra 
i fianchi formando un angolo rotondato. I fianchi sono piani; però verso il loro 
terzo interno si abbassano rapidamente e fortemente, formando una depressione 
circombelicale larga e profonda, nel cui fondo si vede Tombelico chiuso.

La loro superficie è ornata di costicine spirali meno sottili di quelle del 
Cìadiscites neortns Mojs., ma più avvicinate fra loro. Esse partono dal fondo 
della depressione circombelicale e si estendono con lo stesso aspetto fino alla 
circonferenza dei fianchi, mentre nel lato esterno si vedono più leggiere ed 
evanescenti.

Nel loro lato esterno si notano delle leggiere e strette pieghe trasversali 
arcuate in avanti che si scancellano nei fianchi quasi intieramente.

Meno la sella esterna la linea dei lobi è oscura. La sella esterna, forte- 
menti» incisa , è situata nel lato esterno. Al vertice è bipartita : il suo ramo 
esterno termina con due foglie e Tintemo con tre; il corpo della sella nel suo 
lato esterno ha due foglie e nell’ interno una più grande che va quasi a toc
care coll’ apice quello di una foglia, larga e lunga, che nasce vicino la base 
di questa sella.

La disposizione della scultura di questa specie è presso a poco come quella 
del Cìadiscites crassestriatus Mojs., ma più fina ; inoltre questa specie è più 
compressa ai fianchi e 1’ altezza dei suoi giri è minore. Si distingue ancora 
dal Cìadiscites pusUlus Mojs. in quanto che questo ha i giri più alti, i fianchi 
meno compressi e il lato esterno più arcuato e con i lati rotondati.

Si trova nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo ; nel Museo 
di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono tre esemplari.



C lad iscites  cfr. neortcs Mojs.

Tav. III. Fi«r. 15 a 18.

1873, Arcestes neortns Mojsisovics. Das Gebirge uni Hallstatt, I Theil. pag. 78,
Tav. XXX, fig. 2, Tav. XXXII, fì«. 7.

1902, Cladiscites neortns Mojsisovics. Op. cit., I Band, Sappi. Heft. pag. 281.

Di questa specie, proveniente dal calcare ceruleo di Billienii presso Pa
lermo, nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano 
quattro esemplari : due piccoli e ben conservati e due frammenti di esemplari 
più grandi.

Questi ultimi confrontati con un esemplare di Someraukogel presso Hall
statt, più piccolo di quello figurato dal Mojsisovics, gli somigliano nell’insieme, 
ma nei dettagli presentano qualche differenza. Sono più compressi ai fianchi, 
la scultura è più fina e la depressione circombelicale un poco più larga. Le 
sue sottili costicine spirali si arrestano nel contorno esterno della depressioue 
circombelicale, nel suo esterno si vedono, invece, numerose strie radiali, delle 
quali le più forti si estendono nei fianchi obbliquamente dirette in avanti.

Le selle si vedono in modo oscuro, per cui è impossibile un esatto con
fronto con quelle del Cladiscites neortns Mojs.

Le dimensioni del piccolo esemplare figurato sono le seguenti :

Diametro lo.miii

Altezza dell'ulti ino «irò.
Spessore » » » 6.mni

Larghezza dell’ombelico l.in m

C l a d i s c i t e s  t e n u i p l i c a t u s  Gemm. 

Tav. X X I X , Fig. 41 e 42.

È una specie molto affine al Cladiscites externeplicatus Mojs., la quale ha 
come questo la caratteristica scultura longitudinale dei Cladiscites intersecata, 
però, da pieghe trasversali.



1 suoi giri crescono rapidamente e sono così alti che larghi. I suoi li incili 
leggermente convessi si abbassano rapidamente verso Y ombelico prjducendovi 
una profonda depressione circombelicale. Il suo lato esterno nella porzione 
posteriore dell’ultimo giro è piano, però diviene mano mano un poco convesso 
nella sua porzione anteriore. Questo cambiamento della superficie dei lato esterno 
modifica la forma dei suoi margini laterali neirincontro con i fianchi, per cui 
si mostrano angolosi, nella porzione posteriore, e rotondati, in quella anteriore. 
Nella linea mediana della porzione anteriore del lato esterno del suo ultimo 
giro si nota un leggierissimo rialzamento longitudinale come quello del dadi-  
svitai) ambilicatus (iemm.

La sua scultura spirale è lina. Le costicine sono meno sottili di quelle del 
Cladiscites neorkus Mojs., ina più fitte ; quelle del lato esterno si elevano meno 
di quelle che ornano 1 suoi lianchi. Esse sono intersecate obbliquameute da 
numerose e leggiere pieghe trasversali che partono dal contorno esterno della de
pressione circombelicale, passano nei fiancai e si proluugono nel lato esterno 
arcuate leggermente in avanti. Incominciano strette e leggerissime, masi vanno 
gradatamente allargando , come si estendono verso il contorno esterno , in cui 
si vedono piu larghe e rilevate. La loro distribuzione non è uniforme nella 
superficie della conchiglia ; alcune pieghe, nel loro percorso, si dividono e altre 
se ne intercalano Ira di esse.

La sua linea dei lobi non si conosce.
L’ esemplare figurato ha la camera d'abitazione che occupa quasi tutto il 

suo giro esterno.

Le sue dimensioni sono le seguenti :

Diameli ..........................................................................................................  8d.“*“
Altezza ilei Tulli ilio giro................................................................17.1111,1
Sp essore .......................................................................................................  18.“ “

li dadiscites tenuiplicatus demm. è legato da stretti vincoli di parentela 
col Cladiscites externeplicatus Mojs. E meno compresso ai fianchi, con il iato 
esterno più largo e meno arcuato e colie piegne trasversali molto piu leggiere.

L ’ esemplare figurato è nei Museo di Ideologia della K. Università di Pa
lermo ; e stato trovato nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del 
feudo Modanesi dei dintorni di Uastronuovo nella Provincia di Palermo.



a) HYpocLAnisrrTEs Mojsisovics.

Cladiscitks (HYrocLAnisriTEs) srK(\\niXATrs G e m i l i .

Tav. XXTI. Fio-. 8 a 11 . Tav. X X V . Fta. 21 o Tav. X X V I. Fiir. 1» .* 21).

Questa, specie è discoidale, involuta e con la spira formata di giri rapida
mente crescenti, più alti che larghi e a venti i fianchi leggermente arcuati. Essi 
intorno l’ombelico si abbassano lentamente, formandovi uria depressione a fondo 
chiuso. Il suo lato esterno ha due solchi longitudinali, larghi e superficiali che 
vi producono tre rialzamenti longitudinali careniformi : uno mediano, largo, basso 
e rotondato e due laterali più larghi , più alti e più rotondati del mediano. 
Questi ultimi con il lato esterno fanno parte integrante dei fianchi dei giri, 
cioè non mostrano str cigolamento da farli differenziare.

I piccoli esemplari figurati sono formati soltanto di giri interni concame
rati, il cui lato esterno è con questa forma, che si mantiene sempre la. stessa 
pure negli esemplari adulti.

I fianchi'dei giri sono ornati delle caratteristiche strie spirali che nel lato 
esterno s’ indeboliscono e divengono evanescenti : mentre invece vi si notano 
delle strie trasversali di accrescimento, fra le quali alcune forti e pieghiformi 
che lo traversano trasversalmente arcuate in avanti; ve ne sono ancora che si 
prolungano obbliqnainente nei fianchi e ciò avviene sì nei giovani che negli 
adulti.

Oltre degli esemplari figurati si trovano nel Museo di Geologia di Palermo 
dei frammenti di giri concamerati più grandi, da cui si desume ehe*questa specie 
è di media grandezza.

II tipo della sua linea-dei lobi è quello delV Hijpocladiscites snbtornatns Mojs. 
cioè : ha il primo lobo laterale più corto del lobo esterno e del secondo lobo 
laterale.

Il lobo esterno è stretto, profondo quanto il secondo laterale e diviso da 
un’alta e stretta sella sifonale in due rami che terminano al fondo con due 
punte. Il primo lobo laterale si estende ili basso meno del lobo esterno e del 
secondo laterale; è largo, asimmetrico e termina, a.1 fondo con tre rami, dei quali 
l’interno si stacca prima degli altri dal tronco principale ; lo esterno e il me
diano hanno la stessa base. Il secondo lobo laterale è stretto, simmetrico e col



ramo mediano che si estende profondamente in basso quanto il lobo esterno, 
e talvolta un poco di più. La sella esterna, che sta situata nel lato esterno dei 
giri, ha nel lato esterno due corte aste fogliformi, mentre nel lato interno ne 
ha una relativamente lunga e multilobata ; questa sella termina con due rami, 
di cui lo interno è suddiviso in due ramoscelli. Nel lato interno di questa sella 
si trova la foglia che divide il ramo esterno da quello mediano del primo lobo 
laterale: questa foglia ha una base molto larga ed è situata sulla carena laterale 
del lato esterno dei giri. La prima sella laterale supera in altezza le altre selle 
principali: ha nel lato esterno un’ asta e nello interno due a forma di foglie 
multilobate; termina con due rami triforcati. Le altre selle decrescono in altezza 
dalla seconda laterale fino all’ultima ausiliare che sta fuori la sutura.

Dimensioni degli esemplari figurati :

Considero questa specie e quella che segue come Hypocladiscites per l’ana
logia dello insieme della loro linea dei lobi ; ma, la grande differenza della 
forma del loro lato esterno e alcune particolarità della loro linea dei lobi, che 
non si trovano negli Hypocladiscites, mi pare che debbano probabilmente farle 
considerare come formanti un nuovo sotto genere di Cladiscites. Non avendo 
per ora un sufficiente materiale mi limito soltanto a. manifestare con dubbio 
questa opinione.

L’Hypoclddiscites subcarinatus Gemm. è stato trovato nel calcare grigio chiaro 
con noduli di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella 
Provincia di Palermo, come ancora in quello e nella.dolomia del feudo Votano 
vicino Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti.

C lad isc ite s  (H y po c l ad isc it es) n. f. ind. prox. H ypo cl . s c b c a h in a tu s  Gemm.

Di questi forma si conoscono due soli frammenti che provengono dalle 
stesse località della specie precedente.

Diametro . . . .
Altezza dell'uUimo «irò 
Spessore

t(j. »nn 17.ni m
9 . nini lO.inni

S.miu 8 . m ni

Tav. X X I [, Fig. 12 e Vi.



Si distinguono dtdYBypocladiscites sabcari/iatas Gemili, por livore i fianchi più 
rigonfiati e i giri più rapidamente crescenti. Oltre ;i ciò le strio spiraliMel loro 
lato esterno sono meno evanescenti.

Si conservano nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

PINACOCERAT1DAE Mojsisovics.

P L A C IT E S  M ojsisovics.

P lacites baidakxsis Gomm.

Tav. II. Fig. 19 a 2*.

1868. Oppelia baidaensis Gemmellaro. Studi paleont. s. Fauna del cale, a Terebra-
tula janitor d. nord di Sicilia, part. 1. pag. 36, 
Tav. IX, fig. 3 e 4.

Questa specie, che molti anni addietro fu creduta da me titonica, è inconte
stabilmente triassica.

È un Placites formato di giri alti, così fortemente involuti che lasciano in 
dubbio, se questa specie sia provvista d’ombelico chiuso o estremamente stretto.
I suoi fianchi sono piani e con una leggiera e stretta depressione circombelicale.
II suo lato esterno è strettamente e uniformamente arcuato.

LT esemplare fig. 19 e 20 mostra nella porzione anteriore del suo ultimo 
giro delle pieghe trasversali falciformi ; più accentuate nella porzione esterna, 
anziché nella interna, in cui si vedono appena. Formano, nella parte esterna 
dei fianchi del giro, dei larghi gomiti con la convessità rivolta in dietro e, nel 
lato esterno, delle anse rilevate con la convessità che si prolunga in avanti. 
Nella sua porzione posteriore si vede lo strato rugoso, consistente in numerose 
strie trasversali, rugose, papillose e arcuate in avanti; parecchie sono dicotome 
e anche tricotome

Gli esemplari fig. 22 a 24 sono formati soltanto della parte concamerata. 
Essi non sono stati enucleati da esemplari adulti, ma provengono dallo stesso 
loro giacimento, in cui non si trovano altri Placites. Corrispondono agli adulti 
in tutto , cioè : sezione dei giri, grado di involuzione, linea dei lobi e strato 
rugoso. Mancano soltanto delle pieghe falciformi, il che dipende dalla loro età
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giovanile : infatti radulto fìg. 19 e 20. nella porzione posteriore del suo ultimo 
giro, non ne ha.

Le linee dei lobi sono diritte come quelle delle specie del gruppo del 
Piatite* synnnetricus Mojs. La loro soprapposizione è poco estesa. L’apice della 
prima sella laterale non arriva in altezza sino al fondo del secondo lobo late
rale della linea lobale susseguente. La sella avventizia è tagliata nella sua parte 
superiore in due parti ineguali, di cui Tinterna ha l’apice diviso da una leggiera 
incisione in due parti; fra questa sella e la sifonale non ve ne sono altre av
ventizie. La seconda sella laterale e le ausiliari terminano difilli; queste ultime 
sono 10 e tutte relativamente alte e con il corpo sottile.

Dimensioni di uno esemplare giovane :

Questa specie confronta col Piatite* snbsymwetricns Mojs. per la forma 
della sezione dei giri e pei» la configurazione generale della linea dei lobi; ma 
non gli si può identificare, perchè la specie alpina manca di pieghe falciformi, 
ha le linee dei lobi più avvicinate f'*a loro , il ramo principale della sua sella 
avventizia è nell’apice con due incisioni e la seconda sella laterale non termina 
difille come le ausiliari. Il Piatites mpophonis Mojs. la richiama di più per la 
ornamentazione, ma tolto questo carattere le due specie diversificano molto e non 
mosti-ano nessuna relazione di parentela.

Si trova frequentemente nel calcare ceruleo di Billiemi dei dintorni di 
Palermo; nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono 
24 esemplari in vario stato di conservazione.

È un esemplare in cattivo stato di conservazione, che ha il diametro di 
7 5 ,nm e conserva una buona porzione della camera di abitazione.

Le sue selle avventizie sono rassomigliantissime a quelle del Placites perauc- 
tus Mojs. ; ma è ombelicato , assai più compresso ai fianchi e col lato esterno

Diametro . . . .  
Altezza deiriiltimo aire .
Spessore

lO.mm 
t l . n i m  

5 .  in ni

P lacites f. imi. ex aff. P lac . plraucti Mojs.



strettamente arcuato. Per questi ultimi caratteri ha. più rassomiglianza col Pia
ci tes platyphyllus Mojs.

È stato trovato nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea nel 
feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo : si 
conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

P lacites o xyph yllu s  M ojs.

1882, Pinacoceras efr. perauctum Mojs. Gemmellaro. Sul Trias, della reo. occid.
d. Sicilia, pag. 7, Roma.

189b. Placites oxyphyllus Mojsisovics. Zur Altersbestimmung der sicilischen u.
suditalienischen Halobienkalke, Verhandl. d. 
k. k. geolog. Reichsanstalt, pag. 200.

L’ esemplare che venne riferito al Placites cfr. perauctus Mojs. è stato di 
seguito riconosciuto dal Mojsisovics come appartenente, con grande probabilità, 
al Placites oxyphyllus Mojs. Questi è andato a tale idea per la sua linea dei 
lobi che, quantunque oscura, è più rassomigliante a quella di questa specie che 
a quella del Placites perauctus Mojs. A dileguare ogni dubbio sulla determina
zione di questo esemplare ho preparato la sua linea dei lobi. Essa rassomiglia in 
tutte le sue particolarità a quella del Placites oxyphyllus Mojs.; per cui, siccome 
gli confronta negli altri caratteri, credo che il suo riferimento sia incontestabile.

È stato trovato nel calcare carneo con noduli di selce cornea soprastante 
al Santuario della Madonna del Balzo vicino Bisacquino nella Provincia di 
Palermo ; si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

P IN A C O C E R A S  M ojsisovics.

PlXACOCEHAS Zitteli Gemili.

Tav. IX , Fig. 20 e Tav. X , Fig. 8 «• 4.

Conchiglia di forma discoidale , fortemente compressa ai fianchi, liscia e 
involuta. I suoi giri, come si vanno svolgendo, si abbracciano sempre più stret
tamente, onde gl’ interni coprono la metà della loro altezza e T ultimo 3'4 di 
quella del giro precedente. Questo andamento della evoluzione dei giri rende



oli esemplari giovani evoluti e gli adulti involuti. I fianchi nei -/3 esterni sono 
piani e nel terzo interno compressi e inclinati verso l’ombelico, in cui arrivano, 
formandovi un contorno sottile e papiraceo. Il lato ventrale, nei primi giri stret
tissimo e acuto, si arrotonda mano mano e si dilata, di modo che negli ultimi 
divieni' relativamente un po’ largo e arcuato.

In un esemplare, nella superficie della estremità anteriore del penultimo 
giro, che viene coverta dalla parete ombelicale della camera di dimora, e nella 
parte (‘sterna della superficie della estremità posteriore di .questa, si vede lo 
strato rugoso, che è spesso e formato di strie spirali, fitte e spesso dicotome. 
Esso ostruisce non solamente lo spazio compreso fra la parete interna dell’ul- 
timo giro e la sottostante superficie del penultimo, ma esce fuori per qualche mil- 
limitro dal contorno ombelicale e si prolunga altresì concentricamente nel centro 
della prima porzione della camera di abitazione. Dal lato esterno di questo 
strato rugoso ne parte un altro, formato di strie trasversali rugose e spesso 
dicotome, che si prolungano fortemente dirette in avanti sino al contorno esterno 
del giro.

La linea dei lobi è arcuata. Le selle avventizie sono sei ; la prima è co
me quella della varietà subparma del Pinacocerns panna Mojs., più piccola, 
più bassa delle altre e diretta obbliquamente verso la sella sifonale : le altre 
cinque sono alte, tagliuzzate ai lati e divise superiormente in due rami. Le 
selle ausiliari sono dodici, piccole , basse e sopra bipartite ; la terza è più 
profondamente divisa delle altre in due parti, di cui la interna è bipartita. 
Queste selle, che diminuiscono in grandezza da fuori in dentro, formano con i 
loro apici fino al contorno ombelicale una leggierissima curva con la estremità 
interna fortemente spinta in dietro.

Mi è riuscito impossibile di far disegnare la linea dei lobi di questa specie 
con tutte le sue particolarità. Quelle figurate non le mostrano tutte. La linea 
dei lobi Tav. X, Fig. 4 è l’ultima dell’esemplare figurato nella stessa tavola 
fig. 3, il quale ha il principio della camera di dimora. In essa le incisioni delle 
selle avventizie e delle ausiliari si vedono chiaramente; non così quelle delle 
selle principali, nelle quali le incisioni si vedono pure esattamente nel loro 
contorno, ma non si accompagnano in tutta loro estensione, perchè confuse 
dalla soprapposizione delle selle corrispondenti della linea lobale precedente. In 
questa linea dei lobi non sono state figurate le due prime selle avventizie, perchè 
esse corrispondono nel sito, in cui l’esemplare è rotto. Nelle altre linee lobali che 
la precedono queste selle si vedono bene: la prima, come precedentemente è



stato detto, è piccola, più bassa delle altre e diretta obbliquamente verso la sella 
sifonale , la seconda ha la medesima forma delle altre avventizie.

La linea dei lobi Tav. IX , Fig. 20 appartiene ad un altro esemplare più 
piccolo che ha la superficie un poco alterata , per cui la limatura per la sua 
preparazione ha distrutto le parti delicate.

Dimensioni :

Diametro ............................................................................................
Altezza maggiore dell'tiltitno giro.................................................
Spessore » » » ................................................. 7.'»»'
Larghezza dell'oinbelieo ...........................................  1S.1,11,1

Questa specie ha il lato esterno quasi come quello del Pimcoceras subim- 
perator Mojs., ina manca delle linee longitudinali che si notano in questo e la 
linea dei lobi è diversa nella curva e nei dettagli. Più vicina per la disposi
zione dello strato rugoso, e per la curva della linea dei lobi al Pinacoceras Rex 
Mojs. se ne allontana per le seguenti differenze : 1° la evoluzione dei suoi giri 
è quasi normale, 2° manca di rigonfiamenti noduliformi nel centro dei suoi 
giri, 3° è più involuta e 4° la linea dei lobi è diversa nelle sue particolarità.

Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo e dal mede
simo calcare e dalla dolomia del feudo Votano delle vicinanze di Santo Ste
fano Quisquina nella Provincia di Girgenti. Nel Museo di Geologia se ne tro
vano 11 esemplari in diverso stato di conservazione.



Pinacoceras Spessi G e m iti .  

Tav. XI. Fis. 3 «■ 4.

Dimensioni :

Diametro
Altezza deirultimo jjiro 
Spessore
Lari>h(*zza (leU'oinlielico

1 0 7 . mm 3 8 .1,1 U1
2 0 .1,1 ni

? 5 .H1 m
13.1U111 1 1 .  IH 111

Questo Pinacoceras ha la forma d’un disco sottile, liscio e fortemente in
voluto. I suoi giri, altissimi in rapporto al loro spessore, sono nei fianchi piani 
e più assottigliati verso il lato esterno che quello interno. Il suo lato esterno 
è sottile ed acuto ; sopra quello dei suoi modelli interni la conchiglia s’inalza 
a guisa di alta carena come avviene nel Pinacoceras Imperato!' (Hauer). La 
carena risulta dalla unione delle due lamine laterali della conchiglia , che ad
dossate l’una sull’altra (Tav. XI, fig. 3) si elevano sopra il suo sottile contorno 
ventrale. Ciò non è un fatto eccezionale , ina costante in tutti gli esemplari 
di questa specie. Un esemplare giovane del diametro di 40mm presenta pure 
questo fatto.

La sua linea dei lobi è obbliquamente arcuata all’ asse dei giri e si pro
tende molto in dietro nel lato ombelicale, per cui la sua maggiore altezza cor
risponde alla quinta sella avventizia.

Le selle sono tutte basse. Le avventizie al numero di otto : la prima di 
queste è come quella del Pinacoceras Zitteìi Gemm. più bassa delle altre, non 
biforcata e diretta obbliquamente verso quella sifonale. La ottava sella avven
tizia invece è più larga alla base delle altre e divisa al vertice più profonda
mente in due rami. Le altre sono basse col corpo strangolato e divise al ver
tice in due rami. Le quindici selle ausiliari sono bassissime e decrescenti da 
fuori verso il contorno ombelicale, in cui arrivano piccolissime e spesso indi
stinguibili. Le tre selle principali sono aneli’ esse basse e di forma piramidale 
col contorno inciso.



Questa specie ha comune col Pinacoceras Imperator (Hauer) la forma del 
lato esterno che è carenato, ma è più involuta e colla iinea dei lobi avente 
tutta altra direzione e forma. Per questo ultimo carattere essa è più vicina al 
Pinacoceras Damesi Mojs., ina se ne distingue, perchè le sue selle ausiliari sono 
più fortemente spinte in dietro, in modo da dare una diversa posizione alla 
curva generale della linea lobale e perchè le selle avventizie sono più nume
rose. Oltre a queste essenziali differenze il Pinacoceras Snessi Gemili, è con i 
giri più alti, più involuti ed esternamente carenati.

Questo Pinacoceras , di cui nel Museo di Geologia della K. Università si 
hanno sei esemplari, è stato trovato nel calcare grigio con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi presso Castronuovo nella Provincia di Palermo , non che 
nel medesimo calcare e nella dolomia del feudo Votano vicino Santo Stefano 
Quisquina nella Provincia di Girgenti.

P inacoceras GIìmreli G e m ili .

T.iv. XXV, Fi»-. 28 (; 20.

Di questa specie, proveniente dal calcare grigio chiaro con noduli di selce 
cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Pa
lermo , nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano 
due esemplari. Quello qui figurato è rotto in più parti e consta dei giri conca
merati e della estremità posteriore della camera di abitazione. Ha il diametro 
di 146ul,n ; F ultimo giro è alto 74mm e F ombelico largo 28mm. I suoi giri, che 
si abbracciano per :,/4 della loro altezza, sono lateralmente appena arcuati, 
aventi la maggiore larghezza nella metà della loro altezza, da cui scendono dol
cemente e ugualmente .inclinati fino al contorno esterno e a quello interno. Il lato 
esterno è strettissimo, ma non acuto e tagliente, e Finterno angoloso e contorna 
F ombelico con parete bassissima e verticale. La superficie è liscia e in nessun 
punto mostra lo strato rugoso. L’altro esemplare è ben conservato; non se ne dà 
la figura, perchè mi è pervenuto durante la stampa del presente lavoro.

La linea dei lobi è arcuata e forma una curva maggiore verso il lato esterno. 
Ha sei sottili selle avventizie, di cui la prima è piccola, diretta in fuori e ter
mina con due ramoscelli ; le altre sono divise nella loro estremità supe
riore in due rami, di cui Finterno è quello più grande e alla sua volta sud
diviso in ramoscelli più numerosi. Dalla base della sesta sella avventizia par



tono due rami, uno per lato dal suo corpo, dei quali l’ interno è più grande e bi
partito all’apice. La sella esterna e la prima laterale sono larghe alla base, e 
profondamente incise ai lati. Le selle ausiliari , 15 a 18, sono decrescenti da 
fuori in dentro. La prima ha il corpo più grande delle altre. Le prime otto 
terminano bipartite, le altre sono piccolissime e col vertice indiviso.

Questa specie per la forma della sua linea dei lobi si distingue chiara
mente dai Pinacoceras del gruppo del Pinacoceras lmperator (Hauer) e da quelli 
del gruppo del Pinacoceras Metternichi (Hauer). Come il Pinacoceras panna 
Mojs. varietà subparma Mojs. essa ha la prima sella avventizia più piccola delle 
altre e diretta in fuori : però ne differisce non solo per la forma della linea 
dei lobi più fortemente arcuata, ma ancora per Vhabitus della sesta sella av
ventizia che è divisa in due rami che partono dalla medesima base e sembrano 
due selle avventizie indipendenti.

Il Pinacoceras Giìmbeli Gemm. per la sua forma ha rapporti di affinità col 
Pinacoceras parmaeforme Mojs. La specie siciliana, però, è meno acuta nel con
torno esterno e ha l’ombelico più largo e con le pareti verticali. In quanto alla 
linea dei lobi quella della specie alpina non è ben conosciuta , ma da quanto 
ne dice il Mojsisovics (*), essa ha sei selle avventizie e la sesta mostra eguale 
contorno di quella della varietà subparma del Pinacoceras parma Mojs. avente, 
soltanto, i rami più sottili. Ciò 1’ allontana molto dalla specie in esame, in cui 
questa sella è estremamente diversa.

Le dimensioni dell’esemplare ben conservato sono le seguenti :

Diametro
Altezza dcH'ultiuio giro 
Spessore » »
Larghezza, dell'ombelieo.

5 8 . 1UM»
?

24.in«r

|l). Op. cit. L. Th^il, pig. GL.



P ixaooceras H aueri Gemili.

Tav. IX . Piu-. 17 a 19 e Tav. X IX . Fig. 1 e 2.

Dimensioni :

Diametro ()5.mm
Altezza dell’ iiltimo giro . 27.1,1,11
Spessore » » 7.1,1,11

Larghezza doirombelico . ly.mm

Conchiglia a forma di disco, un po’ evoluta, fortemente compressa ai fianchi 
e con la spira formata di giri che si svolgono abbracciati per circa la metà della 
loro altezza. I fianchi dei giri sono arcuati leggermente e regolarmente, e si 
abbassano dal centro della loro maggiore altezza in modo uniforme in fuori e 
in dentro, talché la sezione dei giri ha la forma d’uno stretto ellissoide. Il con
torno esterno, in principio stretto e angoloso, con lo accrescimento dei giri di
viene gradatamente larghetto. La sua superficie è liscia.

Lo strato rugoso non si conosce.
La sua linea dei lobi è arcuata con la maggiore altezza che corrisponde 

alla quarta sella avventizia, da cui scende molto più rapidamente e obbliqua- 
mente verso l’ombelico che verso il contorno esterno. La linea dei lobi, Tavo
la' IX, Fig. 19, appartiene all’esemplare Tav. IX, Fig. 17 e 18 che è piccolo e 
alterato all’esterno, per cui essa non è ben distinta nelle sue particolarità; queste 
invece si vedono chiaramente in quella Tav. XIX, Fig. 2. Essa ha, quattro selle 
avventizie, alte, tagliuzzate al contorno e terminanti con due rami, delle quali la 
prima sella è più bassa delle altre e col ramo terminale esterno obbliquamente 
diretto in fuori, e sedici a diciotto selle ausiliari, basse, col vertice bipartito e 
decrescenti da fuori verso il contorno ombelicale, dove sono piccolissime e non 
si possono contare. La sella esterna e la prima laterale hanno presso a poco 
la stessa forma, mentre invece la seconda sella laterale termina con due rami 
come le selle ausiliari.

Si distingue dal Pinacoceras Zitteìi Gemm., con cui ha delle relazioni di 
affinità, per essere più evoluto, con i giri più bassi, col contorno esterno più 
angolosa e con i fianchi mancanti della compressione circombolicale ; inoltre
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le loro linee dei lobi sono diverse. Il Pinacoceras Haueri Gemm. ha pure dei 
rapporti di affinità col Pinacoceras Damesi Mojs., ina se ne allontana, perchè 
è col lato esterno meno acuto e rotondato e colla linea dei lobi di forma di
versa : oltre a ciò la specie alpina è molto più antica e proviene dagli strati 
con Ceratites trinodosus Mojs., mentre la specie siciliana è stata trovata in strati 
più recenti riferibili al keuper medio.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano cinque 
esemplari: due sono stati trovati nel calcare grigio chiaro con noduli di selce 
cornea del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Pro
vincia di Girgenti e tre negli stessi strati del feudo Modanesi vicino Castro- 
nuovo nella Provincia di Palermo.

GYM NITIDA E Mojsisovics.

HYATT1TES Mojsisovics.

H yattitks Salomoxi G e m ili .

Tav. X 1Y , Fise. 3 4 e Tav. X X V I I , Fig. 29.

Questa specie è a forma di disco fortemente eompresso ai fianchi, involuta 
e strettamente ombelicata. Ha i giri altissimi in rapporto alla loro larghezza e 
i fianchi arcuati, la cui larghezza maggiore è nel terzo interno della loro altezza. 
Da questo sito i fianchi deirultimo giro si curvano dolcemente verso l’esterno, 
mentre scendono quasi piani verso l’ombelico, formandovi una zona compressa 
circombelicale. Il lato esterno è stretto e piano-convesso. L’ombelico è strettis
simo. La camera di dimora occupa nell’esemplare figurato quasi la metà della 
circonferenza dell’ultimo giro.

Dal suo contorno ombelicale partono delle leggiere pieghe trasversali che 
si prolungano , divenendo quasi falciformi, fino al lato esterno. Molte nel loro 
terzo esterno s’ingrossano rapidamente, per cui sembrano di forma semilunare 
con la convessità rivolta in dietro. Fra di esse si notano altre pieghe molto 
più piccole.

La sua linea dei lobi ha fuori della sutura sette selle per latp. Il lobo esterno 
è più corto dei due laterali principali e termina diviso in due rami da una 
sella sifonale -larghissima, incisa nel suo contorno e alta un po’ meno della



metà della lunghezza della sella esterna. Il primo lobo laterale è il più profon
do di tutti e termina con tre punte. Il secondo lobo laterale, un poco più pro
fondo di quello esterno, ha nel fondo parimente tre punte. I lobi ausiliari, sono 
poco profondi, e, meno il primo che termina con tre punti, gli altri hanno al 
fondo una punta. La sella esterna è alta ; le altre sono più basse, con l’apice 
un po’ inclinato in fuori e decrescenti in altezza da fuori fino all' ombelico. 
La sella esterna, le due laterali e la prima ausiliare mostrano il contorno di* 
scretamente inciso, le altre appena.

Le sue dimensioni sono le seguenti:

Diametro . . . . 14.  min

Altezza delì'nltiiiio «irò {).mm

Spessore » » 11. ili in

Larghezza dell'ombelico . l.miu

Questa specie, sebbene più lateralmente compressa, richiama per la scul
tura lo tìyattites Emmrichi Mojs. Però nella specie di Sicilia la sua sella esterna 
è più alta di tutte, mentre invece nella specie della zona con Trachyceras Ar- 
chiìaus di Clapsavon presso Forni la prima sella laterale è quèlla più alta. Per 
questo importante carattere, cioè, per la forma della linea dei lobi, è più ras
somigliante allo Hyattites praefloridus Mojs., il quale ha la sella sifonale 
larghissima e la esterna più alta delle altre ; ma la forma della conchiglia è 
diversa. La specie alpina è più compressa lateralmente e le manca la depres
sione circombelicale , di cui è provvista la specie siciliana, per cui la sezione 
dei giri in quella è quasi lanceolata, mentre in questa ù strettamente ellittica.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano due 
esemplari che sono stati trovati nel calcare con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo.



MEGAPHYLLITIDAE Mojsisovics. 

M E G A P H Y L LIT E S Mojsisovics.

M egaphyllites ixsectlts Mojs. 

Thv. II, Fig. 1(3-18.

1873, Pinacoceras insedimi Mojsisovics. Das Gebirge uni Hallstatt, I Band,
pag. 44, Tav. XX, fig. 1-7.

1882, Megaphijllites insedus Mojsisovics. Die Cephalopoden der Mediterranen
Triasprovinz, pag. 191.

1881-85, » » Zittel. Handbuch der Palaeontologie, II Band, pa
gina 435, fig. 606, a.

1895, » » Zittel. Grandztìge der Palaeontologie, pag. 409.
fig. 1119, a.

Alcuni esemplari di questa specie, aventi la medesima grandezza di quelli 
di cui si danno qui le figure , mandati da me al Mojsisovics, per avere il suo 
autorevole parere, sono stati da lui riferiti al suo Megaphyìlites insedus. Essi 
provengono dal calcare ceruleo di Billiemi vicino Palermo, dove ordinaria
mente sono piccoli ; soltanto se ne è trovato uno un po’ grande, ma che è in 
cattivo stato di conservazione.

Provenienti da questa località, nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo, se ne conservano moltissimi esemplari.



M egaphtllites HUMILIS Mojs.

Tav. II. Fi<r. 25 c Tav. IV, Fig. 13 c 14.

1873, Pinacoceras Immite Mojsisovics. Das Gebirge uni Hallstatt, I Band, pag. 4fi,
Tav. XIX. fig. 2-4, Tav. XX, fig. 8 e 9. 

1882, Megapìnjìlites humììis Mojsisovics. Die Cephalopoden der Mediterranen
Triasprovinz, p; 191.

L’esemplare che riferisco a questa specie è stato trovato nel calcare grigio 
con noduli di selce cornea del feudo Modanesi presso Castronuovo nella Pro
vincia di Palermo. È in cattivo stato di conservazione e manca della ultima 
porzione del giro esterno. 11 suo ombelico strettissimo, i suoi giri poco larghi 
e appianati ai lati che si deprimono dolcemente verso l’ombelico e il suo con
torno esterno un po’ depresso lo distinguono dal Megaphyllites insectus Mojs:, 
con cui ha strette relazioni d’affinità.

Dopo d’aver fatto eseguirò la figura di questo esemplare, se ne è trovato 
un altro meglio conservato che conguaglia perfettamente col tipo alpino. Esso 
conserva il solco della camera d’abitazione che è leggermente diretto in avanti 
e si estende nella sua faccia ventrale o esterna.

Questo esemplare che proviene pure dal calcare grigio con noduli di selce 
cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo e 
quello, di cui si dà la figura e il disegno della linea dei lob i, si conservano 
nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo.



PHYLLOCERATID AE Mojsisovics.

R H AC O PH YLLITES Zitte!.

Riia( ophyllites billiemknsis Gemni.

Tav. II. Fifr. 18 e 15, Tav. X I , Fig. 10 c* Tav. X X III , Fig. 0.

Questa, specie si trova, frequentemente nel calcare ceruleo della contrada 
Billieini vicino Palermo. Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo 
se ne conservano 12 esemplari in divergo stato di conservazione.

Essa è discoidale, compressa, col contorno esterno un poco stretto e roton
dato e coi lati leggermente convessi. I suoi giri, più alti che larghi e con la 
maggiore larghezza che corrisponde vicino il contorno ombelicale, si abbracciano 
per un poco meno di Q3 della loro altezza. Il suo ombelico è di media gran
dezza, col contorno arrotondato e con le pareti verticali. La sezione dei giri, di 
forma quasi ellittica, si restringe sempre più ai lati con il loro sviluppo, per cui 
nei grandi esemplari diviene quasi triangolare con gli angoli arrotondati.

La sua superficie, che pare liscia, mostra, guardata con la lente d’ingran
dimento, delle strie d’accrescimento fine e flessuose. Esse nella parte anteriore 
dell’ ultimo giro dell’ esemplare Tav. II, fig. 13 e 14 si avvicinano e formano 
dei sottili fasci che, al contorno ombelicale, sono curvati con la convessità rivolta 
in avanti e, nella metà dell’altezza del giro, con la convessità diretta in dietro, 
donde si spingono nuovamente in avanti e passano nella sua faccia esterna. In 
un grande esemplare (Tav. X X III, fig. 6) che ha T ultimo giro alto 23mm e 
largo 18mm, questi fasci di strie sono molto sviluppati principalmente nella sua 
faccia esterna e richiamano gli ornamenti dei Rhacophyllites giurassici.

La sua sella esterna termina con tre foglie. Le sue selle laterali hanno laC______ __________ ___ ______ _____________ P
stessa torma ,e terminano con due foglie sostenute da un peduncolo : queste 
selle a metà della altezza del loro corpo . hanno nel lato esterno una grande 
foglia, alla quale nel lato interno corrisponde una più piccola. La sua seconda 
sella ausiliare sta nel contorno dell’ombelico. Il primo lobo laterale è più largo 
e profondo del secondo lobo laterale e si divide in tre rami, di cui il mediano 
termina con tre punte. Il primo lobo ausiliare è diretto un poco obbliquamente 
in fuori.



Essa ha lo seguenti dimensioni, cioè :

D iam etro.................................
Altezza deiriiltimo giro . .
S p e s s o r e .................................
Larghezza dell* ombelico .

iti in 22 .1,1,11 l^ .111111
II.min D.iiim "). in ili

0 .111111 K.»mi Ó.imu

9. min 8 .1,1m 4-,m m

Questa specie ha intimi rapporti di affinità col Rhacophyllites debili,s (Hauer.) 
e col Rhacophyllites neojurensis (Queust,.) Più vicino al primo se ne distingue, 
non solo per essere meno involuto e coi giri più bassi e meno stretti al contorno 
esterno, ma ancora per la differenza di forma delle selle laterali. Differisce poi 
dal Rhacophyllites neojurensis (Quenst.) perchè è più stretto nel lato esterno, più 
appianato ai fianchi e colle selle laterali diversamente conformate ; inoltre la 
specie siciliana è molto più piccola della specie di Quenstedt. Si distingue pure 
del Rhacophyllites Zitteli Mojs. per la linea dei lobi che ha la sella esterna 
terminante a due foglie. I grandi esemplari del Rhacophyllites occoltus Mojs. 
hanno nella faccia esterna dell’ultimo giro delle larghissime pieghe. Questa 
ornamentazione non ha che fare con quella che presentano i grandi esemplari 
del Rhacophyllites billiemensis Gemm. Oltre a ciò questa specie è più evoluta, 
con i giri meno convessi ai lati e più stretti all’esterno, coirapertura meno el
littica e colle pareti ombelicali verticali.

R hacophyllites L aubei Genun.

Tiiv. X X V II , Fig. 1 «i n.

Do questo nome ad una piccola specie, i cui giri si svolgono piuttosto rapida
mente, abbracciandosi per più di Q:, della loro altezza, per cui relativamente ai suoi 
congeneri triassici ha un ombelico non molto largo. La sua bocca è con contorno 
ovale, più alta che larga e colla larghezza maggiore al suo terzo inferiore. I suoi 
giri leggermente convessi ai fianchi hanno il lato esterno uniformamente arcuato. 
Il suo ombelico è con le pareti alte e col contorno rotondato.

L’esemplare figurato, del diametro di 13mm, ha la camera di abitazione lunga 
più di metà della lunghezza dell’ultimo giro, per cui è un adulto appartenente 
ad una specie piccola. Un altro esemplare di 9mm è mancante della camera di 
abitazione, entrambi sono allo stato di modello interno e mostrano le linee 
dei lobi.



Il lobo esterno è largo e diviso in due rami da una sella sifonale alta e 
triangolare ; ogni ramo termina al fondo con due piccole punte che non sono 
accennate nella figura. Il primo lobo laterale è più profondo degli altri; il suo 
ramo laterale esterno si distacca dal tronco principale un poco sopra di quello 
interno , che è più stretto e corto , per cui il lobo ha una forma asimmetrica. 
Il secondo lobo laterale è più piccolo e simmetrico. La sella esterna ha in ogni 
lato della base della foglia terminale una foglia piccola e allungata ; d’ esse 
l’esterna nasce da un punto più alto di quella interna. La prima sella laterale, 
più alta di tutte, ha la foglia terminale ovale; però, siccome ha nel suo 
lato interno un’altra foglia che nasce immediatamente sotto e dalla medesima 
base di quella terminale , così questa sella, pare che termini con una grande 
foglia sinuata nel suo lato interno. La seconda sella laterale arriva alla stessa 
altezza della sella esterna e termina con una foglia ovale che ne ha un’ altra 
piccola per lato; queste due foglioline nascono a un di presso alla stessa al
tezza della sella. Il primo lobo e la prima sella ausiliari sono piccoli e stanno 
nella parete ombelicale.

Dimensioni :

Diametro 13mm
Altezza dell'ultimo <j;iro (i.uim

Spessore » * 3 1
Larghezza dell'ombelico 5.nim

Si distingue dal Rhacophyllites Jacquoti Geinm. non solo perchè i suoi giri 
crescono più rapidamente, sono più involuti e formano un ombelico più stretto, 
ma ancora perchè ha la sezione dei giri ovale e la linea dei lobi diversa. Dif
ferisce pure dal Rhacophyllites pumilus Mojs., perchè, allo stesso diametro, la 
specie alpina ha il giro più basso e il contorno esterno più largo e perchè è 
più grande della specie siciliana.

I due esemplari che sono nel Museo di Geologia della R. Università di 
Palermo provengono dal calcare grigio con noduli di selce cornea del feudo 
Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti.



H h a c o p h y l lit e s  .Iaccjuoti (ìeinin.

Tiiv. XXVII. Fig. 4 a U.

Di questo Rhacophifllitei nel Museo di Geologia della R. TniversitA di Pa
lermo se ne conservano tre esemplari.

Quello figurato ha la camera di abitazione ohe é* lunga un poco meno della 
metà della circonferenza del suo giro esterno.

Questa specie è di forma discoidale, compressa ai fianchi e formata di giri 
lentamente crescenti. Essi sono con i fianchi appianati e assai più alti che lar
ghi, la cui larghezza maggiore corrisponde nel contorno ombelicale. Il loro lato 
esterno è un po’ ristretto e arcuato. L’ombelico, di media grandezza, ha le pa
reti alte e il contorno rotondato.

Il suo secondo lobo laterale è più profondo di quello esterno. La seconda 
sella laterale rassomiglia in piccolo la prima laterale ; questa è più alta delle 
altre selle.

Dimensioni :

Diametro . 19.»»»» 14.1,11,1
Altezza (iell'iiltiino giro 8 .min fj.inm

Spessore • » ().»>»» ?

Larghezza (leU'ombelico K.miu 5 . min

È compressa lateralmente presso a poco come il Rhacophyllites invalidili 
Mojs. ; ma ha i giri meno involuti e il lato esterno più ristretto.

Si trova nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi dei dintorni di Castronnovo nella Provincia di Palermo.

ri*(i ionia Ir ili Scienza Naturali rd Economiche, Voi. X X IV .



s i)  D is<'o ph yll .it es Hyatt.

R h a c o p h y l l it e s  (D isc o p h y l l it e s ) in s ig n is  G e m m .

Tav. I. Fio-. 21 .* 22 Tav. IX. Fig. 18 a 10.

Hyatt ( ') ha stabilito il genere Discophyllites prendendo per tipo il Phyl-  
loceras (Mojsvarites) potens Mojs. ohe Mojsisovics (-) considerava col Phyllo- 
ceras (Mojsvarites) Ebneri Mpjs. come forme di passaggio fra i Phyltoceras e 
i Mojsvarites. Il Mojsisovics ha ultimamente adottato il gruppo dei Discophyl-  
lites. però dandogli giustamente la importanza di sotto genere dei Rhacophyl- 
lites (:t).

Nel trias di Sicilia vi è una grande specie riferibile a questo gruppo di 
Amnioiiitidi. Un frammento tutto concamerato ha l’altezza maggiore di 46,u,n e 
la larghezza di 39,nm. L’ esemplare Tav. I, fig. 21 e 22 e un altro piccolo, che 
non conservano la camera di abitazione, hanno le dimensioni seguenti :

D i a m e t r o ........................

Altezza deirultimo giro 
Spessore » >
Larghezza doU’oiiihelicn

90 min 3 1 . nim
. . 3 9 .1,1,11 13.mm

. . 30. miti 9.H1H1
lllm m 1 1 .  min

Questa specie è discoidale, compressa ai lati e con la spira formata di giri 
che si abbracciano per G;j della loro altezza. Questi sono con la più grande lar
ghezza nel contorno ombelicale, con i lati così poco convessi che possono dirsi 
piani e col contorno esterno stretto e arcuato. L’ombelico è largo, con le pa
reti verticali e con il contorno rotondato. L’apertura è triangolare, strettamente 
incisa sotto e con gli angoli rotondati.

(') Textbook of. Palaeontology by K. v. Zittel, translated by Ch. Eastman . Cephalopoda 
bv A. H yatt, London , 1900. H ang, Cèphalopodes, Revne critique de Palaeozoologie . p. 83, 
n. d'Avril 1900.

(’) Beitrage zur kenntniss der Obertriadisclien Cephalopoden Fanuen des Hiinalaya. p. 95, 
W ien 1896.

(:{) Op. eit. I Band, Snpplem. Heft, pag. 318 e 321, W ien 1902.
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La sua superficie è liscia. Sopra ([nella dei grandi esemplari si viale qual
che forte stria d’accrescimento, che parte dal contorno dell'onibelico . percorre 
curvata la faccia laterale del giro, e. al contorno esterno, dirigendosi fortemente 
in avanti, passa nella sua faccia esterna.

Il lobo esterno è bassissimo, largo e diviso in due rami da una alta e larga 
sella sifonale. Il primo lobo laterale invece è molto profondo, non simmetrico 
e diviso al fondo in due rami ineguali, dei (piali l'interuo si suddivide in altri 
due piccoli rami che terminano Indentati. Il secondo lobo laterale è più sim
metrico, più stretto e meno profondo del primo lobo laterale: esso al fondo si 
divide in tre piccoli rami (‘he terminano Indentati. La sella esterna, meno alta 
della prima laterale, termina con una grande foglia, che all'(‘sterno viene resa 
sinuata da un lobiciuo secondario, mentre all'interno resta con il contorno intiero 
e arcuato. Le due selle laterali terminano difilli con la foglia esterna, più grande 
della interna; queste selle sono strette, fortemente incise e provviste ai lati di 
grandi foglie con contorno intiero. La prima sella ausiliare è ovale e soltanto 
incisa alla base: essa corrisponde nel contorno ombelicale.

Questa specie è vicinissima al Disropì/i/llites Elmen. Mqjs. degli strati 
con Daonella di Lauka n ‘ìrHiinalaya. anziché al Discophyllìtes pntens Mojs. pro
veniente dai dintorni di Sandling nelle Alpi, che sono le due sole specie che 
fin' ora si conoscono riferibili al sotto genere Disrop/ujllites. La specie siciliana 
si distingue dalla indiana per essere più ristretta al contorno esterno e più 
appianata ai lati, onde la sezione dei suoi giri è perfettamente triangolare. Essa 
è ancora meno evoluta, infatti, i giri abbracciano 1 G dell’ altezza di quelli pre
cedenti , mentre nel Discophifl/ites Ebiieri Mqjs. coprono soltanto la faccia 
esterna dei giri. La linei dei lobi di questa specie, coinè fa notare il Mqjsiso- 
vics, non è chiaramente distinta, perchè 1' esemplare, su di cui ha stabilito la 
specie, è alterato nella sua superficie. Però nella sua figura si vedono i due 
lobi laterali, che hanno, il primo un ramo esterno molto più piccolo di quello 
della specie siciliana e il secondo una forma niente affatto simmetrica.

Il Discophijllites insìgnis Gemm. proviene dal calcare bianco che passa 
alla dolomia con noduli di selce cornea del feudo Modanesi delle vicinanze 
di Castronuovo nella Provincia di Palermo.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 
vali esemplari in diverso stato di sviluppo e di conservazione.



DIB RANCHI A T A.

BELEiMNOIDEA.

BELEMNITID A E de Bla in ville.

A T H A C T IT E S  Giimbel.

ATRACTITE8 8UHORXATT S (velimi.

T«iv. X X III . Fi*r. 1<» e 17.

L’esemplare figurato è un fragmocóno, conico, con sezione trasversale cir
colare e lungo 44mm, di cui il diametro trasversale della sua estremità ante
riore è di 27,,,m . quello della sua estremità posteriore di 10uim e V angolo di 
divergenza di 28". 30'. Le pareti delle camere sono basse: l’altezza d’ una ca
mera di 4m,u sta al corrispondente diametro di 18 */.,1,11,1 come 1 : 4,625 ; però 
questo rapporto non è costante in tutte le camere, ma varia un poco nelle di
verse altezze che occupano del fragmocono. Le linee di divisione delle camere 
descrivono nel lato ventrale e dorsale delle selle leggiere . ma ben delineate, 
alle quali corrispondono, nei fianchi, dei lobi piani e appena distinti. Nella linea 
mediana del lato sifonale le selle hanno una stretta e corta sinuosità rivolta in 
dietro, in cui corrisponde il sifone. Questo si estende quasi per tutta la lun
ghezza delle pareti delle camere ; è relativamente largo , ma non mostra nes
suno rigonfiamento.

Il conoteca della estremità posteriore di questo fragmocono ha delle strie 
longitudinali leggierissime, fìtte e interrotte nel loro percorso, che di tratto in 
tratto sono intersecate da strie anulari, irregolari e più o meno oblique all’asse 
longitudinale del fragmocono. Le strie longitudinali nei tre quarti anteriori del 
fragmocono scompariscono completamente, mentre le strie anulari vi si prolun
gano assottigliate.

Questa specie non ha forme vicine , per cui riesce facile la sua determi
nazione.

Proviene dal calcare grigio con noduli di selce cornea del feudo Votano 
dei dintorni di Santo Stefano Quisquilia nella Provincia di Girgenti. Nel Museo



di Geologia della R. Università di Palermo si conserva l'esemplare figurato. Vi 
sono ancora altri tre frammenti d'Atractites col contorno circolare, con le pareti 
basse e striate irregolarmente in modo trasversale , col sifone largo e prove
nienti dal medesimo giacimento, clic appartengono probabilmente alla stessa  

specie.

A t r a c t it e s  COMES ( tCIIIIII.

Tav. X X V I . Fio-. 17.

Questo Atractites é piccolo , di forma conica, con la sezione trasversale 
circolare e con l’angolo di divergenza da 14° a 15°. Le sue camere sono con 
le pareti basse ; 1’ altezza di una camera di 2 !/i “,,n sta al corrispondente dia
metro di 6 come 1 : 2,B. Le linee di divisione delle camere sono quasi
orizzontali intorno alla circonferenza del fragmocono: in alcuni esemplari, però, si 
alzano obliquamente nei lati e si curvano leggermente in avanti nel lato Bito
nale. Il sifone è strettissimo , proprio marginale , e percorre con le pareti pa
rallele e avvicinate l’altezza delle camere.

Il conoteca è liscio.
Questa specie si trova nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 

del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo e
j

in quello grigio oscuro del feudo Votano presso Santo Stefano Quisquilia nella 
Provincia di Girgenti. Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo 
se ne conservano alcuni esemplari provenienti da questi due giacimenti.

A t r a c t it e s  s t y l if o r m is  G e m ili .

Tav. X X V I . Fig. H>.

Di questa specie conosco due soli esemplari. Un fragmocono con il cono
teca ben conservato che fa vedere per trasparenza le linee di divisione delle 
sue camere e questo, qui figurato, che consta della impronta della sua porzione 
anteriore e delle camere della sua porzione posteriore. Le sue camere poste
riori sono aderenti alla roccia, e si prolungano fino alla estremità posteriore 
dell’impronta, talché non vi è dubbio che questa sia la impronta del fragmocono 
anziché del rostro. Un altro Atractites arrivatomi ultimamente, che Ira il frag-



mooono dentro la impronta del rostro, avvalora questo l'atto. In esso, fra le pa
reti interne del rostro e il fragmocono, si vede lo spazio come quello degli 
Anlacocerns che in questi è generalmente riempito di calcite cristallina; inoltre 
il fragmocono si arresta prima d’arrivare alla estremità posteriore dell’ impronta 
che ha il contorno claviforme come quello di alcuni rostri di Atractitès.

Questa specie è couico-allungata e con sezione trasversale circolare. Il suo 
angolo di divergenza è di circa 11°. L’ altezza della quarta camera, contando 
d’avanti in dietro, è di 2mm e la larghezza di 5mm. Le linee di divisione delle 
camere sono orizzontali all’ asse del fragmocono. soltanto ai lati del sifone 
mostrano una stretta sinnosità con gli angoli anteriori rotondati.

Il sifone, marginale e stretto, si estende per tutta 1’ altezza laterale delle 
camere ; nel suo tragitto non presenta rigonfiamenti di sorta.

L’altro esemplare, come si è detto, ha il eonoteea perfettamente liscio. Ba
gnato, per trasparenza, mostra le linee di divisione delle camere che sono ca
pillari e nel lato sifonale leggeri ssi inani ente arcuate in avanti , la «piai cosa 
non si vede in quelle dell’esemplare figurato.

Questa specie proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. 
I due sopraddetti esemplari si osservano nel Museo di Geologia della R. Uni
versità di Palermo.

A tractitès  p e tr ic o la  Gemili. 

T.iv. XXVI. Fis. IH.

La sezione trasversale del fragmocono di questo Atractitès è circolare come 
quella Ae\Y Atractitès Comes Gemili. Se ne distingue, perchè è meno conico, avendo 
l’angolo di divergenza da 10° a 11°; oltre a ciò ha le camere basse, di cui l’al
tezza di una di 4mm sta al corrispondente diametro di 9m,u come 1 : 2,25. Il suo 
sifone è marginale e piuttosto largo ; esso si estende per tutta 1’ altezza delle 
camere.

Il eonoteea è liscio.
Il più grande esemplare di questa specie è lungo 34,um e ha il diametro 

anteriore di 12,,,m.
Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono sei esein-
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piavi provenienti dal calcare grigio chiaro del feudo Modanesi dei dintorni di 
Castronuovo nella Provincia, di Palermo.

A T R A C T IT E S  CrIOAN’ T E l’ S G e m i l i .

Tiiv. X X V r .  Fio. i.->.

Nel calcare grigio con noduli di selce cornea del feudo Modanesi dei din
torni di Castronuovo, nella Provincia di Palermo, e in quello del feudo Votano 
presso Santo Stefano Quisquina, nella Provincia di Girgenti, :i sono trovati pa
recchi fragmoconi con sezione trasversale ellittica , i quali raggiungono grandi 
dimensioni. Sono ordinariamente in cattivo stato di conservazione. Il più grande 
ha nella estremità anteriore il diametro dorsoventrale lungo 89,,,,n e il diametro 
laterale 72,nm. In questi fragmoconi gli angoli di divergenza , misurati nel lato 
dorsoventrale e nel laterale, oscillano un poco nel loro valore , come pure il 
rapporto dell’altezza delle loro camere alla lunghezza dei loro diametri trasver
sali varia fra un fragmocono all’ altro. Però queste differenze sono leggiere e 
nei limiti di quelle , che si riscontrano fra i fragmoconi riferibili alla sfossa 
specie.

Il fragmocono figurato, con la sezione trasversale ellittica, è lungo 104mm, 
avente, nella sua estremità anteriore, il diametro dorsoventrale lungo 7-4,n,n e il 
diametro laterale 64,n,n. Questo esemplare ridotto a 65mm di lunghezza, perché 
la sua estremità posteriore è in parte profondamente alterata , ha nella estre
mità posteriore il diametro dorsoventrale lungo 51,,1U1 e quello laterale 42,,lm. 
L’ angolo di divergenza di questo fragmocono , misurato in una estensione di 
30,llm , nel suo lato dorsoventrale è di 18". 30' e nel laterale di 17". L’ altezza 
d’ una camera di 9mm sta al diametro dorsoventrale di 54mm come 1 : fi.

Le linee di divisione delle camere non sono orizzontali intorno la circonfe
renza del fragmocono, ma descrivono delle selle piane nel lato sifonale e antisi- 
fonale e fra di esse, nei lati, dei lobi piani. Nella linea mediana del suo lato 
sifonale le linee delle divisioni delle camere mostrano delle sinuosità dirette in 
dietro corrispondenti al sottostante sifone.

Avendo limato questo esemplare lungo la linea mediana del suo lato sito- 
naie ho scoverto il sifone, il quale, situato proprio, nel margine delle camere, 
-si estende per tutta la loro altezza. Esso ha la forma d' un uovo molto rigori-



fiato ai lati ohe si restringe fortemente passando dal setto superiore e da quello 
inferiore ohe limitano ogni camera.

Il conoteca è liscio.
Questa specie è molto vicina aìYAtractites elliptims Mojs. Se ne distingue 

per essere meno compressa ai fianchi, coll’ angolo di divergenza dorsoventrale 
più ottuso e quello laterale più acuto e col sifone lateralmente più rigonfiato. 
Inoltre YAtractites del keuper medio di Sicilia è molto più grande.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne hanno pa
recchi esemplari.

DICTYt >C( )NITES Mojsisovics.

D u t yo c o x it e s  ba c u l ifo r m is  Gemm.

Tav. X X V I, Fi-. 12 a 14.

Istituisco questa specie sopra otto esemplari più o meno lunghi e tutti 
concamerati che hanno l'angolo di divergenza da 11° a 12°. L'altezza d una loro 
camera di 8 l,im,n sta al corrispondente diametro di 9 L.,,UU1 come 1: 2,25. Le 
linee di divisione delle camere descrivono nei fianchi dei lobi superficialissimi 
e piani e nel lato antisifonale delle selle piane , ma più accentuate dei lobi 
laterali, le quali uella linea mediana si deprimono producendovi una sinuosità 
rivolta in dietro. Sotto di questa, colla limatura, si è scoverto il sifone, di cui 
si vede, fig. 14, la porzione anteriore rigonfiata lateralmente che occupa sol
tanto circa il terzo anteriore dell’altezza d’ogni camera.

In un fragmoeomo si trova la camera di dimora. È lunga un poco più della 
penultima camera.

I fragmoconi sono ornati longitudinalmente di costicine più o meno sottili, 
laminari, ma poco elevate, alquanto distanti e divise fra loro da spazi interco
stali con fondo piano, le quali verso la parte anteriore del fragmocono tendono a 
scancellarsi e dopo svaniscono completamente. Sulla superficie di questi fragmoco
ni, che è più o meno alterata, gli archi antisifonali, che caratterizzano i Dictyoco-  
nites. non sono visibili; però in uno esemplare che mi è pervenuto giorni ad
dietro essi si vedono distintamente. Gli archi sono fortemente arcuati con la 
convessità rivolta in avanti, e mentre nella parte posteriore del fragmocono sono 
fra loro avvicinati, verso la parte anteriore sono distanti e svaniscono prima



delle costicine longitudinali. Le estremità laterali degli archi non si vedono, per
chè l’esemplare è alterato e rotto in quel sito, perciò non si può affermare se 
esistano linee asimptotiche e in che numero siano. Le linee che formano gli 
archi antisifonali non si estendono negli altri lati del fragmocono, per cui manca 
in questo ogni traccia di reticolazione.

Questa specie ha qualche affinità col Dictyoconites Haugi Mojs., da cui si 
distingue per avere l’angolo di divergenza meno acuto , il sifone largo e late
ralmente rigonfiato e la superficie ornata di costicine e d’archi antisifonali più 
accentuati, più distanti e diversamente distribuiti.

Si trova nel calcare grigio chiaro e grigio oscuro con noduli di selce cor
nea del feudo Votano presso Santo Stefano Quisquina, nella Provincia di Gir- 
genti e in quelli del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo, nella Pro
vincia di Palermo. Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se 
ne trovano otto esemplari provenienti da queste località.

D ictyoconites n. f. ind.

Tav. XXVI. Fi*r. 11.

Questo esemplare, sebbene abbia la scultura simile a quella del Dictyoco
nites baculiformis Gemm., è molto esile e con un angolo di divergenza di 7°- 
Oltre a ciò le sue costicine longitudinali sono relativamente meno sottili. Tali 
differenze non possono dipendere dall’età, per cui fa d’uopo considerarlo come 
riferibile ad altra specie.

Questa specie è rara. Ne conosco due soli esemplari in cattivo stato di 
conservazione i quali non si prestano neppure ad una sommaria descrizione.

Provengono dal calcare grigio oscuro con noduli di selce cornea del feudo 
Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina, nella Provincia di Girgenti. 
Questi esemplari si trovano nel Museo di Geologia della R. Università di Pa
lermo.

Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Voi. X X IV . 39



A U L A O O C E R A S  Hauer.

A ulacoceras Schopeni Gemm.

Tav. X X IV , Fig. 3 a K.

Il rostro è conico-pupoideo, avente nella porzione anteriore un angolo di diver
genza da (5° a 7° e nell’estremità posteriore di circa 19° a 20°. La sua estremità 
posteriore è lateralmente compressa, per cui fino alla linea x-x dell’esemplare 
fig. 3 e 4 si mostra con sezione trasversale ellittica (fig.. 5), mentre da questo 
punto fino alla sua estremità alveolare anteriore acquista lentamente una sezione 
trasversale circolare. La sua superficie è ornata di coste longitudinali, di mediocre 
larghezza, ineguali, un po’ rotondate sopra e divise da solchi molto più stretti. 
Esse nel loro percorso sono di tratto in tratto intersecate da strie trasversali, 
rugose, irregolari e interrotte, ora leggiere ed ora forti, che sono più numerose 
nel lato sifonale (*). In ogni lato vi è un solco asimptotico che divide inegual
mente il contorno esterno del rostro, talché i due segmenti della sua circon
ferenza sono ineguali in lunghezza. I solchi asimptotici che si estendono lon
gitudinalmente dall’ apice alla sua estremità anteriore sono larghi, profondi e 
provvisti nel fondo di coste longitudinali più piccole delle altre. Il lato del solco 
corrispondente al segmento più lungo, lato antisifonale, è limitato da due coste 
coniugate, larghe ed alte, talché nella sezione trasversalo del rostro sporgono 
in fuori più delle altre coste.

Il fraginocono è invaginato profondamente nel rostro. Nell’esemplare fig. 3 e 4 
si arresta prima della linea x-x e in quello fig. 6, sebbene le camere della sua 
estremità posteriore siano spostate, pare che non si estenda più profondamente. 
Lo spazio interno del rostro non occupato dal fragmocono è riempito di cal
cite cristallina ; togliendola, si vedono le pareti interne del rostro solcate 
longitudinalmente, come sono nella loro superficie esterna, ma inversamente.

p) Sebbene di questa, specie non si conosca la posizione del sifone . considero come suo 
lato sifonale il corto segmento della circonferenza del rostro intercluso fra i due solchi asimp
totici, perchè nello Aulacoceras silicatimi Hauer, che è il tipo del genere, il sifone è situato nel 

centro di questo segmento.



307

cioè le coste esterne hanno neU'iiitemi) la forma di solchi e questi quella di 
sottili coste. Le camere del frnginocono sono alte e fortemente arcuate con la 
convessità rivolta indietro. L’ altezza dell' antipenultima, e della penultima ca
mera dell’esemplare fî ;. 3 e 4, pres i nel loro centro, è di 8n,m. e la larghezza, 
a metà della loro altezza, di l l ,um. Questo esemplare ha V ultima camera alta 
un poco meno di due volte dell’altezza della penultima camera. Questa grande 
differenza d’ altezza fra due camere contigue non si osserva in nessuno frag- 
inocono delle Belemnitidae, per cui l'ultima camera di questo esemplare è cer
tamente la porzione posteriore di quella di dimora, di cui manca, la parte an
teriore, che è rotta.

Il sifone, stretto e marginale, si estende senza rigorifiunenti laterali dalla 
parte anteriore alla posteriore d’ogui camera. Nei tre esemplari, che conosco di 
questa specie, non si vede la posizione del sifone in rapporto al contorno e- 
sterno del rostro, perchè neH'eseinplare fig. fi le camere, dove si vede il sifone, 
sono spostate e in altri due esemplari le pareti del rostro, corrispondenti ai sol
chi asimptotici, sono rotte; per questo non si può precisare, se il sifone stia nel 
mezzo del corto segmento della circonferenza del rostro come nell’ Aulacoceras 
sulcatum Hauer.

Il più grande esemplare è lunga 111m,n e largo nella sua estremità ante
riore 20nim.

Si distingue dall’ Aulacoceras silicatimi Hauer per essere di forma conico- 
pupoidea, più finamente solcato e con le coste non striate longitudinalmente; 
inoltre le sue camere sono più alte di quelle della specie alpina.

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 
tre esemplari provenienti dal calcare con noduli di selce cornea del feudo Mo- 
danesi dei dintorni di Casti* muovo nella Provincia di Palermo.

A u laco ceras  m u cro n ati:»! Gemin.

Tav. X X I V , Fig. 8 a 11.

Il rostro è conico, allungato, leggermente pupoideo, sottile e con se
zione trasversale circolare. Il più grande esemplare (fig. 8) dei sette che co
nosco, è lungo 117mm. Nel sito corrispondente a 100mm della sua lunghezza il 
diametro trasversale è lungo 17mm. L’angolo di divergenza anteriore è da 4° a 5° 
e quello posteriore da 22° a 23°. La metà anteriore di questo esemplare, rotto



longitudinalmente, mostra nell’interno la porzione anteriore del fragmocono , il 
quale si prolunga posteriormente fin presso l’apice del rostro, in cui sta invagi
nato. Ciò si vede pure in un altro esemplare, che è rotto longitudinalmente per 
tutta la sua lunghezza e in cui le camere del fragmocono sono numerose.

Il fragmocono è invaginato nell’ alveolo e fra la sua superficie e quella 
interna delle pareti del rostro vi è uno spazio occupato da calcite bianca 
cristallina. Questo spazio verso la estremità anteriore dell’ alveolo diminui
sce e finalmente svanisce; per cui le pareti esterne delle camere del frag
mocono sono direttamente saldate con le pareti del rostro, mentre invece, dove 
posteriormente termina il fragmocono, l’interno del rostro è intieramente riem
pito di calcite bianca cristallina. Tolta la calcite cristallina si vedono le pareti 
interne del rostro solcate inversamente delle sue pareti esterne, come nell’^tf- 
ìacoceras Schopeni Gemili. La calcite cristallina non mostra tracce di tessuto 
organico.

La superficie del rostro è ornata di costicine che partono, leggierissime, un 
po’ sopra dell’ apice, ma immediatamente divengono più accentuate e distinte 
e si prolungano fino all’estremità anteriore del rostro. Sono strette, sopra legger
mente rotondate e divise da. solchi un poco meno larghi delle coste. In ogni lato vi 
ha inoltre un solco asini ptotico, largo e profondo che dalle vicinanze dell’apice 
si estende* longitudinalmente fino all’estremità anteriore del rostro. Il fondo dei 
solchi è con costi* longitudinali più strette delle altre. Questi solchi dividono 
in due segmenti quasi uguali in lunghezza la circonferenza del rostro; però il 
margine dei solchi, il (piale corrisponde al segmento un poco più lungo, è più 
rialzato di quello che limita 1' altro segmento. La punta del rostro general
mente è rotta; però in un esemplare è intiera e si vede chiaramente (fig. 11) 
mucronata, come quella di alcuni Belemnites s. 1.

Il sifone, marginale e stretto, si estende senza rigonfiamenti dal margine 
anteriore d’una camera al suo margine posteriore. La sua posizione in rapporto 
ai dui* segmenti della circonferenza del rostro non si conosce.

Questa specie si distingue dall’ Anlacoceras Schopeni Gemin. non solo per 
essere più sottile, meno pupoide, più finamente costato e colle camere più basse, 
ma ancora per la forma dell’apice del suo rostro, che è mucronato.

Si trova nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi presso Castronuovo nella Provincia di Palermo e in quello analogo 
del feudo Votano nella provincia di Girgenti. I sette esemplari che sono nel 
Museo di Geologia della R. Università di Palermo provengono da questi giaci
menti.



A ulacoceras f. imi.

Tav. X X IV , Fijx. 7.

È un esemplare rotto longitudinalmente, che mostra il fragmoeono invaginato 
profondamente nel rostro e la parete interna di questo.

Il fragmoeono ha 22 camere, delle quali la sesta, contandole d’ avanti in 
dietro, è alta esternamente 5.mm , e larga, nella metà della sua altezza, 10mm. 
Il rostro mostra la parete interna provvista di coste longitudinali divise da sol
chi la cui larghezza, corrispondendo a quella delle sue coste esterne , è eguale 
alla larghezza delle altre dell’ Aulacoceras Schopeni Gemm. Però, il rapporto 
dell’altezza delle sue camere con la loro larghezza essendo diverso da quello delle 
camere di tale specie e non prestando questo esemplare , atteso il suo cat
tivo stato di conservazione, altri caratteri di confronto, credo conveniente di 
riportarlo come Aulacoceras f. ind., anziché di riferirlo con pochi e dubbi ele
menti a\VAulacoceras Schopeni Gemm.
. È stato trovato nel calcare grigio del feudo Votano dei dintorni di Santo 
Stefano Quisquilia nella Provincia di Girgenti e si conserva nel Museo di 
Geologia della R. Università di Palermo.

ArLACOCEHAS LKeTORHYNCHUM Gemili.

Tav. X X IV , Fii». 12 a 15.

Le fig. 13 a 14 . che rappresentano il modello in cera, ricavato dalla im
pronta esterna d’un Aulacoceras, proveniente dal calcare grigio chiaro con noduli 
di selce cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo, nella Provincia di Palermo, 
e l’esemplare fig. 12 hanno presso a poco gli stessi angoli di divergenza e la 
medesima scultura e provenienza; credo quindi che appartengano alla stessa 
specie. Il rostro fig. 12 e 13 è conico, appena pupoide e sottile. L’angolo di di
vergenza della sua porzione anteriore e di 6° e quello della sua porzione po
steriore di circa 16°. La sua superfìcie è ornata rii costicine longitudinali che 
partono dalle vicinanze dell’ apice. La maggior parte di esse si estende 
sino alla sua estremità anteriore . mentre alcune si arrestano molto prima e 
altre incominciano ad altezze diverse del rostro o si prolungano fino alla sua



estremità anteriore. Le coste sono strette, appena rotondate superiormente e di
vise da solchi un poco meno larghi di esse. In ogni lato ha un profondo solco 
longitudinale asimptotico provvisto di costicine nel fondo. Questi solchi divido
no in due segmenti di lunghezza ineguale la circonferenza del rostro (fig. 14). 
Il lato dei solchi corrispondente al segmento più lungo è più elevato di 
quello che limita l'altro segmento.

L’esemplare fig. 12 mostra il fragmocono invaginato nell’alveolo del rostro, 
in cui si estende fino alla sua estremità posteriore. Le camere sono numerose; 
la penultima è alta esternamente 4 , V l,m e larga 8,l,,n. Lo stretto spazio esistente 
fra le pareti delle camere del fragmocono e quelle interne del rostro è riempito 
di calcite bianca cristallina. In alcune parti si vede la superficie esterna del ro
stro. che è provvista di costicine longitudinali simili a quelli dell’esemplare 
fig. 13 e 14.

11 sifone non si conosce.
Si distingue ciall' Anlacoceras mucronatnm Gemm. per essere costato più 

finamente e diversamente e per essere meno pupoide. con gli angoli di divergenza 
più acuti, coll’apice non mucronato e con la circonferenza divisa dai solchi asimp- 
totici in due segmenti più ineguali.

Questi due esemplari si conservano nel Museo di Geologia della R. Uni
versità di Palermo.

C A L L IC O N 1T E S  Gemm. 

Callk onites D ieneri Gemm.

Tav. X X IV . FiV. 16 ** Tav. X X X . Fisr. 16-26.

Il nuovo genere CaUiconites è fino ad ora rappresentato da una sola specie 
la cui diagnosi serve naturalmente pel genere.

Nel Trias superiore della Sicilia si trovano spesso dei fragmoconi e dei 
rostri che genericamente si allontanano dalle forme conosciute. I fragmoconi, 
meno quello della Tav. XXIV, fig. 16 e l’altro della Tav. XXX, fig. 25, non sono 
stati mai rinvenuti in unione ai loro rostri; però essi provengono tutti dallo stesso 
giacimento e hanno fra di loro analogia sicura nella forma.

Fragmocono. — Sono conico-cilindrici, esili e con la sezione trasversale più 
o meno ellittica. Ordinariamente costano della sola camera di abitazione che è



311
lunghissima ; le altre concamerazioni mancano. In un esemplare si vedono al
cune camere in posto, le quali precedono quella di abitazione: esse sono bassissime 
(Tav. XXX, Fig. 16 e 17) e divise fra di loro da setti fortemente arcuati indie
tro. I fragmoconi mancano per lo più di conoteea, pi rchò distrutto: quelli ohe 
lo conservano, come l’esemplare figurato nella Tav. XXX, fig. 19 e 20, si mo
strano ornati di strie trasversali e flessuose, le quali, mentre nella porzione an
teriore sono molto addensate, in quella posteriore stanno fra di loro a una di
stanza maggiore e mentiscono le linee di congiunzione delle camere. Avendo 
rotto su questo individuo, nella cui parte posteriore le strie ornamentali sembrano 
tracce di setti, orizzontalmente la parte posteriore, non ho osservato nessun indi
zio del prolungamento di tali strie all’interno in forma di setti. Questo fatto 
dimostra che esse sono linee ornamentali e non di congiunzione delle camere.

I fragmoconi nel loro lato sifonale, che è un poco più ristretto di quello 
antisifonale , hanno due docce longitudinali strette e leggerissime, le quali 
cominciano dalla loro estremità posteriore concamerata e, attraversando la came
ra d’abitazione, si prolungano fino all'estremità anteriore dei fragmoconi, di
venendo sempre più leggiere.

Queste due docce sono divise da una lista longitudinale, che gradatamente 
va assottigliandosi verso la porzione anteriore della camera di abitazione. Le 
docce 6ono un poco ineguali: la sinistra è un poco più profonda della destra. 
Nella parete centrale della prima convergono le strie ornamentali e le linee di 
congiunzione delle camere vi prendono la forma di tante piccole lettere Y, ad
densate fra di loro e con l’angolo rivolto indietro. Le linee di unione delle camere 
hanno la stessa forma di quelle ornamentali; ma ne sono distinte dal fatto che 
queste ultime occupano il conoteea che ricopre la camera abitazione.

Nella superficie dei setti non si osserva il sifone, che è estremamente mar
ginale: però la doccia sinistra, che si vede nel centro del lato sifonale, ne
indica le tracce: infatti su di essa le linee di sutura delle camere sono rivolte«
indietro.

Rostro.— Il rostro è più o meno claviforme, molto acuminato nella sua 
estremità posteriore, un po' dilatato in quella anteriore e compresso sui fianchi. 
Sopra ogni lato porta due leggerissime docce divergenti, che dal terzo inferiore 
della sua lunghezza si estendono fino alla estremità anteriore. Essendo le due 
doccie dorso-laterali un po’ meno accentuate delle due ventro-laterali, il lato 
antisifonale è un po’ più lungo del sifonale. La superficie del rostro è fina
mente e irregolarmente granulata o granulato-striata.



Dei sei rostri che conosco due sono silicizzati e mostrano la struttura, 
la quale è a strati concentrici, come quella dei Belemnites; però non risulta for
mata, secondo è in questi, di prismi orizzontali saldati fra di loro.

L’esemplare della Tav. XXIV, Fig. 16 mostra l’alveolo e il fragmocono i 
quali si estendono fino alla metà della sua lunghezza. Il fragmocono è in parte 
riempito di silice concrezionata; ma fa osservare bene alcuni setti delle camere. 
La massima parte non si vedono, ma sulle pareti si scorgono le tracce di pa
recchi altri. Questo individuo sezionato mostra che le camere sono molto basse 
il che è caratterisco del genere; però esse sembrano un po’ più alte di quelle 
dell’individuo rappresentato nella Tav. XXX, Fig. 16 e 17, perchè sono limate 
fino all’asse centrale del rostro, mentre in quest’ultimo lo sono superficialmente. 
L’estremità del fragmocono non corrisponde all’asse geometrico del rostro, ma 
è un po’ laterale, come si rileva anche nell’ altro individuo sezionato della 
Tav. XXX , fig. 25. Per questo carattere il genere CciUiconites ricorda i Be
lemnites.

I sei esemplari, che si conservano nel Museo geologico dell’ Università di 
Palermo, provengono dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del 
feudo Modanesi presso Castronuovo (prov. di Palermo) e del feudo Votano presso 
S. Stefano Quisquina (prov. di Girgenti).
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e 4. Pinncoceras Zittrli Geinm. — Fig. 3. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto di 
fianco. — Fig. 4. Linea dei lobi ipgnpidita. — Pagina 283. 

e 6. Ooìiionotites Tornqnisti (Temili. — Fig. 5. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto 
di fianco. — Fig. 6. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 174.

Gojiionotitrs n. f. ind. ex aff. Gonion. Maiu olicoi (remili. Linea dei lobi ingrandita. 
— Pagina 181.

Fig. 7.
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T avola  XI.



F i  a . 1  e 2 . A ireste* (Stenarrestes) Hermocrati* ( t c u u i i . —  F i g .  1 .  E s e m p la  re p r o v e n ie n t e  d a l  

fe n d o  M o d a n e s i v is t o  d i f ia n c o . —  F i g .  2 . Id e m  v is t o  d a l  la to  p o s te r io r e .— P a -

F i g .  3  e 4.

F i g .  5  e 0.

F i i r .  7 e 8.

F i g .  0  e 10 .

F i g .  1 1  a 1 3 .

F i g .  1 4  e 1 5 .

gina 100.  ̂̂
Pinacocera* Su essi (T e m ili. — Fig. 3. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto di 

fianco. -Fig. 4. Idem linea dei lobi ingrandita. — Pagina 280.
Jnr,avite* (Aliatomite*) Ch aromi a e (lemm. — Fig. 5. Es. proveniente dal fendo Mo

danesi visto di fianco. È stato rotto per vedere i suoi giri interni. — Fig. fi. 
Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 208.

.Tarante* (Aaatomite*) B aloirslii (xeinm. — Fig. 7. Es. proveniente dal fendo Mo
danesi visto di fianco. — Fig. 8. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 224.

Jararite* (Aaatomite*) Loezifi Gemm. — Fig. 10. Es. proveniente dal fendo Moda
nesi visto di fianco. — Fig. 10. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 227.

Man/arite* f. imi. — Fig. 11. Es. proveniente dalla contrada Scaletta visto di 
fianco. — Fig. 12. Idem visto dal lato posteriore. — Fig. 13. Linea dei lobi 
ingrandita. — Pagina 134.

Marifarite* f. ind. ex aff. Mari/, .senili* Mojs. — Fig. 14. Es. visto di fianco pro
veniente dalla contrada Scaletta. — Fig. 15. Idem visto dal lato posteriore. —
P a g in a  1 3 4 .

Rliarophi/llite* biltiemea.si* (r e m ili.  L in e a  d e i lo b i in g r a n d it a .  — P a g in a  2 04 .F i g .  10 .





^Tavola XII.



Fiir. 1 ìi 4. Sni/rnifrs inrrntis (Hanoi). — Fiir. 1. Esemplare provenienti1 ila! feudo Modanesi 
visto di fianco. — Fiir. 2. Idem visto dal lato anteriore. — Fiir. 8. Idem visto 
dal lato posteriore. — Fiir. 4. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 141.

Fiir. 5 a 7. Sai/r.nitcs (Tracln/snf/rnitrs) /n/stri.v (ìemin. — Fi«r. 5. Es. proveniente dai dintorni 
di Palazzo-Adriano visto di fianco. — Fijr. H. Idem visto dal lato anteriore. — 
Fiir. 7. Idem visto dal lato posteriori». — Pagina 142.

Fiir. 8 a 11. Arpnditrs (Drrpanitrs) n. sp. imi. — Fiir. 8. Es. proveniente dalla Montagna della 
Madonna del Balzo vislo di fianco. — Fi .̂ 9. Idem visto dal lato anteriore. 
— Fili;. 10. Idem visto dal lato posteriore. — Fiir. 11. Linea dei lobi iuirran- 
dita. — Pairina 50.

Fiir. 12 e 18. Arpnditrs (Drrpanitrs) fissistrintns Mojs. — Fiir. 12. Es. proveniente dalla Monta
gna della Madonna ilei Balzo visto di fianco. — Fi£. 18. Linea dei lobi ingran
dita. — Pairina 52.

Fiir. 14 a IH. Sirrnitrs (Annsirrnitrsj Horrnrsi (ìeiuui. — Fiir. 14. Es. proveniente dalla Monta
gna (lidia Madonna del Balzo visto di fianco. — Fiir. 15. Idem visto dal lato 
posteriore. — Fiir. IH. Linea dei lobi inirramlita. — Pagina H9.

Fiir. 17 a 19. Sirrnitrs 'Annsirrnitrs) Urinimi Mojs. — Fii»\ 17. Es. proveniente dalla contrada 
Savocliello visto di fianco. — Fiir. 18 visto dal lato posteriore. — Fiir. 19. Linea 
dei lobi inirrandita. — Pagina 70.

Fiir. 20 e 21. Sirrnitrs cfr. li ninniti Mojs. — Fiir. 20. Es. inirrandito proveniente dal feudo Mo
danesi visto di fianco. — Fiir. 21. Idem visto dal lato posteriore. — Pairina H8.

Fiir. '22 e 28. Sirrnitrs f. imi. — Fiir. 22. Es. proveniente dalla contrada Savoeliello visto di 
fianco. — Fiir. 28. Idem visto dal lato posteriore. — Pairina H8.

Fiir. 24 e 25. Crratites (Tisbitrs) f. ind. — Fiir. 24. Es. proveniente dalla contrada Savocliello 
visto di fianco. — Fiir. 25. Idem visto dal lato posteriore. — Non è stato de
scritto per mancanza di sufficiente materiale.



G.Gia rrizzo  dis H u  3 ^ R  &  C :  P a ie r r r r j



T avola  XIII.



Fig. 1 t 

Fig. 3 a

Fi a. 7 e

* 2. Gonionotitnv Mojsisouicsi Gemili. — Fig. 1. Esemplare proveniente dal fendo Mo-
danesi visto di fianco. — Fig. 2. Idem visto dal lato anteriore. Il contorno 
punteggiato f* restaurato. — Pagina 163.

i 6. Gonionotitcs disenfi Gemili. — Fig. 3. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto 
di fianco. — Fig. 4. Idem visto dal lato anteriore*. — Fig. 5. Giri interni d’ un 
altro esemplare della stessa provenienza visti di fianco. — Fig. 0. Idem visti 
dal lato posteriore. — Pagina 160.

8. Gonionotites n. f. ex aff. Gonion. Manrolicoi Oemm. — Fig. 7. Es. proveniente dal 
fendo Modanesi visto di fianco. Rotto per fare vedere la scultura dei suoi giri 
interni. — Fig. 8. Idem giri interni visti dal lato anteriore. — Pagina 181.

Jnrnvitcs Ennnrichi Gemili. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 182.Fig. 9.





T a v o la  X IV .



Fig- 1 e 2. Juvaritcs |Anatomites| Prosrrpinar Gomm. — Fig. 1. Esemplare proveniente «Iella 
contrada Scaletta visto di fianco. — Fi.a. 2. Idem visto dal lato posteriore. — 
Pattina 229.

Fi a- 3 e 4. Hi/attites Salamoiti (ìeinm. — Fi.a. 3. Es. proveniente dal fendo M odanosi visto di 
fianco. — Fio'. 4. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 290.

Fi.a. 5. (lanioìiotites Manralicoi (ìemm. Es. proveniente dal fendo M odanosi visto di fian
co. — Pagina 105.

Fig. 0. (lonioaotis n. f. «*\ aff. Gonion. Munrolicoi (ìemin. Es. proveniente dal fendo Mo-
dancsi visto di fianco. — Paaiiia 181.

Eia. 7 a 11. Sti/ritrs Pichthofeni (ìeinm. — Fi a- 7. Es. proveniente dal fendo Modanesi, tipo.

visto di fianco.—Fig. 8. Idem visto dal lato posteriore.—Fia- 9. Altro es. della 
medesima provenienza, varietà, visto di fianco. — Fia- 10. Idem visto dal lato 
anteriore. — Fia- 11. Linea dei lobi in.arandita. — Pagina 12.

Fia- 12 a 14. Ci/rtoplenrifes Distcfanoi Gemiti. — Fia- 12. Es. proveniente dai dintorni di Cat,e- 
nannova. Gruppo dei Monti di Jndica. visto di fianco. — Fia- 13. Idem visto 
dal lato anteriore. — Fia- 14. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 54.

Fia- 15 a 18. Palicitcs Mojsisorirsi Gernm. — Fia- 15. Es. proveniente dai dintorni di Prizzi «* 
Palazzo-Adriano visto di fianco. — Fia- 16. Idem visto dal lato anteriore. — 
Fig'. 17. Idem visto dal lato posteriore. — Fia-13. Linea dei lobi ingrandita.— 
Pagina 56.





T avola  X V .



F i g .  1  e 2. 

F i  a:. 3  a 7.

F i  ir. S  ri 1 2 .

F i  ir. 1 3  a 1 ( 1

F i  ir. 1 7 .

Arveste.fi Kokeni Gemin. Fig. 1. Es. provenienti1 dal fendo Modanesi visto dal lato 
anteriore. — Fig. 2. Idem visto di fianco. — Pagina 258.

Isvnlitns Avestes G-emm. — Fig. 3. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto di 
fianco. — Fig. 4. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 5. Altro es. proveniente 
dallo stesso giacimento visto di fianco, giri interni. — Fig. (1 Idem visto dal 
lato anteriore. — Fig. 7. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 249.

Isni/ifes Bittneri (ìemm. — Fig. 8. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto di 
Manco. — Fig. 9. Idem visto dal lato posteriore. — Fig. 10. Altro esemplare 
della medesima provenienza visto di Manco, giri interni. — Fig. 11. Idem visto 
dal lato posteriore. — Fig. 12. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 250.

Ceratites (Bnvhites >) lintr.roplorino* Gemin.— Fig. 13. Es. proveniente dal fendo 
Moda uose visto di Manco. — Fig. 14. Altro esemplare della stessa provenienza 
visto dal lato posteriore. — Fig. 15. Idem visto di Manco. — Fig. 10. Linea dei 
lobi ingrandita. — Pagina 23.

Ento move ras Empe.dovlis Gemm. Es. provenienti* dal fendo Modanesi visto di 
Manco. — Pagina 80.

F i g .  1 8  a 2 0 . Cfirtopleurites pereifrinns ( L im a i .  —  F i g .  IH . E s .  p r o v e n ie n t e  d a lla  M o n t a g n a  d e lla  

M a d o n n a  d e l B a lz o  v is to  d i  f ia n c o . —  F i g .  19 . Id e m  v is t o  d a l la to  a n t e r io r e .  

F i g .  2 0 . Id e m  v is t o  d a l la to  p o s te r io re . —  P a g in a  5 2 .





T avola  XV I.



Fig. 1 a 8. Jnr/u'iff’s (Anatomifrs) Mariani Gemin. — Pig. 1. Esemplare proveniente dal feudo 
Modanesi visto di fianco. — Fig. 2. Idem visto dal lato posteriore.—Fig. 3. Linea 
dei lobi ingrandita. — Pagina 200.

Fig. 4 a fi. Jnraritrs |Anatomifrs) Sthrsicori Gemm. — Fig. 4. Es. pioveniente dal feudo Mo
danesi visto di fianco. — Fig. .”). Idem visto dal lato anteriore*. — Fig. fi. Linea 
dei lobi ingrandita. — Pagina 108.

Fig. 7 a 11. (ìonionotitrs Vinventii Gè min. — Fig. 7. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto 
di fianco. — Fig. S. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 9. Idem , i suoi giri 
interni visti di fianco. — Fig. 10. Idem, i suoi giri interni visti dal lato ante
riore. — Fig. 11. Linea dei lobi dei giri interni, ingrandita. — Pagina lfi7.

Fig. 12 e 13. Marqaritrs (fgdnlenai Geinm. Fig. 12. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto 
di fianco. — Fig. 13. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 12fi.





T a v o la  XV II.



" F a v o l a  X V I I .

1 (• 2. Jnrnntrs (Anatomitrs) Klipstcini (ìemm. — Fig. 1. Esemplare proveniente dal fendo
Modan-si visto di Manco. Ilotto por potere vedere la scultura del penultimo 
giro. — Fig. 2. Idem visto- dal lato anteriore. — Pagina 189.

Fig. :} 4.. Jnrniitrs |Anatomitrs) Urlonis (ìemm. — Fig. 8. Es. proveniente dal feudo Moda
nosi visto di Manco. — Fio;. 4. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 218.

Fig. 5 e (i. .Zurncitcs (Anatomitrs) B r u n ic i  ('remili. — Fig. 5. Es. proveniente dal feudo Moda-
nesi visto di Manco. — Fig. (>. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 210.

Fig. 7 a 9. Juranitrs (Anatomitrs) Arthabcri (ìemm.— Fig. 7. Es. proveniente dal feudo Moda-
nesi visto di fianco. — Fig. 8. Idem visto dal lato posteriore. — Fig. 9. Altro
esemplare della medesima provenienza visto di Manco, giri interni.—Pagina 281-

Fig. 10 e 11. ./nrarifrs (d un tomi Ics) Timori. (ìemm. — Fig. 10. Es. proveniente dal feudo M oda
nosi visto di Manco. — Fig. 11. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 220.

Fig. 12 (* 18. ./nrarifrs Epirharmi (ìemm. — Fig. 12. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto 
di Manco. — Fig. 18. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 188.

Fig. 14 e 15. Uonionotitrs Monroliroi (ìemm. — Fig. 14. Es. proveniente dal feudo Modanesi.
giri interni visti di fianco. —Fig. 15. Idem visti dal lato anteriore.—Pagina 105.

Fig. 10 a 18. Uonionotitrs Tornquisti (ìemm. — Fig. 10. Es. proveniente dal feudo Modanesi;
sezione trasversale. — Tav. 17. Altro esemplare della stessa provenienza visto 
di fianco. — Fig. 18. Linea dei lolii ingrandita. — Pagina 174.

Fig. 19 e 20. ./nrarifrs (Dimorphites) M utine (ìemm. — Tav. 19. Es. proveniente dal feudo A'o- 
tano visto di Manco. — Fig. 20. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 248.
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T avola  X V III

T a v o l a  X V I I I .

Fig. 1 e 2.

Fig. 3 e 4.

Fig. ò e ().

Fig. 7 a 0.

Fig. 10 e 11.

Fig. 12 a 1.").

Fig. 1(> a 18.

Tropitrs (M ic r o tr o p itL r p siu s i . Mojs. — Fig. I. Esemplare proveniente dal fondo 
Modanesi visto d: Manco. — Kiir. 2. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 117.

Tropitrs obsoletiis domili.— Fig. 3. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto di 
Manco. — Fig. 4. Idem visto dal lato posteriore. - -  Pagina 101.

Tropitrs Caraprzzni (remili. Fi»;. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto di 
liane.». — Fig. (}. Idem visto dal Iato posteriore. — Pailina 00.

Sf/jrifrs rostro/iorrnsis domili. — Fili-. 7. Esemplare proveniente dal fendo Moda
nesi visto di Manco. — Fig. S. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 0. Idem 
visto dal lato posteriore — Pagina 17.

Tropitrs Josrp/ii/lar domili. — Fig. 10. E<. proveniente dal fendo Modanesi visto 
di Manco. — Fig. 11. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 100.

Stj/ritrs tropifoirirs domili. — Fig. 12. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto 
di Manco. — Fig. 13. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 14. Idem visto dal 
lato posteriore. — Fig. lò. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 1K.

('rn/titrs {Hnrhitrs) mazznrrnsis domili. — Fig. 10. Es. proveniente dal fendo Mo-



danesi visto di Manco. — Fiu-. 17. Idem visto dal lato posteriore. — Fili1. 18. Li- 
nea dei lobi ingrandita. — Farina 27.

Fi ir. 11) e 20. Ceratite* {Bne/tife*) affini* Gemili. — Fig. 10. Fs. proveniente dal fendo Godanosi 
visto di Manco ingrandito. — Kisr. 20. Idem visto dal lato posteriore ingrandito.
— Pagina 20.

Fi ir. 21 a 24. Ceratiti’* (Bnel/ife*) f/n/rrenn* Gemili. — Fijr. 21. Fs. proveniente dal fendo Moda- 
nesi visto di Manco. ingrandito. — Fili. 22. Altro es. dello stesso giacimento 
visto di lianco. ingrandito. — Fig. 28. Idem vis^> dal lato posteriori*, ingran
dito. — Fig. 24. Lim*a dei lobi ingrandita. — Pagina 25.

Fig. 25 a 28. Ceratite* ( Thisbitrs) Scaccini Gemm.— Fig. 25. Fs. proveniente dal fendo Moda
nosi visto di Manco . inurandito. — Fig. 20. Plein visto dal lato anteriore, in
grandito. — Fiu. 27. Idem visto dal lato posteriore, inurandito. — Fig. 28. Linea 
dei lobi ingrandita. — Pagina 82.

Fiu. 20 e 80. Sff/ritcs (Uscifar mi* Gemili. — Fig. -0. Fs. proveniente dal fendo M odanosi visto 
di Manco. — Fiu. 80. Idem visto dal lato anteriore. — Pauina 10.

Fig. 81 e 82. Barrandeite Dittmari (iemm. — Fiu. 81. Fs. proveniente dalla contrada Giacalom* 
visto di Manco, inurandito. — Fig. 82. Idem, inurandito . Aisto dal lato poste
riore. — Pauina 188.

Fiu- 88 a 85. Marf/aritcs Addite (Iemm. — Fiu. 88. Fs. proveniente dal fendo Modanosi visto 
di fianco. — Fiu. 84. Idem visto dal lato anteriore. — Fi». 85. Linea dei lobi 
inurandita. — Pauina 181.

Fiu. 80 <> 88. Trojiifcs (Paratropite*) snbfa/eifern* (remili. — Fiu. 8(i. Fs. proveniente dal fendo
Modanesi visto di Manco. — Fiu. 87. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 88.
Linea dei lobi inurandita. — Pagina 115.

Fiu. 80 a 42. Ceratite* [P/torniedite*) Sr/topeni (remm. — Fiu. 80. Fs. proveniente dal fendo V o
tano A isto di Manco. — Fig. 40. Idem visto dal lato posteriore. — Fiu. 41. Li
nea dei lobi inurandita. — Fig. 42. Fs. del medesimo giacimento visto di Manco.

— Pagina 20.
Fig. 48 e 44. Ch/donite* i/iacalonen*i* ('remili. — Fig. 48. Fs. proveniente dalla contrada G sca 

lone visto di fianco, ingrandito. — Fig. 44. Altro esemplala* della stessa prove-
nieii/a visto di Manco, ingrandito. Pagina 74.

Fig. 45 e 40. Rhabdoccra* Snc**i Haner. — Fig. 45. Es. proA'enionto dalla contrada Billiemi \'isto 
di lato, ingrandito. — Fig. 40. Altro esemplare della stessa proAcnionza , A isto 
di lato, ingrandito. — Pagina 70.

Fig. 47. ./m atite* {Anatomite*) Aret/m *ae (remili. — Es. proveniente dal fendo Votano A isto
di fianco. — Pagina 282.

Fig. 48 e 49. .Jm avite* f.Anatomite*) Baldacrii Gemili.— Fig. 48. Es. proAoniente dal fendo V o 
tano A isto di fianco. — Fig. 49. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 280.

Fig. 50. Jnvavite* anatoniitoidc* Gemili. Es. proA eniente dal fendo Votano.— Pagina 185.
Fig. 51 e 52. Ceratite* (Thisbite*) f. imi. — Fig. 51. Es. proA-eniente dal fendo Modanesi A'isto 

di fianco — Fig. 52. Idem visto dal lato posteriore.





T avola  X IX .



F i g .  1  e 2 . Pi/iacoceras Haneri (r e m ili.  — F i g .  1 .  E s e m p la r e  p r o v e n ie n t e  d a l fe n d o  G o d a n o s i  

v is t o  d i f ia n c o . — F i g .  2. D u e  lin e e  d e i lo b i in g r a n d it e .  — P a g i n a  2 8 9.

F i g .  3  e 4. Arcrstes Cossmanni ( r e m ili.  — F i g .  3. K s . p r o v e n ie n t e  d a l  fe n d o  M o d a n e s i  v is t o  d i  

M anco. — F i g .  4. [d o n i v is to  d a l la to  a n te r io r e . — P a g i n a  2 5 0 .

F i g .  5  e M. .Joritrs Stoppa nii (r e u m i. — F ig .  5. E s .  p r o v e n ie n t e  d a l fe n d o  M o d a n e s i v is t o  d i  

Ma neo . —  F i g .  0. Id e m  v is to  d a l la to  a n te r io r e . — P a g in a  14 6 .

F i g .  7 a 1 1 .  Tropitrs (Panlotropitrs) Hifatti C re m ili. — F i g .  7. E s .  p r o v e n ie n t i'  d a i d in t o r n i  d i  

C a t e n a n n o v a , G r u p p o  d e i m o n ti d i . In d ic a ,  v is to  d i f ia n c o . —  F i g .  8. Id e m  v is t o  

d a l la to  a n te r io r e . — F i g .  9. Id e m  v is to  d a l la to  p o s te r io re . —  F i g .  10 . A lt r o  

es. d e l m e d e s im o  g ia c im e n t o  v is t o  d i f ia n c o , g ir i  in t e r n i.  —  F i g .  1 1 .  L in e a  d e i 

lo b i in g r a n d it a .  — P a g in a  1 1 8 .

F i g .  1 2  e 1 3 . Entomocrras UTiltru/aii/ii ( ìe in n i.  — F ig .  1 2 .  E s .  p r o v e n ie n t e  d a i d in t o r n i  d i C a t e 

n a n n o v a . G r u p p o  d e i m o n ti d i - I n d i c a ,  v is to  d i f ia n c o . —  F i g .  1 3 .  Id e m  v is t o  

d a l  la to  a n te r io r e . — P a g in a  8 5.

F i g .  14 . Entomocrras silicatimi ( C a lc . |  d u e  l in e e  d e i lo b i in g ra n d it i* . —  P a g i n a  8 0.

F i g .  1 5  e 1 Ci. Marijaritrs Marii (r e m ili.  —  F i g .  1 5 . E s .  p r o v e n ie n t e  d a l fe n d o  M o d a n e s i v is to  d i  

f ia n c o . —  F i g .  10 . Id e m  v is t o  d a l la to  p o s te r io re . — P a g in a  13 0 .





T a v o la  X X .



Fig. 1 é 2. Jnvavites (Anatomites) Ducetti Gemm. — Fig. 1. Esemplare proveniente dal feudo Mo- 
danesi visto di fianco. — Fig. 2. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 202.

Fig. 3 a 5. Juvavites (Anatomites) Distefanoi.—Fig. 3. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto 
di fianco. — Fig. 4. Idem visto dal lato posteriore.— Fig. 5. Porzione della linea 
dei lobi, ingrandita. — Pagina 193.

Fig. 6 e 7. Jnvavites (Anatomites) formosus Gemm.— Fig. 6. Es. proveniente dal feudo Modanesi 
visto di fianco. Rotto per fare vedere la scultura dei giri interni. — Fig. 7. 
Giri interni dello stesso esemplare visti dal lato anteriore. — Pagina 188.

Fig. 8. Juvavites Emmrichi Gemm. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto di fianco.— Pag. 182.
Fig. 9 a 11. Juvavites {Anatomites) consangninens Gemm. — Fig. 9. Es. proveniente dal feudo 

Modanesi visto di fianco. — Fig. 10. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 11. 
Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 218.

Fig. 12 e 13. Juvavites {Anatomites) Cnrionii Gemm.— Fig. 12. Es. proveniente dal feudo Moda
nesi visto di fianco. — Fig. 13. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 219.

Fig. 14 a 16. Jnvavites {Anatomites) elegans Gemm.— Fig. 14. Es. proveniente dal feudo Moda
nesi visto di fianco. — Fig. 15. Altro es. del medesimo giacimento visto di 
fianco. — Fig. 16. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 241.
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Fig. 1 a

Fig. 4 a

Fin. 7. 
Fi ir. S. 
Fio. 9. 
Fio-. 10.

3. (ìoniouotitc* Mojsisocicsi Gemili. — Fi ir. 1. Esemplare proveniente dal fondo Moda- 
liosi visto di Manco. — Fi ir- -■ Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 3. Linea 
dei lobi ingrandita. — Pagina 163.

6. Gonionotites italicas (ìenini. — Fig. 4. Es. proveniente dal feudo Moda itesi visto 
di Manco.— Fig. ó. [doni visto dal lato anteriori*.— Fig. M. Seziono trasversale.— 
Pagina 158.

Gonionotites Diblusii (ìemni. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 171.

(Ioiiionotitcs Vincentii Gomin. Linea dei lobi i ii g candita. — Pagina 107.
.furar ite* (Anatomites) Klipsteini Goni in. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 189.
Jnrurifcs (Anatomites) Geloni* ( lo inni. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 213.
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Fig. t e 2. Jiteneilrs (Anatamite.s) Diati or; Gemm.— Fig. 1. Esemplare proveniente dal fendo 
Modanesi visto di Manco.—Fig. 2. Idem visto dal lato anteriore.— Pagina 204.

Fig. 3 e 4. Sat/enifes A lessii Gemili. — Fig. 3. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto di
lianeo. La estremità anteriore di questo esemplari* è stata disegnata sopivi 
quella del lianeo opposto.—Fig. 4. Idem visto dal lato anteriore.—Pagina 139.

Fig. 5 e 0 . Martjarites n. f. ind. — Fig. 5. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto di fianco. 
— Fig. (5. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 135.

Fig. 7. (UatUscites Caracis Gemm. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto di fianco.—
Pagina 272.

Fig. 8  a 11. Cititi isrites (Hi/poclutliseites) snbrarinatns Gemm. — Fig. 8 . Es.. giri concamerati.
proveniente dal fendo Modanesi visto di Manco. — Fig. 9. Idem visto dal lato 
posteriore. — Fig. 10. Idem. Sezione trasversale del giro esterno. — Fig. 11. 
Sella esterna ingrandita. — Pagina 279.

Fig. 12 e 13. Clf/tlisriles (Hi/parlati iscites) n. f. ind. ex aff. Hifpor lati, siibrarinati Gemili.—
Fig. 12. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto di Manco. — Fig. 13. Idem 
visto dal lato posteriore. — Pagina 280.

Fig. 14 e 15. Arniaceltites n. f. ex aff. Arnioc. arietifarmis Mojs. — Fig. 14. Es. proveniente dal 
fendo Votano visto di lianeo. — Fig. 15. Idem visto dal lato posteriore. — Pa
gina 2 1 .

Fig. 10. Cli/do/tifes Delarenxai Gemm. Es. proveniente dalla contrada Giacalone visto di
Manco — Pagina 73.
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Fiir. 1 <* 2. ( ’lai/iscifrs ('oraci* ( b>inm. — Fiir. 1. Sezione trasversali-» del iriro d'nn esemplal e
ilei fendo Modanesi. — Fi-. 2. Linea dei lobi un po' ingrandita. — Pagina 272. 

Fili-. 3 a 5. ('talliscile* (lorgiac denim. — Fiir. 3. Esemplare proveniente dal fendo Modanesi 
visto di Manco. -  Fi*»-. 4. Sezione trasversale del *riro d* mi altro esemplare 
della medesima provenienza. — Fig. ”). Linea dei lobi un poco inirrandita. — 
Pagina 270.

Khacopligllitc* billicinciisis (ìeinin. Frammento d’nn irrande esemplare proveniente 
dalla (contrada Billicmi visto di li a neo.—Pairina 294.

./ncaritc* /Anatoniifc*) Tiinaci (remili, diri interni provenienti dal fendo Modanesi 
visti di Manco. Sono stati enucleati la mi orando esemplare. — Pairina 22(5. 

./ncaritc* (Anafoniifcs) Bul'oirsl'ii (remili, (riri interni, enucleati d'nn irrande esem
plar»* proveniente dal fendo Modanesi, visti di Manco. — Pairina 224.

Juravitc* (Anatomitcsj degan* domili. diri interni visti di Manco provenienti d'nn 
irrande esemplare del fendo Modanesi.

Juravitc* (Anatoniitcs) Loc-gi domili, diri interni visti di Manco preparati da un 
irrande » semplan* proveniente dal fendo Modanesi. — Pairina 227.

Fiir. 11 a 13. Sagcnifc* ( Traclnfsagcnitc*) hgstri.x (remili. — Fiir. 1 1 . diri intorni visti di Manco.
— Tav. 12. Idem visti dal lato posteriore. — Fiir. 13. Linea dei lobi ingrandita. 
(Questo esemplare proviene dalla contrada. Pioppo presso Santo Stefano (^ni- 
sipiina.

Fiir. 14 »■ 1”). Mojsisoricsitc* f. imi. — Fiir. 14. Es. proveniente della contrada diacalom*. visto 
di Manco. — Fiir. ló. Idem. Linea dei lobi.

Fi .̂ 1(5 e 17. Atractitc* subornata* (remili. — Fiir. 1(5. Es. visto dal lato sifonale proveniente 
dal fendo Modanesi. — Fiir. 17. Idem visto di lato. — Pagina 399.

Fiir. (5. 

Fiir. 7. 

Fiir. S. 

Fiir. 9. 

Fiir. 10.
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Fili. 1. 

Fig. -2. ' 

Fi ir. 3 !

Fig. 7. 

Fi ir. 8  ;

Fi ir. 12 

Fi ir. 10.

Jmaritrs (Anntomifes) A /bertii G<*mm. — Girl interni visti di lianco provenienti da 
un «rrande esemplare del fendo Modanesi. — Pagina 11)5.

.Juraritrs (Anatomites) Distefnnoi Gelimi. — Giri interni visti di fianco enucleati da 
un grande esemplare proveniente dal fendo Modanesi. — Pagina 198. 

i 0. Anlacoccrtt.s Se/topati Gemili. — Fig. 3. Esemplare, visto dal lato sifonale. limato 
nella sua estremità anteriori? per fare veder»? le camere : proviene dal f»*udo 
Modanesi. — Fig. 4. Idem visto di lato — Fig. 5. Idem sezione trasversale nel 
sito x-x della lig. 3. — Fig. (>. Altro <*s. della medesima provenienza rotto 
longitudinalmente pei- far vedere 1»* carnei»*. — Pagina 3lMj.

Aulacoccnts f. ind. Es. proveniente dal feudo Votano rotlo longitudinalmente. — 
Pagina 309.

i 11. Ali l<u oc e ras iititcroiiahim Gemili.—Fig. S. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto 
dal lato sifonale: »'* rotto longitudinalmente nella sua estremità anteriore per 
fare veder»* le eamer»*. — Fig. 9. Estremità inferior»* d*un altro esemplare della 
medesima, provenienza.. — Fig. 10. Sezioni* trasversale. — Fig. 11. S»*zion<* longi
tudinale della estremità posteriore del rostro irmi altro esemplare della mede
sima provenmnza: esso ha rapici* mucronato. — Pagina 807. 

a 15. An lue oc eros lepturliifncliiini Gemili. — Fig. 12. Es. proveniente dal feudo Modanesi 
rotto longitudinalmente, in cui si vedono le eamer»*. — Fig. 13. Modello in cera 
visto dal lato sifonale. — Fig. 14. Ld»*m visto di lianco. — Fig. 15. Sezione tra
sversale dell es. lig. 13 e 14 nel sito x-x. — Pagina 309.

Calliconites D iateli Gemm. —Es. tagliato longitudinalmente proveniente dal feudo Mo
liamosi. — Pagina 310.

«





Fi,ir. 1 .1 4. Tropitrs tinnirai (omini.— Fi". 1. Fsemplare proveniente dal feudo Moelanesi visto 
di fianco. — Fi ir. 2. Idem visto dal lato anteriore . ma fortemente "irato verso 
sotto per fare vedere* il suo orlo boccale. — Fi". il. Idem visto dal lido poste
riore. — Fio-. 4. Line.i dei lobi iii"ramlita. — Purina fMi.

Fi" ó e (}. Tropitrs n. f. imi. ex aff. Trop. obsoleti (omini. — Fi ir. •">. Fs. visto di fianco pro
veniente* dal femelo Modanesi. — Fin. (i. Idem visto d;el lato anteriore. — Pa
llina 102.

Fi". 7 ie fi. Tropitrs n. f. imi. ex ;eff. Trop. liruucoi (ìemm. — Fi ir. 7. Fs. visto di Mance» pro
veniente cbil feudo Moelauesi. — Fiir. 8. lelem ebel Leto postei-iore, eilpovolto. — 
Fi". 0. Linea dei lobi ini»ramlita. — Pairina 08.

Fi". 10 ii 12. Shjritrs sim/iis (omini.— Fi". 10. Fs. proveniente dal femlo Vedano visteteli fianco.



— Fi:”-. 11. Idem. visto d;tl lato posteriore. — Fiir. 12. Linea dei lobi ingrandita.
— Pagina 1-t.

Fi” . 13 a 15. Tropites Anatropitrs) Frrrhi ( ìemm. - Fig. 13. Es. visto di fianco proveniente 
dal fendo Modanesi. — Fig. 14. Idem visto dal lato posteriore. — Fig. 15. Linea 
dei lobi ingrandita. — Pagina 1 2 0 .

Fig. Hi e 17. Mait/aritrs W'nntimi (ìoinm.— Fig. 10. Es. proveniente dal fendo Votano visto di 
Manco. — Fig. 17. Idem visto dal lato posteriore*. — Pagina 132.

Fig. 18. Tropites Josephillar (iemm. Linea de •i lobi ingrandita.
Fig. 10 a 22. ('rltitrs Attintine (Iemm. — Fig. 11). Es. visto di Manco proveniente dal fendo ilo- 

danesi. — Fig. 2t). Idem visto dal Iato posteriore. — Fig. 21. Altro es. visto di 
Manco della medesima provenienza. — Fig. 22. Linea dei lobi ingrandita. È 
stata eseguita male*. — Pagina. 0 .

Fig. 23 e 24. ('rrntitrs fBnrhitrsj Dirnrri (Iemm. — Fig. 23. Es. visto di Manco proveniente dal 
fendo Modanesi. — Fig. 24. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 28.

Fig. 25 e 21). ('rrntitrs (Bnchitrs) nf/inis (lenun.— Fig. 25. Es. a-iste di fianco proveniente dal 
fendo Modanesi. — Fig. 2li. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 20.

Fig, 27. ( ’lndisci/rs Hpporladiscitrsj snbrnrinnfiis (Iemm.—Linea dei lobi ingrandita.—Pa
gina 271).

Fig. 28 e 2!). Finarorrras (Himbcti Gemili.— Fig. 28. Seziono trasversale d’nn eseni piare prove
niente dal fendo Modanesi. -  Fig. 29. Linea dei lobi del medesimo esemplare 
ingrandita. — Pagina 287.

Fig. 30 e 31. Mnrt/nrites ornntissimus ( ìemm. — Fig. 30. Esemplare visto di fianco proveniente 
dal fendo Votano. — Fig. 31. Linea dei lobi dello stesso esemplare mi poco 
ristanrata. — Pagina 128.

Fig. 32. Juvnnitrs (Anatomitesj (iiornii (ìemm. — Es. visto di fianco proveniente dal fendo
Votano. — Pagina 235.

Fig. 33. Jiunrifrs (Anatomites) Ditutori Gemm. — Giri interni staccati da un grande esem
plare visti di fianco. — Pagina 204.
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Fiu-. 3 a 5. fscitlifrs ('aunrm ii demm. — Fi**-. 8 . Esemplare visto di fianco proveniente dal 
l'ondo Modanesi. — Fig. 4. Td(*m visto dal lato ;mk*rioro. — Fi”-. 5. Linea doi 
lobi ingrandita. — Pagina 258.

Fio-, (j a S. ( ’rrati/r* (U/anc* riomm. — Fi ir. 0. Es. proveniente dal fondo Votano visto di fianco.
inni-andito. — Fi ir. 7. Plein visto dal lato posteriore. — Fin. <8 . Linea dei lobi 
ingrandita. — Panimi 22.

Fi-, l) ,  10. ('vrntitr* ( Thisbitrs) Biomlii domili. — Fio-. 0. Es. vislo di fianco proveniente dal 
fondo Modanesi. — Fin. 10. Altro os. del medesimo giacimento visto di fianco. 
— Panimi 87.

Fio-. 1 1 . Dicti/oronifr* n. f. imi. proveniente dal fondo Votano. Papua 805.
Fio-, io a 14. JJirfi/oronifr* burnii form i* domili. — Fin. 12. Es. visto di fianco proveniente dal 

fondo Votano. — Fi.ir. 18. Es. visto di fianco proveniente dal fondo Godanosi.
-F io, 14. Idem visto dal lato sifonale. Limalo por faro vedere il sifone. — 

Pagina 804.
Fio, 15. Atrurtitv* f/if/on/rn* demm. Es. visto dal lato sifonale provenienti- dal fendo Vo

tano. — Pa nimi 808.
Fio, l(j. Atrnctih* *1filiformi* domili. — Es. rotto longitudinalmente in cui si vedono li- ca

mere ed il sifone.
Fin, 17. Atrnctitv* romr* demm. — Es. visto di lato proveniente dal fendo Modanesi. — Pa

nimi 801.
Fig, 1S. Atrnctifc* pet/irolo demm. visto dal lato sifonale proveniente dal feudo Moda

nesi. -  Pagina 802.
Fig. 10 e 20. (Ha<li*rilr* (Hi/por/w/i.scifr*) *ubcarin«tn* demm. — Fig. 10. Es. visto di fianco, giri 

interni, proveniente dal tendo Votano. — Fig. 20. Idem visto dal lato anteriore. 
Pagina 270.
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.F i tr. 1  ;i 3 . Bliaroplii/Uitrs Laubri G e l im i.  - -  F i  ir. 1 .  E s e m p la r e  v is to  d i f ia n c o  p r o v e n ie n t e  d a l  

fe n d o  M o d a n e s i. — F i g .  2 . Id(*m  v is to  d a l la to  a n te r io r e . —  F i  ir. 3 . L in e a  d e i  

lo b i in g r a n d it a .  — P a g i n a  21)5.

Fi.ir . 4  a (i. Bhacopln)llitrs Janjnoti G e m il i .  — F i g .  4 . E s .  p r o v e n ie n t e  d a l fe u d o  M o d a n o s i v i 

sto  d i M anco. — F i g .  5 . Id e m  v is to  d a l la to  a n te rio ri* . — F i g .  0. L in e a  d e i lo b i 

in g r a n d it a .  — P a g in a . 21)7.

F i g .  7 e 8. Jori test ('arali G  >mm. — F i g .  7 . E s .  p r o v e n ie n t e  d a l fe u d o  V o t a n o  v is to  d i M anco.

—  F i g .  8. A lt r o  es. d e llo  ste sso  g ia c im e n t o  v is to  d a l la to  p o s te r io re . —  P a 

g in a  5 1 .

F i g .  1) e 1 0 .  Jnr/irifrs CAnatomitcsj Bollini G e n n u . — F i g .  1). E s .  v is t o  d i M anco p r o v e n ie n t e  d a l  

fe u d o  g o d a n o s i .  — F i g .  10 .  G i r i  in t e r n i d" u n  a ltr o  es. d e lla  m e d e s im a  p r o v e 

n ie n z a  v is t i  d i fia n c o . —  P a g i n a  2  )7.

F i g .  1 1  e 1 2 .  Tropi Ics (Anatropitrs) rxilis G e m il i .  — F i g .  1 1 .  E s .  p r o v e n ie n t e  d a l fe u d o  V o t a n o  

v is t o  d i M anco. — F i g .  1 2 .  G i r i  in f e r n i d ’ u n  a ltr o  es. d e llo  ste sso  g ia c im e n t o  

v is t i  d i ('m uco. — P a g i n a  1 2 1 .

F i g .  1 3 .  Mar//aritrs iitrr/nis G e m il i .  E s .  p r o v e n ie n t e  d a l fe u d o  V o t a n o . — P a g in a  13 0 .

F i g .  1 4  a 10 . Crratitrs (Thisbitrs) Bittnrri G e m il i .  —  F i g .  14 .  E s .  v is t o  d i f ia n c o , p r o v e n ie n t e

d a l fe u d o  M o d a n e s i. — F i g .  1 5 .  Id e m  v is t o  d a l la to  a n te r io r e . —  F i g .  10 . L i n e a  

d e i lo b i in g r a n d it a .  — P a g in a  3 3 .

F i g .  1 7  a 19 . (ionionofitrs Haut/i G e m il i .  —  F i g .  1 7 .  E s .  v is to  d i M anco p r o v e n ie n t e  d a l fe u d o  

V o t a n o . — F i g .  18 .  Id e m  v is to  d a l la to  p o s te r io ri* .— F i g .  1 9 .  D u e  linei* d e i lo b i 

in g r a n d it e .  — P a g in a  10 9 .

F i g  2 0. ('rrnfitrs (Sicn/ifrsJ Fa-rlloi G e m il i .  E s .  v is to  d i f ia n c o  p r o v e n ie n t e  d a l fe u d o  V o 

ta n o . —  P a g in a  2 ) .

F i g .  2 1  a 2 3  e 2 7 . Crratitrs (Siculi frs) /fillomifiniti. G e m il i .  —  F i g .  2 1 .  E s .  v is to  d i f ia n c o  p r o v e 

n ie n te  d a l fe u d o  V o t a n o . —  F i g .  2 2 . Id e m  v is t o  d a l la to  a n te r io r e . —  F i g .  2 3 .  

A lt r o  es. v is t o  d i f ia n c o  d e l m e d e s im o  g ia c im e n to . —  F i g .  2 7 . A lt r o  es. v is to  

d i f ia n c o  d e l m e d e s im o  g ia c im e n to . — P a g i n a  40.

F i g .  2 4 . Crratites (Sirn/i/rsj a/pnis G e m il i .  L in e a  d e i lo b i in g r a n d it a .  — P a g i n a  4 1 .

F i g .  2 5  ,* 2 0 . Crratitrs (Siculi/rsy Sellili G e m il i .  —  F i g ,  2 5 . E s .  v is t o  d i f ia n c o  p r o v e n ie n te  d a l

fe u d o  V o t a n o . —  F i g .  2 0 . Id e m  v is to  d a l la to  p o s te r io re . —  P a g i n a  44.

F i g .  2 8 . Crratitrs (Sicnlitrsj fnr/ji/liis G e m il i .  L in e a  d e i lo b i in g r a n d it a .  —  P a g in a  4 5.

F i g .  29 . H/jafti/rs Salamoili ( r e m ili.  L in e a  d e i lo b i in g r a n d it a .  —  P a g in a  2 9 0 .
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F i  ir. 1  a 4. JJojsisorirsiias obsolrfns G e m il i .  —  Fi*»-. 1 .  E s e m p la r e  v is to  d i ( ia n c o  p r o v e n ie n t e  

d a lla  c o n t ra d a  ( i ia c a lo n o . — F i n -. 2 . Id e m  v is to  d a l la to  a n t e r io r e . —  F i g .  3 .

A lt r o  os. d e lla  s te ssa  p r o v e n ie n z a  in  c u i so n o  s c o v e r t i i g ir i  in t e r n i.  —  F i*r. 4 .

L in e a  d e i lo b i in g r a n d it a .  — P a g i n a  ( i l .

F i g .  5  a 0 . 1 4  e lò .  Jfojsisorirsifrs rr/ifiserost/rfus ('reu m i. —  F i ir .  5 . E s .  p r o v e n ie n t e  d a lla  c o n 

tr a d a  G ia c a lo n e  v is t o  d i b a n c o . —  F i i r . b. A lt r o  es. v is t o  d i  f ia n c o  d e llo  ste sso  

g ia c im e n t o . —  F i ir .  7 . Id e m  v is to  d a l la to  a n te r io r e . — F i g .  8 . L V s .  fio-. 6  rotto

p e r  fa r e  v e d e r e  i s u o i tri ri in t e r n i. — F iir .  0. L in e a  d e i lo b i in g r a n d it a .  —

F i i r .  14 . L o b o  a u t is if o n a lc  in g r a n d it o .  —  Fii»-. lo .  P r im i  g ir i  in t e r n i.  —  P a 

g in a  50 .

F i i r .  1 0  a 1 3 .  .ìfojsisonrsifrs inrolntns ( ie n iin .  — Fi*»- 10 . E s .  v is to  d i l ia n c o  p r o v e n ie n t e  d a lla  

c o n t r a ila  G i a c a l o n e . — Fi*»-. 1 1 .  A lt r o  es* ■ m pla n* rotto  p e r  far.* v e d e r e  i tri ri 

in t e r n i  d i l ia n c o . d e lla  ste ssa  p r o v e n ie n z a . — F i ” . 1 2 .  Id e m  v is to  d a l la to  a n 

te r io re . —  F i ir .  1 3 .  L in e a  d e i lo b i in g r a n d it a .  — P a g i n a  (io.

F i ir .  1(5 a 10 . Mnjsisorirsitrs orrf//rnsis G e m il i .  — F i i r .  K ). E s .  v is to  d i f ia n c o  p r o v e n ie n t e  d a lla  

c o n t ra d a  G ia c a lo n e . — Fi*»-- 1 7 .  Id e m  v is to  d a l la to  a n te r io r e . — F i i r .  1 8 .  G i r i  

in t o r n i v is t i  d i l ia n c o  d e lla  si *ss i p r o v e n ie n z a . — F i ir .  10 . L in e a  d e i lo b i i n 

g r a n d it a .  —  P a g in a  (53.

F i i r .  2 0  a 2 2 . Mojsisnricsifcs trnnirosfntns G e m il i .  — F i ir .  2 ) .  E s .  p ro v e n ie n te » d a lla  c o n t ra d a

G ia c a lo n e  v is t o  d i lia n c o . —  F i ir .  2 1 .  G i r i  in t e r n i d e l m e d e s im o  g ia c im e n t o  v is t i  

d i l ia n c o . — F i ir .  2 2 . Id e m  v is t i  d a l la to  a n te r io r e . —  P a g i n a  (i(j.

F i a -. 2 3  e 2 4 . ('rrnlitrs (Thisbitrs) Pi/nuni G e m il i .  — F i i r .  2 3 . E s .  v is t o  d i  la to  p r o v e n ie n t e  d a l

fe n d o  V o t a n o . —  F i ir .  2 4 . Id e m  v is to  d a l la to  p o s te r io re . —  P a ir in a  34 .

F i i r .  2 5  a 2 7 . (Jcratitrs (Sirn/i/rsj (//finis G e m il i .  — F i g .  2 5 . E s .  p r o v e n ie n t e  d a l fe n d o  V o t a n o

v is to  d i l ia n c o . — F i i r .  2(5. Id e m  v is t o  d a l la to  p o s te r io re . — F i g .  2 7 . G i r i  in t e r n i  

d 'in i a ltr o  es. d e lla  ste ssa  p r o v e n ie n z a . —  P a ir in a  4 1 .

F i i r .  28. Crratitrs (Sirnlitrs) //oloinifirns G e m rn . —  G i r i  in t e r n i d e llo  es. T a v .  X X V  I I .  l i ”-. 2 7 .

—  P a ir in a  40.

F i i r .  2 0  a 3 2 . Crrafifcs (Sin/lifcsj tnr/fi/h/s G e m il i .  — F i i r .  20 . E s .  v is t o  d i f ia n c o  p r o v e n ie n t e  d a l

fe n d o  V o t a n o  —  F i ir .  3 0 . A lt r o  es. v is t o  d i l ia n c o  d e l m e d e s im o  g ia c im e n t o .—

F i g .  3 1 .  Id e m  v is to  d a l la to  p o s te r io re . — F i g .  3 2 . L in e a  d e i lo b i in g r a n d it a .

-  P a g in a  4 5.
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F i ir .  1 a 8. Sti/rites Pomprrkji. d o m il i .  — F i g .  1 .  E s .  v is to  d i (m u co  p r o v e n ie n te  d a l fo n d o

M o d a n o s i. —  F i i r .  2 . Id e m  v is to  d a l la to  p o s te r io re . — F i g .  8. L in e a  ile i lo b i

in g r a n d it a .  — P a s t in a  lò .

F ise . 4- a 7 . jSff/ri/rs Hatu/i d o m il i .  — F i g .  4. E s .  v is to  d i l ia n o o  p r o v e n ie n te  d a l fo n d o  V o t a 

n o . —  F i i r .  5 . Id o m  v is t o  d a l  la to  p o s t o r io r e .— F i ir .  (>. d i r i  in t e r n i d ’n n  e s im i-

p ia n ;  p r o v o n io n to  d a l fo n d o  M o d a n o s i. — F i ir .  7 . L in e a  elei lo b i in g r a n d it a .  — 

P a g i n a  10 .

F i i r .  8  e 0 . Ccratitrs (Pliormnlitcs) pi/i/inanis ( r e u m i. — F i g .  8. E s .  v is to  d i fro n te  p ro v o n io n to  

d a l  fe n d o  V o t in o .  — F i g .  » . [d o n i v is to  d a l la to  p o s te r io re . — P a g in a  80.

F i g .  1 0  o 1 1 .  (Jrratitrs ( Thisbitrsj C/iun/bdis d o m il i .  —  F i g .  10 . E s .  v is to  d i M anco p r o v o n io n to  

d a l  fe n d o  M o d a n o s i. — F i g .  1 1 .  [d o n i v is t o  d a l la to  p o s te r io re . — P a g in a  il").

F i ir .  1 2  a 14 . Arpnfìitrs ( Dnphnitvs, Kittli d o m il i .  — F ig .  1 2 . E s .  v is t o  d i M anco p ro v o n io n to  d a lla



c o n t r a d a  G iacalem e*. —  F i - .  18 . A l t r o  es. , - i r i  in t e r n i , ch 'ila  m e d e s im a  prove*- 

n im i za . —  F i  - .  14 . I d e m  v is to  d a l la to  p o s to rio ro . —  F a - i n a  4 7.

F i - .  1 ”) a  18 . Arpaditrs (DopimiIcs) Tonini G e m m . —  F i - .  1 5 .  E s .  p ro v e n ie n ti*  d a lla  c o n t r a d a  G i à -  

c a lo n e  v is t o  d i l ìa n c o . —  F i - .  10 . Id e m  v is t o  d a l  la to  p o s te r io re . —  F i - .  1 7 .  

F r a m m e n t o  d ’ in i - r a n d e  es. v is t o  d i f ia n c o  p ro ven ie n te* d a lla  c o n t r a d a  G i a c c 

io n o . — F i - .  18 . Id e m  v is t o  d a l la to  p o s te r io re . —  F a - i n a  49.

F i - .  19 . Sirrnitrs Panpltai/ns ( D it t i l i .)  v is t o  d i f ia n c o  p r o v e n ie n t e  d a l fe n d o  V o t a n o .— F a -

- i n a  0 7 .

F i - .  2 0 . Sirrnitrs (Anasirrnitrs) Brisris M o js .  V i s t o  d i f ia n c o  p ro v e n ie n ti*  d a l  fe n d o  V o 

ta n o . —  F a - i n a  7 2 .

F i l i .  2 1  a 2 4 . Poli/ri/rlus nasturtioiiìrs G e m il i .  —  F i - .  2 1 .  E s .  v is t o  d i f ia n c o  p r o v e n ie n t e  d a l

fe n d o  31 o d a n o s i. — F i - .  2 2 . Id e m  v is t o  d a l la to  p o s te r io re . F i - .  2 8 . A lt r o

es. v is t o  d i f ia n c o  d e lla  m e d e s im a  p r o v e n ie n z a .  - -  F i - .  24 . Id e m  v is t o  d a l  la to  

p o s te r io re . —  F a - i n a  78 .

F i - .  2 5  a 2 7 . Entomorrras Catl/crinar G e m i l i . —  F i - .  2 5 . E s .  p r o v e n ie n t e  d a l fe n d o  V o t a n o  v is to  

d i f ia n c o . —  F i - .  2(4. Id e m  v is t o  d a l la to  p o s te r io re . — F i - .  2 7 . L in e a  d e i lo b i  

in g r a n d it a .  —  F a - i n a  9 2 .

F i - .  2 8 . Eutoinocrras Thrron ( D it t i l i .)  p r o v e n ie n t e  d a l fe n d o  V o t a n o  v is t o  d i M anco. —

F a - i n a  7(>.

F i - .  2 9  a 8 1 .  .Joritrs Ad e la e G e m il i .  — F i - .  2 9 . E s .  v is t o  d i f ia n c o  p r o v e n ie n t e '  d a l fe n d o  V o 

ta n o . —  F i - .  80. I d e m  v is t o  d a l la to  anteriore*. —  F i - .  8 1 .  Id e m  v is t o  d a l la to  

posteriore*. —  F a - i n a  15 8 .

F i - .  8 2 , 8 8  e 8 0 . Jurnritrs (Anatomitrs) Tonini M o js .  — F i - .  8 2 . E s .  p r o v e n ie n t e  d a l  fe n d o  V o 

ta n o  v is t o  d i M anco. —  F i - .  88. I d e m  v is t o  d a l la to  a n te r io r e . —  F i - .  80. A lt r o  

e*s. d e l la  m e d e s im a  p r o v e n ie n z a  v is t o  d i M anco. —  P a g i n a  2 8 4 .

F i - .  8 4  e 8 5 . Jnrnritrs (Anatomitrs) Ofjilviri. -•  F i - .  84. E s .  p r o v e n ie n t e  d a l  fe n d o  V o t a n o  v is t o  

d i M anco. —  F i - .  8 5 . I d e m  v is t o  eìal la to  a n te r io r e . —  P a g i n a  2 4 0 .

F i - .  8 7  a 89. Juvnritrs (Anatomitrs) bifrons G e m il i .  —  F i - .  8 7 . E s .  p ro v e m ie n te  d a l  femelo V o t a n o  

v is t o  d i f ia n c o . —  F i g .  88. Id e m  v is t o  d a l  la to  p o s te r io re . —  F i g .  39. G i r i  i n 

t e r n i, v i s t i  eli f ia n c o , r ic a v a t i  d a  u n  a ltr o  e?s. d e llo  s te sso  g ia c im e n t o .— P a g i n a  28 8 .

F i g .  40. Joritrs Caroli G e m m . L i n e a  d e i lo b i in g r a n d it a .  — P a g i n a  1 5 1 .

F i g .  d i  e 4 2 . Cladiscitrs trnniplicatus G e m m . F i - .  4 1 .  E s .  p r o v e n ie n t e  d a l fe n d o  M o d a n e s i  

v is t o  d i f ia n c o . — F i g .  4 2 . Id e m  v is t o  d a l  la to  p o s te r io re . —  P a g i n a  2 7 7 .

F i g .  4 8  «« 4 4. Cladiscitrs Ferdinandi G e m il i .  —  F i g .  48. E s .  v is t o  d i M anco p r o v e n ie n t e  elal fe n d o  

M o d e n e s i. — F i g .  44. Id e m  v is t o  d a l  la to  anteriore*. —  P a g i n a  2 7 5 .
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'Fig. 3 o 4. 

Fig. 5 a 7.

Fig. 8.
Fig. 9.

Fig. 10.

Fig. 11.
Fig. 12 ii 15.

Fig. 10 ii 20.

Eiitomocrras silicatimi (Calo.). — Fig. 1. Un frammento ingrandito (lolla conchi
glia . <iltopato esternamente , in cui si vedono le coste vuoto internamente. — 
Fig. 2. Lamina trasversale della conchiglia vista al microscopio, con poco in
grandimento. hi (piale mostra le coste vuote della conchiglia; il canale interno 
delle coste è  riempito dii calcite cristallina. — Pagina 80 e 82.

Tropitas tri queir us Cremili. — Fig. 3. Esemplare provenienti* dal fendo Modanesi 
visto di fianco. — Fig. 4. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 108. 

(ronionotitrs discns Gemili. — Fig. 5. Ciri interni enucleati da un grande esem
plare, visti di fianco: questo esemplare proviene dal feudo Modanesi. — Fig. 0. 
Idem visti dal lato posteriore.— Fig. 7. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 100. 

(loniouotitcs itaticns (Temili. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 158.
(ronionotitrs Mojsisovicsi Gemili. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 103. 
(ronionotitrs Manrolicoi Gemili. Linea dei lobi : la sua porzione* interna fuori del 

contorno ombelicale ingrandita. — Pagina 105.
(ìouionotitrs n. f. imi. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 170.
(ronionotitrs Deste, fa ni i Gemili. — Fig. 12. Es. proveniente dal feudo Votano visto 

di lia nco : la sua sezione trasversale è punteggiata. (Questo esemplare manca 
di gran parte della camera di dimora. -  Fig. 13. Giri interni enucleati da un 
grande es. della medesima provenienza.— Fig. 14. Idem visti dal lato poste
riore.— Fig. 15. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 177.

Cnlliconifes Dim eni Gemili. — Fig. 10. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto 
dal lato sifonale. — Fig. 17. Idem visto dal lato antisifonale. Xella estremità 
posteriore è stato limato per fare vedere li* camere. — Fig. 18. Altro esemplare 
visto di fianco della medesima provenienza. — Fig. 19. Altro es. visto dal lato 
sifonale: questo es. è provvisto dal conoteca : proviene dal feudo Modanesi. — 
Fig. 20. Idem visto di fianco. — Fig. 21. Sezione trasversale dell’ es. fig. 18. 
— Fig. 22. Superfìcie posteriori* d'ima camera.—Fig. 23. Rostro visto dal lato 

antisifonale proveniente dal feudo Votano. - F i g .  24. Idem visto di fianco. — 
Fig. 25. Altro es. tagliato longitudinalmente della medesima provenienza. —  
Fig. 20. Sezione trasversale del rostro fig. 23 e 24. — Pagina 310.
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